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AVVISO  Al  LEGGITORI 


i^EMBRj  che  a  quei  monaci  ^  cui  fu  dato 
dalla  Provvidenza  campare  alla  nequizia 
dei  secoli  barbari  le  opere  delPumano  inge^ 
gnoy  sia  commesso  il  nobile  inficio  di  ren- 
darle  di  pubblico  diritto  alF incremento  delle 
umane  conoscenze.  L'* odierno  uicivdimento^ 
che  imole  adempiuto  un  tanto  ufficio  special^ 
mente  da  quei  di  Mónte  Cassino^  come  cu- 
stodi diprestantissimo  Ardw^io^  muos^erébbe 
giusta  querela  contro  di  questi  se  fra  tanta 
dovizia  letteraria  y  poltrendo  ndV  ignas^ia  ^ 
non  si  avvisassero  donare  altrui  qualche  irt- 
cognito  scritto  utìh  o  alla  mente  o  al  cuore. 
Né  i  Cassinesi  obbliarono  un  si  santo  do-- 
vere.  Nello  scorso  secolo^  per  dire  dei  tempi 
men  lontani  dalTetà  nostra  ^  il  Gattola  seri- 
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i^eva  la  Storia  ddla  BcuSa  di  Monte  Cas^ 
sino^  ed  il  P,  Federici  quella  degP  Ipati  di 
Gaeta}  ed  entrambi^  producendo  Bolle  ^  Di- 
plomi^ ed  altre  memorie^  tolsero  queste  al- 
.  P  obblio^  e  vennero  sempre  più  ponendo  in 
luce  gli  umani  avvenimenti.  Per  opera  del 
P.  Fraja^  prefetto  delVArQhivio  Cassinese^ 
a  di  nostri  viderq  la  luce  dieci  Sermoni  di 
5.  Agostino  per  la  prima  volta  ^  e  quegli 
mento  bene  della  repubblica  letteraria.  IjO 
sconvolgimento  cui  andò  soggetta  Europa^ 
la,  voce  di  un  secolo  che  grida  la  croce  sulle 
congreghe  monastiche,  se  sconfortò  ranimo 
dei  Càssinesi  dalle  imprese  letterarie  y  non 
g^  ebbe  invilitii  e  U  talenio  di  giovare  al» 
tnd^  di  «Off  rimanersi  iuu$iU  membra  della 
sofiieiày  e  la  memoria  di  essere  stati  conser^' 
vatori  della  Sapienza,  li  rendei  tUiUora  pro^ 
mulg0tori  di  quella. 

Anche  i  meno  sapMti  delle  cose  italiane 
han  contezza  detP  Archivio  Cassinese,  e  della 
dottimi  de^  manoseriui  che  in  essO'  si  con^ 
s^vof^Oy  e  delle  molte  coste  le  quali  tnco^ 
gnite  si  rimangono  y  e  che  tornerebbe  utHe 
pubblicale.  Fra  i  settecento  Codici,  o  ver^ 
goti  per  mano  de^  monaci^  o  per  loro  cura 
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raccolti^  ve  ri^ha  uno  cartaceo  del  seeob  XIV ^ 
nel  quale  kggesiil  Volgarizzamento  di  Mae^ 
Siro  Donato  di  Casentino  delPoperadi  Mes^ 
ser  Boccaccio^  intitolata  De  Claris  MttHerlbus* 
Un  indice  de*  Capitali^  ed  un  hriei;e  Prologo 
delio  stesso  Donato  precede  in  questo  Cb- 
dice  le  Vite  di  3&ceaccio»  Di  (fuesto^  e  i&«- 
gli  altri  traduttoìi  farò-  mottOy  seguendo 
quello  che  ne  scrive  VArgelad  ed  il  VìUa  ^ 
che  alTopera  di  lui  fece  le  note. 

Il  Itagli  ed  il  Betttssi  tradussero  le  Vite 
delie  Donne  tUustti^  e  le  Traduzióni  di  loro 
^^nneiv  a  luce.  li  primo  la.  ^ile  dedicata  a 
liUcrezia,  figliuola  del  magnìfico  sigooce  Ri«^ 
dolpho  dei  Baglioni^  e  venne  pubblicata  per 
i  tipi  di  Crio^anm  de  Trino  m  Venezia  nel» 
Fanno  i£o6,  nel  giorno  6  di  marzo  ^  ediuone 
rarissima^  deBa  fuuh  Maktair  Ja  men^ 
zione  (*). 

IjU  traduzione  dtl  secondo  i^nne  per  la 
prima  scolta  a  luce  in  Venezia  ndP  anno 
èSj^j ^  dedicata  a/PIIlustrissbna  signora  Ca- 
milla Pallavicino^  Marchesa  di  Cortemaggiore, 
e /il  ristampata  nella  stessa  città  nel  i558: 


'"»|        tn 


(*)  Jnnales  Tjrpogr*  toow  7,  (iag.  t,8o» 
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tjinatménte-  il  'Giunti  in  Finente  riprodusse 
la  traduzione  del  Betussì  nel  iSgG  con  le 
aggiunzioni  del  Serdonati^  il  quale  raccontò', 
delle  Donne  illustri^  che  dal  tempo  di  Boc-» 
caccio  fino  a'*  suoi  giorni  fiorirono  ^  e  questa 
edizione  fii  dedicata  a  Cristiana  di  Lorena^ 
Gran  Duchessa  di  Toscana.  E  ciò  delle 
traduzioni  conosciute  per  la  stampa. 

Di  quelle  poi  che  tutt^ora  inedite  si  con--' 
servano  negli  archivj^  due  sólo  possono  nià^ 
merarsif  quella  del  Sassetti  Fiorentino y  esi^ 
stente  nella  Biblioteca  Mediceo^Ltmren'» 
zianUj  e  della  quale  parlano  il  Manni  nella 
Storiadel  Decameroney  il  P.JUontfimcon  (*) 
ed  U  Negri  (**)•,  e  Poltra  di  M!"  Donato  da 
Casentino.  Due  codici  di  questa  traduzione 
esistono  nella  B&lioteca  Beale  di  Torino; 
dei  quali  il  primo  è  scritto  nel  XIF  secolo 
in  un  Codice  papiraceo  di  bellissimi  carata 
teri^  ed  adomo  di  aurei  lavori^  ed  il  secondo 
scritto  anche  in  pergamena  nel  secolo  XV.- 

Ma  oltre  a  questi  due  codici  citati  daU 


(*)  Bibh  dei  MSS.,  pag.  365. 
(**)  Degli  Serl$.  Fìer^,  pag.  4S1. 
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Tjirgélati^  dal  Villa  ^  ve  iCha  uno  ndfi^ 
moso  Archivio  di  Monte  Cassino  finora  in^ 
cognito^  e  pregevole  più  di  quelli  di  Torino 
per  Faggiunzione  del  Protesto  fatto  per  co^ 
mandamento  de^  S.  di  Firenze  a^ Rettori,  ed 
altri  ufficj ,  che  ministrano  ragione,  fatto  per 
Francesco  di  Pagholo  Vettori  a  di  i5  set- 
tembre 1455^  e  di  due  lettere ^delle quali  una 
èmdiriitadal  Gran  Turco  a  Papa  Nicolò  V^ 
e  Vàltra  da  questi  al  medesimo:  la  prima  è 
volta  dair  idioma  arabico  nel  grecOy  dal 
greco  in  latino^  e  dal  latino  in  volgare. 

Va  per  altro  ricc9  il  Codice  Torinese  del-' 
TEpistoIa  del  magnifico  signore  Astorre  de'' 
Manfredi^  mandata  ad  tma  splendida  donna 
da  lui  sommamente  amata,  dalle  carceri  Fii>- 
Iantine. 

Questa  lettera  non  si  legge  nel  Codice 
Cassinese^  e  perciò  ne  vo'*  riportare  ilprion 
cipio^che  rinvenni  nelPopera  del  Pasini. 
«  Gentilissima,  e  Talorosa  donna  nella  cui 
somma  virtù  e  bellezza  io  ho  tuttala  mia  spe- 
ranza collocata  et  ini  chui  etiandìo  scolpito 
risiede  Pabitacolo  di  tolti  i  miei  amorosi  de^ 
siri.  Egle  Tulgare  opinione  che  colpi  della 
adfersa  fortuna  abino  forza  co  loro  molesti, 


is  ▲  y  f  I  s  o 

et  pangeatS:  straU  di  spegoere  le  cocenti 
fiamme  di  cupido,  le  quaK  secondo  Tautorità 
de  gentili  fanno  mossa  dalla  tersa  spera.  Et 
nel  umano  spirito  disposto,  a  geatUesza  fér-* 
mano  il  segio  della  loro  dolcissima  residea* 
tia ,  ecc.  99 

Sembra  che  questo  Jtstorre  sia  stata  della^ 
famiglia  di  que*  ManfreMy  che  (avevano  la 
signoria  di  Faenza;  e-  sia  quel  desso  y  che.j 
militando  sotto  i  comandi  di  Niccolò  Picci- 
nino^ seguendo  le  parti  di  FtUppo  Maria 
Duca  di  Milano  ^fu  sconfitto  a  Borgo  San 
Sepolcro  dai  Fiorentinimel  di  29  di  giugno^ 
il^^Oy  fatto  prigione^  e  cacciato  nelle  Stinn 
chcj  o  pubbliche  carceri  di  Firenze  con  Sa- 
cramoro  P^isconti^  Antonello  della  Torrey 
ed  altri  (i):  e  forse  da  quelle  carceri  scrisse 
questa  lettera  alla  donna  che  amava.  F»  par- 
lando Astorre  nella  Epistola^  dell  avs^ersa 
fortuna^  possiamo  dbr.  per  congettura^  Of^er 
voluto  Astorre  allùdere  alP  avversità  della 
,  fortuna  nella  giornata  di  Borgo  S.  Sepot- 
ero,  ed  alla  sua  prigionia. 

In  un  secolo  ^nelqùale^la  Dio  mercè ^son 

(i)  JHuraL  Jnn.  It. 
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tomaie  le  menti  italiane  alla  purità  del  loro 
linguaggio^*' bruttato  e  imbastardito  da  modi 
s^anieri^  quando  non  solo  i  corpi^  ma  le 
menti ^  e  fno  la  faglia  doveva  gemere  sotto 
U  giogo  transalpino^  crediamo  far  cosa  utile 
alla  patria  prodacendo  una  scrittura^  che  ^ 
come  nascosto  tesoro  di  molte  bellezze  <^  in 
fiato  di  lingua  va  ricca.  Anzi  di  modi  ele- 
ganti abbonda^  i  quali  si  desiderano  nello 
Mtesso  P^ocàbolario  della  Crusca. 

S  perciò  non  credano  i  leggitori  essere  la 
traduzione  &  M.^  Donatouno  di  quegli  scar^ 
tabelli  del  Trecento^  i  quali  pochissimo  oro 
ti  offrono  e  grande  mondiglia  j  ma  è  JbrUe 
di  peregrina  venustà^  ^l  quale  noi  doniamo 
ecfore  ^  che  aWiudiana  fustella  danno  opera, 
e  della  purità  di  questa  sono  teneri. 

Speriamo  che  i  leggitori  non  corranno 
incolparci  di  troppo  ardimento  se  la  s^ieta 
ortografia  del  Codice  sia  stata  a  moderna 
fòggia  ridotta  in  guisa  che  nelle  parole  e 
nel  senso  non  sia^^i  cangiamento  di  sorta.  E 
poiché  nel  nostro  esemplare  non  an^vi  segno 
veruno  che  disfida  i  periodi  e  Vun  senso  dalr- 
r altro  .^  a  questa  mancanza  supplimmo  non 
secondo  ne  talentax^a,  ma  secondo  il  testo 
latino  del  JBoccaccio  lo  richiedeva. 
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Solléciti  che  il  nostto  Codice  ^nga  in 
luce  in  tutta  sua  intere^^za^que'*  passi  oscuri 
che  non  damano  senso^  forse  per  colpa. di 
chilo  scrisse^  noi  emendammo^  ponendoli 
ajconfronto  coWopera  latina  del  JBoccaccio^ 
e  colla  traduzione  del  Betussij  riportando 
per  altro  a  pie  di  pagina  le  parole  o  i  tuo-' 
ghi  guasti^  tali  quali  si  leggono  nel  Codice^ 
In  oltre  essendo  scemo  il  nostro  Codice  del 
Proemio  che  Boccaccio  premise  alP  opera 
sua,  abbiamo  riprodotto  quello  volgarizzato 
dal  Betussi^  e  cosi  a  tutti  verrà  aperta  la 
mente  deWautore  di  queste  Pìte. 

Facciano  buon  viso  i  leggitori  a  questo 
nostro  lavoro  impreso  per  la  utilità  di  loro  y 
e  per  chiarire  altrui  non  rimettere  i  Cassio 
nesi  dalla  operosità  negli  studjf  memori 
della  gloria  che  fruttò  al  nostro  paese  la 
sapienza  degli  antichi  Monaci  di  Maat^ 
Cassino, 
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X^OBSB  sJcuno  si  marayiglierà  y  arer  io  trsK 
passato  con  silenzio  nel  brieve  Avviso  ai  leg* 
gitori  della  persona  di  Mastro  Donato  da 
Casentino  autore  di  questo  pregevole  lìbro^  e 
£»r5e  in  suq  pensiero  mi  avrà  dato  dell^infin- 
fiordo  o  delPìgnorante.  Ma  se  io  tacqui  della 
-vita  di  kd,  fu  desiderio  di  offerire  in  s^nh 
rato  discorso  quello  che  mi  venisse  fatto  rin*- 
venira  in  altri  libri  della  Vita  e  delle  Opere 
di  Mastro  Donato.  Ed  ecco  di  mie  ùAìche,  se 
piccolo^  non  inutile  frutto. 

Correva  il  secolo  decimoquarto:  e  sebbene 
«pesta  povera  terra  d^  Italia  fosse  tribolata  di 


l6  MEMORIE  STORICHE  SU  LA  TITA 

discordia^  mondala  di  sangae  cittadino  per  le 
STariate  dominazioni  che  ne  facevano  or  fe- 
lice, ora  sciagurato  gotemo,  pur  tuttavia  forse 
non  vi  fu  mai  tempo  nel  quale  griogegni  ita** 
liani  fruttassero  maggior  gloria  nelle  lettere 
alla  patria  di  loro.  La  divina  mente  delPAli** 
ghieri  co'  suoi  -G»i|ti  avéya  sc03si  gli  animi 
trascorsi  in  miseranda  ferocia  e  presi  da  la- 
grimevole  talento  di  parteggiare,  e  li  chia- 
mava a  più  nobile  scopo  di  gloria  ^  e  direi 
quasi 9  creando  la  italiana  favella,  prestò  ii 
mezzo  primiero  alla  manifestazione  di  una 
virtù,  che  nei  petti  italiani  avevano  assopita 
e  don  morta  le  umane  vicissitudini ,  le  poli- 
tiche condizioni  del  paese.  Il  cenere  di  Dante 
era  (^ddo:  e,  coMie  da  scintille  da  quello  d^ 
state,  si  ovearono  le  menti  di  Petrarca,  ii 
Boccaccio,  e  di  altri  ohe  feoaro  più  iUustre 
la  terra  f^  gli  eU>e  pvedotti  :  questi  furooo 
ammirati  ii^  cotti)  e  la  aapienaui  di  loro 
consigliava  i  prìnGÌpi  a  fsurla  germogliare  nelfe 
nienti  liei  sudditi^  Si  fondavano  università , 
pubblibbe  «saoiledli'eioqaenza  >e  di  gtamatica^ 
ed  al  nobile  ufficia  di  sedervi  ed  insegnarvi 
erano  deputiti  oonusii  valentissimi.  Fra  la 
schiera  dei  gfamatici  ede'  retori  del  secolo  XIY, 
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le^ò  filma  più  splendida  di  sé  Donato  da  CSa*- 
sentino^  e  per  le  opere  che  lo  predicano  mae- 
stro di  forbita  favella,  e  per  P  amicizia  ch^ 
IVbbe  dolcemente  unito  a  Petra vca,  a  Boc- 
caccio, e  ad  altri  illastfi  letterati. 

Fu  maestro  Donato  dal  Petrarca  qliasi 
sempre  nomitiato  Appenniaigena  (i)  ^  e  da)^ 
r  abate  Mehus  gli  vien  dato  anche  il  non^e  di 
Albanzani  (2).  Se  la  prima  denominazione 
viene  dalP  avere  avuto  nascimento  Donalo 
appresso  gli  Appennini ,  ove  si  giace  la  pro- 
vincia del  Casentino  ^  non  possiamo  dire  col 
Tiraboschi,  avere  il  Mehus  senz'sirgomeùti 
data  la  seconda  a  Donato ,  poiché  quegli  (3) 
noTerando  i  nomi  di  coloro  cui  indirizzò  sue 
lettere  Coluccio  Salutato,  dà  il  casato  di 
Albanzani  a  Donato,  avendo  cosi  letto  nei 
codici  in  cui  erano  scritte  le  lettere  di  Go- 
loccio.  Certamente  Donato  ebbe  nascimento 
in  Pralovecchio,  luogo  del  Casentino,  poiché 
Petrarca  parlando  di  lui  nel  suo  testamento, 
(fice  :  Magistro  Donato  de  PrxOo  i>e/er/.*.ma 


,  (i)  Petr.  Rer«  Sen.,  Ep.  ad  Donat.  Appen. 
(a)  Mehus,  Yìt.  A mbn  Carnai.,  tom,  I,  pag.-^i. 
^3)  Ibid.,  pag.  3o6w 
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non  6  facile  cosa  rinvenire  in  quale  anno  ^!i 
nascesse.  Vero  è  che  dalie  seguenti  parole 
nella  lettera  the  Petrarca  gli  roUe  indiritta 
per  temperare  Tacerbo  dolore  di  che  fu  com- 
mosso per  la  morte  òi  qn  suo  figliuolo  no- 
mato Solone,  chiaro  sì  addimostra,  non  esser 
nato  Donato  printa  del  i33o.  jéugustus pro^ 
ftepotuK  suij  hoc  Aetaie  qmajilius  tuus  eroi 
eoctincti  imaginem  in  cubiculo  suo  consecra^ 
tam  posuisse  tradiiur.  lloriyaSolone(i)nel- 
Tanno  i368,  nel  quale  Petrarca  k>  conso- 
lava con  questa  lettera^  ed  essendo  vissuto 
diciotto  anni  come  H  nipote  di  Augosto^  venne 
al  mondo  nel  i35o,  e  perciò  Donato,  aven- 
dolo generato  nell'età  almeno  di  venti  anni  ^ 
potè  nascere  verso  Tanno  i336.  DalP essere 
Donato  uomo  onorando  per  sapere,  veniva  il 
desiderio  che  aveano  di  sua  amicizia,  e  lo 
studio  col  quale  la  coltivavano  i  più  famosi 
personaggi  di  quel  secolo.  Imperocché,  povero 
come  egli  era,  al  dir  di  Boccaccio  (^s),  non 
ancora  entrato  nella  corte  di  Ferrara,  né  per 
ricchezze  né  per  favore  che  avesse  goduto  ap*- 

(i)  SeD.5  Lib.  X^  £p.  IV* 

(i)  GeneaL  Deor.,  lib.  XV,  Gap*  Xill. 
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presso  i  grandi,  poteva  eccitare  in  altri  desi- 
derio  di  sé.    Se  ebbe  amico  Petrarca,   Bpc-^ 
caccio,  Salutato  Goluccio  ed  altri^    questi  lo 
amarono  e  ToBorarQUo,  perchè  chiaro  per  sa- 
pere, commendevole  per  probità.    E  special- 
mente quel  Salutato  Goluccio  che  ebbe  fama 
splendidissima  di  valente  scrittore ,  segretario 
di  papa  Urbano  V  e  di  Gregorio  XI,  e  se- 
gretario della  Signoria  di  Firenze  sua  patria, 
gli  scritti  del  quale  erano  si  potenti,  che  Gio. 
Galeazzo ,  duca  di    Milano,    guerreggiando 
contro  Firenze,  diceva   a  sé  tornare  più  na>^ 
ci-vl  gli   scritti  di  Goluccio,  che   le   armi  di 
quella  (i)^  tanta  estimazione  concepì  di  Do- 
nato^ che  deir  amicizia   sua  era  bramosissimo 
come  di  quella  di  principe  potente.   L''  abate 
Hehus  (2)  novera  quattro   lettere  scritte  da 
Goluccio  a  Donato,  in  una  delle  quali  a  questi 
dà  contezza,  aver  ricevuto  un  suo  libretto,  e 
gliene  riferisce  grazie  :  Io  stesso  Mehus  con-^ 
gettura  essere  questo  libro  II  Volgarizzamento 
delle  Donne  Illustri,  congettura  che  a  me  non 
sembra  improbabile ,  poiché  II  libro  veniva* 


(1)  Cresc^  Volg.  Pocs.  Voi.  II,  P,  II,  n.  LXV. 
(%)  Yit.  Ànibr*  Carnai.,  toni*  1,  pag.  oSi. 
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di  Ferrary  oye  Donato  scrisse  quella  tracio- 
«ione. 

Fra  le  città  italiane,  Venezia  era  pur  de- 
corata di  cospicua  università  :  in  essa  Tenne 
cbìamato  Donato,  perchè  tì  sedesse  maestro 
di  gramatica.  Della  qual  cosa  ne  chiarisca 
Petrarca,  il  quale  nel  suo  testamento  dice: 
Sciogliere  Donato  da  Prato-vecchio,  in  quel 
tempo  precettore  di  gramatica  in  Yenezia,  di 
qualunque  debito,  se  mal  gli  avesse  data  cosfa 
ad  iniprestito,  perchè  non  fosse  tenuto  verso 
il  suo  erede  a  restituzione  di  sorte.  Ma  quale 
fu  Tanno  nel  quale  Donato  andasse  in  Vene-* 
zia,  non  si  addimostra  chiaramente.  Certo  è 
che  uelPanno  i363,  imperversando  la  peste 
in  ItaUa,  e  per  moria  desolate  le  più  popo- 
lose città ^  Petrarca  (i)  invitava  Boccaccio  a 
ricoverare  in  Venezia^  e  perchè  quelP invito 
Io  allettasse,  dicevagli:  Sé  avere  stanza  co- 
mune con  Donato,  il  quale,  abbandonati  i 
cplli  Toscani,  da  più  anni  abitava  le  spiagge 
dell'Adriatico^  e  perciò  il  tempo  della  venuta 
di  Donato  in  Venezia  è  da  ussegnarsì  non 
poco  prima  del  i363^ 


(i)  SenU.,  Lìb.  ni,  Bp.  I. 
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Kentre  In  (juesia  città  yiTeasl  Donato  dando 
opera  alla  pubblica  istruzione,  ricevette  non 
poche  lettere  dal  Petrarca  ,  nelle  quali  questi 
in  certa  guisa  stemprava  tutto  il  cuor  suo  ^  e 
torna  grato  leggerle,  per  Conoscere  di  quanto 
amore  si  amassero  que^  due  valenti  letterati. 
Fra  le  altre  è  bellissimo  argomento  di  loro 
amicizia  quella  che  l^etrarca  gli  scrisse  pei* 
confortarlo  dopo  la  morte  del  suo  figlio  So^ 
Ione:  la  quale  sciagura  fu  poi  seguita  dalla 
perdita  deir unico  figliuolo  die  rimaneagli  , 
Antonio.  E  se  nella  prima  amarézza  del  cuor 
suo  ebbe  a  conft)rtatoré  Petrarca ,  nella  se- 
conda ebbe  Coluccio,  che  lo  volle  consolato 
di  una  lettera  :  ed  in  questa  lo  chiede  di  sua 
amicizia ,  e  lo  fa  consapevole  di  suo  grandis^ 
Simo  desiderio  di  usar  con  lui  per  mezzo  di 
lettere,  perchè  udì  vàio  in  predicamènto  dì 
nomo  sapientissimo  (i).  La  lettera  poi  del  P^ 
irarca  (2)  a  Donato,  nella  quale  lo  esorta  a 
cessare  dai  doni,  polche  Donato  non  invia- 
vagli  messo  con  lettere,  che  non  avesse  le 
mani  piene  di  quaìlche  dodàtivò,  sé  mostra 


(1)  Senil.,  Lib.  XIY»  £p.  IX. 

(2)  Petrar.,  Sen.  Epist.  Y,  Lib.  S. 
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ranimo  di  Petrarca  tenero  del  proprio  onore, 
non  Tolendo  comparire  amico  venale  ^  ci  ad* 
(fimostra  il  cuore  di  Donato  formato  a  cor- 
tesia e  ad  affezione. 

Vediamo  ora  il  frutto  delle  lezioni  di  Do- 
nato nelle  scuole  di  Venezia.  La  storia  non 
ne  ha  lasciato  ricordanza  dc^suoi  discepoli 
che  del  loro  sapere  onorarono  la  persona  di 
Donato.  Solo  Giovanni  Malpagliino  da  Ra- 
venna a  buon  diritto  forma  l'elogio  del  pre- 
cettore di  lui,  Donato.  Fu  quegli  ristoratore 
dsir antica  lingua  del  Lazio:  Coluccio  Salu- 
tato lo  predica  in  una  lettera-  (i)  qual  uomo 
maraviglioso  per  copia  di  sapere,  per  maestà 
e  forza  di  stile,  e  lui  ammira  quale  scrittore 
scevro  di  que^  vizi  dei  quali  gli  altri  andavano 
bruttati.  Giovanni  nella  prima  età  mosse  di 
Ravenna  in  Venezia^  e  fu  discepolo  di  Do- 
nato Appenninigena:  e  sebbene  quegli  avesse 
avuto  a  maestro  anche  il  Petrarca,  pure  a 
Donato  si  spetta  la  gloria  di  averlo  prima 
quasi  a.  ma  no  condotto  nel  santi^uio  delle 
Lettere  (2).  Infatti  il  Petrarca,  che  pure  do- 

(i)  Colacy  Fpist.»  Voi.  ll|  p.  137. 

(«)  Mehas.,  Vit.  Am^.  Cam»,  tom.  I,  pag.  349w 
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▼eVa  andar  Superbo  A  ayer  aTUto  a  discepolo 
GioTanoI  da  Ravenna ,  tion  negò  a  Donalo 
da  Gaseatìuo  il  merito  di  essere  stato  il  primo 
a  coltivare  It^in^pagno  di  CfneX  chiaro  ^^retore, 
ad  informarne  i  costami  j  a  favorirne  le  incli^ 
•azioni  agli  studj.  Anzi  Donato, poiché  istruì 
nelle  lettere  Giovanni,  provvide,  ài  perfezio^ 
namento  delPin^gno,  ed  allsu gloria  di  lui, 
chiamandolo  a  parte  delPa^iiCizia  che  godeva 
di  Petrarca^  sì  che  poi  quegli^  usando  fami* 
Ilarmente  col  Cantore  di  Laura,  e  prestando* 
gli  mano  ne^  travagli  di  Lettere  (i)^  tolse 
grandissima  utilità,  e  venne  in  fama  di  retore 
eloquent>ssimo#  Ed  in  vero  scrivendo-  Pe* 
trarca  a  Giovatini  Malpaghino,  che  tuttora 
avea  stanza  in  Venezia^  quasi  non  se  espri* 
mere  saa  gratitudine  per  Donato  ^  perchè  gli 
avea  fatto  donodeU^amiciùa  di  lai.  La  &ma, 
di  Donato  spiegava  ampio  volo  per  T  Italia 
si  che  fu  diiamato  in  Ferrara  alla  istruzione 
di  Niccolò  d^Este^  che  fu  poi  Signore  di  quella 
Città.  Sul  tempo  della  sua  andata  in  Ferrara, 
non  assistito  dalla  Storia,  non  posso  se  non 
formare  congettura ,  che  focsie  darà  nel  vero. 

(i)  Mflhtifv  Vit  Aieb,  Cam^  tom.  I,  pag.  3<S. 
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Napoli,  Bologna,  Pa4oya  ed  akre  città  ita*-^ 
liane,  nel  secolo  XIY  aveyaao  le  loro  uni- 
Tersità;  e    Ferrara  sebbene  aprisse   in  sua 
corte  ofr«Yole  stanca  ai  lettertti,  ||ur  tattayia 
li  rimaneva  priva  delP  utile  che  quelle  arre- 
car sogliono  all'incivilineuto  de"*  popoli.    U 
aecolo  era  in  sul  finire,  quando  nel  i36i   ad 
Alberto  Marchese  di  Ferrara>cadde'  in  animo 
il.  nobile  divisameato  di  fondare  una  univer- 
lità,  ottenutane  licenza  da  papa  Bonifazio  IXj(  i  ): 
e  chiamò  in    Ferrara  Bartolomeo   di  Sali* 
ceto,  Giliolo  da   Cremona,   ed    altri   valen-* 
tissimi  personaggi.  Se  nella  Cronaca  Estense 
pubblicata  dal  Muratori  non  vi  è  nominato 
Donato,  forse  questi  sarà  uno  di  quelli  celati 
nelle  parole  aliosque  in  retiquis  facultatìhus 
^enHssimos.  Ed  al  certo  se  fu  aggregato  al 
collegio  de^ Professori,  potè  il  Marchese  Al* 
berto  chiarirsi  di  propria  esperienza  non  so- 
kmente  del  sapere,  ma  anche  della   probità 
di  quegli  che  destinò  alla  istruzione  del  suo 
figlio  Niccolò.   Né  possiamo  fissare  un  tempo 
anteriore  al  i36i,  nel  quale  siasi  recato  in 
Ferrara  Donato  per  istruir  Niccolò,  poiché 


it)  Marat,  Script»  Rer.  lui.,  voi  XY.pag.  5^4. 
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questi  ki  queir  anno  era  appena  nel  settimo 
anno  di  sua  -?ita  ;  ed  in  una  più  tenera  età 
sarebbe  stata  inutile .  cosa  affidarlo  alle  cure 
di  st  scienziato  precettore. 

Nel  1893  moriva  il  Marchese  Alberta,  è 
lasciava  la  signoria  a  Niccolò  suo  figliuolo 
che  era  di  nove  aonL  Dopo  che  questi  tenne 
le  redini  del  governo  di  Ferrara  per  quattro 
anni^  Francesco  II  di  Carrara,  signore  di  Pa« 
dova,  cavalcò  per  Ferrara  con  quattrocento 
uomini  d^afme  e  cento  soldati,  tolse  di  carica 
fulti  quelli  che  formavano  il  consìglio  di  Fer- 
rara, ed  il  Marchese  Niccolò  III,  scegliendo 
altri  a  cpiegP impieghi,  elesse  cancelliere  il 
suo  maesti^o.  Donato  (i).  Golucciò  Salutato, 
che  gli  1b  confortatore  dopo  la  morte  del  suo 
figlio  Antonio,  non  lasciò  congratularsi  secolui 
in  una  lettera  citata  dal  Melius  (2),  pel  suo 
innalzamento  a  quel  grado:  ed  in  quella 
esprime  chiaramente,  essere  venuto  Donato 
dalla  scuola  di  gramatica'alla  istru:&ione  di 
Niccolò  III,  ed  in  età  provetta  innalzato  alla 
carica  di  cancelliere. 


(i)  Murat.^  Script.  Rer.  Ital.^  voi.  XYIII,  p.  933. 
(a)  Vit.  Amb.  Carnai.,  tom.  I,  p.  aOi. 
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Mentre  Donato  dimorava  nella  (^rte  di 
Ferrara,  scrisse  pel  Marchese  Niccolò  suo  di- 
scepolo ilYolgarisy^ainento  delPopera  latina  di 
Boccaccio  De  Claris  Mulierihus.  Ecco  quel 
die  leggesl  Intorno  a  ciò  alla  fine  del  Codice 
dì  Don^o  esistente  in  Torino:  Finito  libro 
de  famose  donne  compilado  per  messer 
Zuane  Boccaccio  adpetition  della  famosis^ 
sima  Reina  Zuana  de  Puglia.  Poi  trasla^ 
fado  in  idioma  s^olgar  per  maestro  Donata 
di  Casentino  al  magnifico  Marchese  Niccolò 
£Esté  prìncipe  e  signor  di  Fetrara,  È  pro- 
bàbile^  avere  scritto  Donato  questo  Volgari^-' 
«amento  nel  1397,  quando  Niccolò  m^nò 
«posa  la  figliuola  di  Francesco  II  di  Carfarsi 
signor  di  Padova,  (orse  per  far  cosag^afa  alla 
novella  Marchesana  7  risguardante  il  libro  delle 
Donne  che  erano  venute  in  celebrità.  Ma  questa 
è  congettura,  e  non  fondasi  sopra  argomenti 
Talidi* 

Il  TirabQschl  (i)  produce  la  opinione  del 
pi  degli  Agostini ,  il  quale  si  avvisa  Donato 
avere  anche  traslatato  in  volgare  le  Vite  degli 
Uomini  Illustri  di  Petrarca,  fatte  scrivere  per 

'  »   -    ■■  ^      . 

(0  Stor,  I^etter,  Ital.|  tom.  IV^  lab.  ìli,  f  .Siob 
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comandnroento  di  Francesco  detto  il  Tecchio, 
signor  di  Padova,  e  continuate  per  Lombardo 
di  Serico:  ed  il  suo  avviso  si  pog'gia  sulPao- 
torità  di  un  codice  a  penna  conservato  presso 
i  PP.  Riformati  di  Trevìgi.  Ma  alla  opinione 
del  P.  degli  Agostini  io  non  voglio  tener  die- 
tro, imperocché  di  questa  traduzione  Petrarca 
non  fa  motto  nelle  sue  Lettere  a  Donata  :  e 
pure  questo  era  un  lavoro  che  doveva  calere 
al  Petrarca,  perchè  fatto  dal  suo  amico  dol- 
cissimo, e  perchè  risguardava  l'opera  sua. 

Jacopo  Delajto,  il  Cronista  Estense,  park 
deirinnalzaaiento  di  Donato  air  ufficio  di 
cancelliere,  ma  non  della  morte  di  lui  :  non 
facendone  altri  parola,  n^è  incerto  il  tempo. 

Tanto  ho  potuto  raccorre  sulla  Vita  di  que- 
sto illustre  Grammatico,  e  perciò  fo  fine  al 
mio  discorso,  dicendo:  Donato  aver  avuto 
nascimento  in  Prato  Vecchio  nel  Casentino 
circa  Panno  i33o;  essere  stato  professore  di 
gramatica  in  Venezia^  maestro  del  Marchese 
di  Ferrara  P^icolò  III,  cancelliere  di  quella  Si- 
gnorìa }  essere  stato  padre  di  dua  figli  Solon» 
ed  Antonio,  ed  esser  morto  in  età  avanzata. 
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DJ    M.    BOCCACCIO 

AI  LETTORI 

rOlGJMZZATO  DAL  Bm'USSi 


^CMzssjKRO  già  molto  tempo  alcuni  antichi 
hrevemettte  libri  degli  uomini  illustri^  e  al 
presente  con  più  acuta  stile j  e  più  ampia^ 
mente  il  famoso  uomo^  e  eccellente  poeta 
Francesco  Peirarc^precettor  nostro ,  aegnà^ 
mente  ne  Ja  un  volume^  perchè  veramente 
quelli  che  posero  ogni  diligenza ^le sostanze ^ 
il  scmgucj  e  Famma  secondo  i  bisogni  per 
preceder  gli  altri  con  opere  s^irtuose^  hanno 
meritato  che  i  nonfi  loro  siano  di  peìpetuo 
rieordo  ai  successori.  Ma  mi  son  mams^i- 
gliato  molto^  cosi  poco  appresso  questi  tali 
uomini  averpotutQ  le  donne ^  che  non  ab-- 
bìano  conseguito  alcuna  grazia  di  memoria 
in  nessuna  particolar  descrizione^  reggen- 
dosi chiaramente  per  amplissime  istorie^ 
molte  cosi  i^ahrosamente^  come  fortemente 
essersi  poria^  £  se  sono  da  innalzar  gli 
uomini^  mentre  datagli  naturai  /bf^ezza 
hanno  oprate,  dt^ne  cose^  quanto  maggiore- 
mente  le  donne^^  qi$afi  a  tutte,  le  quali  daila. 
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natura  é  data  una  delicatezza ,  il  corpo  de^ 
bihy  '^  V ingegno  tardo  ^  se  actfuistano  un 
animo  generoso^  un  ingegno  acuto j  e  con 
notabil  s^irtù  ardiscano  ed  eseguiscano  rose 
difficili^  e  quasi  impossibili^  meritano  d^es^ 
sere  aitate  in  pregio?  Onde^  acciocché  non 
sieno  ingannate  nel  suo  merito^  m'è  {tenuto 
in  animo  di  quelle  che  si  pud  ricordare^ 
^fare  in  onor  loro  una  memoria^  e  ridurle 
insieme^  a  queste^  aggiungendo  di  molte  air- 
eune^  che  o  Vardire^  o  le  forze  ^  e  industria 
delPingegno^  o  il  dono  di  natura,  ovvero  la 
grazia  di  fortuna^  o  Pingiuria  ha  fatto  lìo^ 
fabili^  non  lasciando  addietro  alcuna^  che^ 
sebbene  non  ha  fatta  cosa  veruna  degna  i£ 
memoria^  nondimeno  ha  date  grandissime 
occasioni^  ch'altri  mercè  sua,  abbia  operai 
azioni  notabili  e  degne  di  ricordo.  Né  voglio 
a  chi  leggerà  paia  incomreniente^  se  rùro" 
vera  con  Penelope,  Lucrezia  e  Sulpiziapu'- 
dicissime  donne.  Medea^  Flora  ^  Semprxrniay 
eh'*  ebbero  grandissimo^  ma  scelleratissimo 
ingegno.  Imperocché,  non  è  di  mia  inter>- 
aone  pigliare  questo  nome  di  nobile  ^  e  ittu-- 
sire  così  stretto^  che  sempre  paia  riuscire 
in  virtù. .^  anzi  in  più  ampio  sentimento^  con 
buona  pace  dei  lettori^  ritirarlo:  intendendo 
illustri  quelle^  che  per  ogni  loro  fatto  palese 
al  mondo  conoscerò  chiarissime  e  palesi^ 
ricordandomi^  d'aver  letto  spesse  volte  tra  i 
Leonidi^  gli  Sezioni,  i  Catoni^  i  Fabrlcj 
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uomini  illustri^  i  sediziosissimi  Gracchi^ 
Postato  Annibale  \  il  traditor  Giugnrta^  i 
sanguigni  di  cìqìI  sangue  Siila  e  Mario  ^  il 
ricco  e  ascaro  Crasso^  e  altri  tali.  Oltre  ohm 
quando  a^^essi  innalzato  con  lodi  le  degnm 
di  memoria^  e  abbassato  con  r^rensioni  U 
vergognose^  sarebbe  non  solamente  stata 
non  poca  gloria  (die  generose^  e  anche  non 
piccola  infamia  alle  scellerate^  ma  ai^rebl» 
parutOy  ch'io  poco  mi  /ossi  dilungato  dai 
termini  comuni^  e  che  piuttosto  a^^essi  i^oluùo' 
rinnovar  quelle  cose^  che  per  lunghezza^ 
m  difetto  di  tempo  paiano  essere  mancate. 
Mi  sono  immaginato  anco  alle  volte  tra  Vi- 
storie  includervi  alcuni  amorevoli  esempi^ 
ed  esortazioni  virtuose^  aggiungendovi  air' 
rincontro  acuti  stimoli  per  fuggire  e  schi- 
vare le  scelleratezze^  perchè  congiungendo 
la  dUettazione  coWistonei,  ne  cavano  utilità 
gP  intelletti.  E  acciocché  secondo  V  usanza 
antica  non  paia  cVio  abbia  solamente  toù^ 
cato  i  principj  delle  materie  che  averò  co- 
nosciuto dipendere  dautori  degni  dijède^  b 
ho  ridotte  in  più  ampia  e  lunga  istoria^  istìn 
mando  non  pur  utile  ^  ma  necessario  ^  Poprt 
di  queste  dover  piacere  non  meno  agli  ut^ 
mini^  che  alle  donne^  quali  come  per  lo  pia 
sono  mal  pratiche  delTistorie^  cosi  anco 
hanno  maggior  bisogno^  e  s^  allegrano  piU 
é^unoarlar  copioso.  Parrà  anco^  che  io  mi 
sia  forse  scordato  ^  eccetto  Eva^primamadt9 
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di  tutti  ^  quasi  tra  tutte  queste  Gentili  non 
vi  aver  posto  nessuna  Ebrea  e  Cristiana. 
Ma  sono  restato^  perché  non  nCè  paruto^ 
che  non  molto  si  convengano  insieme^  né 
^he  di  pari  abbiano  desiderato  giugnere  al^ 
tistesso  segno.  Perciocché  quelle  veramente 
per  la  vera  e  eterna  gloria  si  sona  sforzate 
spessissime  volte  vincere  loro  medesime  con- 
tro r avversità^  e  miserie  umane ^  imitando  i 
sacri  e  sanfi  ctfnfondamenti^  laddove  queste^ 
Q- per  un  certo  dono  Bi  natura,  o  piuttosto 
mosjse  da  desio  di  cosi  subitano  splendore^ 
non  senza  però  gran  fortezza  di  mente  sono 
a.  nome  d'eternità  pervenute^  soppertando 
molte  volte  grandissime  disgrazie  e  infiniti 
assalti  di  fortuna.    Oltre  di  ciò  quelle  non 
solamente  vivono  chiarissime  e  risplendenti 
d'una  vera  e  etema  luce  di  dovuta  eternità^ 
ma  la  loro  virginità^  castità,  santità  e  virtù ^ 
così  in  vincete  la  concupiscenza  della  carne  ^ 
come  i  0ìmenti  dei  tiranni^  e  invitta  loro 
costanza  conoscemo  essere  stata  descritta  in 
più  d'un  volume  da  molti  santi  uomini  nelle 
sacre  letteìe  dottissimi^  e  non  poco  onorati. 
É però  nessuno  dei  meriti  di  quelle^  cornee 
stato ,  scfitti  da  alui,  non  abbiamo  voluto  para- 
gonare con  queste ,  essendo  di  gran  lunga  mag^ 
giore  delle  presenti,  che  era  mi  sfòrzo  di 
scriveìyi  per  darle  alcun  premio:  alla  qualopra 
pia  Iddio^padie  deltuUo^  siapresente,  e  porga 
javoie  a  ciò  che  io  sono  per  scrivere^  conce^ 
dendomi  che  abbia  scritto  in  sua  vera  lode» 


VOLGARIZZAMErVTO 

DI  MAESTRO 

DONATO   DA    CASENTINO 

DEUfortlU  tSTìTOlJTA 

DE  CLARIS  MULIERIBUS 

DI  H.  BOCGACaO 


PROLOGO 

t 

VneomsBcuL  il  Libro  delle  famose  Donne,  eom*^ 
piato  per  Io  illastrissimo  uomo  M.  Boccao- 
do,  poeta  fiorentino,  a  peiirione  della  femo» 
msima  reina  GioTanna  di  Puglia,  traslatato 
di  latino  in  Tolgare  da  M .^  Donato  da  Ga* 
sentiBo. 


Boccaccio^  De  Claris  Mid. 
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CAPITOLO  PRIMO 
JTEva. 

■ 

DoTERDO  io  scrivere  per  {j^^  Yirtù  sono 
conosciute  le  famose  donne,  non  parrà  cosa 
indegna  di  pigliare  Io  comlncìamento  da  chi 
fu  madre  di  tutti  gli  uomini,  Eva.  La  quale 
fi],  senza  dubbio,  la  prima  madre ,  e  f u  glo- 
riosa di  magplficlie  vlrtudl^  perchè  ella  non 
fii  prodotta  in  questa  faticosa  valle  di  miserie, 
nella  quale  tutti  noi  altri  uomini  nasciamo  a 
fatica,  né  fu  fabbricata  con  quello  martello, 
né  con  quella  incudine  4^he  sono  le  altre  in 
questa  vita,  nella  quale  ella  non  venne  de- 
bole piangendo  lo  peccato  di  sua  natura, 
come  vengono«gll  altri.  Ma  avendo  P  ottimo 
Fattore  di  tutte  le  cose  formato  Adamo  colla 
propria  maito  del  fango  della  terra,  la  qual 
cosa  non  avvenne  d- alcun  altro  poi,  e  aven- 
dolo ix>sto  nel  Giardino  dei  diletti ,  il  quale 
fu  chiamato  poi  Campo  Damasceno,  e  avendo 
fatto  addormentare  quello  d^un  piacevole 
sonno  ^  per  artificio  conosciuto  da  lui  sola- 
mente trasse  quella  dal  fianco  di  quello  dor- 
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mente  compiuta,  ed  era  di  corapagoid  ài 
marito,  allegra  per  la  vista  del  diletteToW 
luogo,  e  fecela  immortale  donna  di  tutte  b 
cose  a  compagnia  delPuomo,  che  già  erade- 
sto^  e  da  quello  eziandio  fu  chiamata  Eva.  E 
che  maggior  cosa,  o  più  gloriosa  potò  mai 
avvenire  ad  alcuno  in  sua  natività?  Ancora 
possiamo  pensare  quella  maravigliosa  per  la 
bellezza  del  corpo  ^  perchè  non  è  fatta  ninna 
cosa  per  la  mano  di  Dio,  che  non  avanzi  l'ai* 
tre  in  bellezza.  E  benché  questa^  bellezza  pe^ 
rìsca  per  la  vecchiezza,  e  ancora  ella  caggia 
per  piccola  mutazione  d^  infermitade  col  mezzo 
del  fiore  di  nostra  etade^  nondimeno  perchè 
le  donne  la  noverano  tra  le  loro  virtudi,  • 
perchè  ne  hanno  (i)  gran  nominanza,  indiP» 
ficretamente  per  lo  giudizio  d^li  uomini,  non 
ho  posto  questa  d'avanzo  tra  le  cose  che  fanno 
&mose  quelle,  procedendo  la  prova  in  questo 
libro.  E  sopra  queste  cose  quella  che  fu  fatta 
del  Paradiso  reina  per  ragione  di  sua  crea- 


(f  )  Nel  Codice  Cassinese  leggesi  canno:  all'  ar- 
dcolo  le  abbiamo  sostituito  la  particella  ne  cha 
meglio  risponde  al  testo  latino  i  plurimism  ex  ta 
gbriac  conscaUae  sunL 
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lioDe  e  dt  sua  abitazione,  fu  yestita  di  una 
^lendore  non  conosciuto  da  noi,  infino  a  che 
ella  Tokntierl  usasse  col  suo  marito  i  diletti 
di  quel  luogo.  Malo  nimico,  insidioso  di  sua 
felicità,  con  maligno  conforto  le  mise  nelPa- 
ninoo  cbe  eHa  poteya  arriyare  a  maggior  glo- 
ria, se  ella  facesse  contro  una  legge  sola,  che 
Pera  imposta  da  Dio.  ÀI  quale  per  una .  leg- 
gerezza (i)  di  femmina  credendo,  più  cbe 
non  abbisognaya  a  lei  ed  a  noi ,  e  pensando 
mattamente  montare  a  più  alte  cose ,  innanzi 
che  facesse  altro,  con  lusingheyole  conforto 
trasse  a  sua  yolontà  lo  debole  marito.  £  Ùl" 
cendo  contro  alla  legge  ròn  presuntuoso .  ar- 
dire, mangiato  del  pomo  dell'albero,  per  Io 
quale  si  conosce  lo  bene  e  lo  roale^  condus- 
sero sé  e  tutta  sua  schiatta  per  lo  tempo  che 
dorea  seguile,  di  dilettevole  patria  d^etemo 
riposo  in  mansiosa  fatica^  e  miseria,  e  morte, 
tra  gli  spini,  e  le  zolle,  e  le  pietre.  E  già  es- 
sendo fuggita  la  splendida  luce,  della  quale 
egli  erano  vestiti,  furono  ripresi  dal  loro  tur- 


(i)  Cod*   Casa»  aUegrewuu  Betussi    neQa  sua 
TraduzioDe  ha  :  leggerezza,   TesU   LaU   ItyUaU 
Joemnea. 
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bato  Creatore,  e,  vestiti  di  foglie  d'^alberi,  dal 
laogo  dei  diletti  vennero  bandeggiati  nei  campi 
di  Ebron.  In  quel  luogo  la  nobile  donoa^  e 
£imosa  per  le  predette  cose  ^  secondo  che  è 
creduto  da  moki ,  trovò  filare  alla  rocca.  B 
avendo  più  volte  provato  il  dolore  del  parto  (i), 
e  qaelli  ì  quali  tormentano  raniaio  colla  mort« 
dei  figliuoli  e  dei  nipoti,  noa  dico  il  freddo, 
il  caldo^  e  altre  cose,  stanca  delle  fatiche  ar^ 

rivo  alla  veccfaiessa  innann  che  ella  monsfo. 

« 

CAPITOLO  IL 

Semiramis  Reina  degli  Assirj^ 

Semirasis  gloriosa  reicia  degli  Assirj  di  che 
padre  nascesse  la  vecchiezza  del  tempo  ceTha 
tolto.  Yero  è  ^  come  agli  antichi  autori  piace 
per  favola,  che  essa  fosse  figKuola  di  Nettuno^ 
il  quale  affermano,  per  errore  credendo,  es* 
sere  figliuola  di  Saturno  e  Dio  del  mare.  La 
qual  cosa,  benché  non  sia  convenevole  a  ere* 
deria,  nondimeno  è  argomento,  quella  essere 


(i)  Gòd.  Cass.  e  ehogli   quali  etomurUano  ìa^ 
turno  chollamortCf  ecc. 
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nata  di  nobili  parenti.   E  questa'  certamente 
fu  moglie  di  Nino,  nobile  re  degli  Assirj ,     e 
di  quella  generò  Nino  solo  figliuolo.  E  adendo 
Nino  soggiogata  tutta  PAssiria  e  ultimamente 
ì  Battriani  (i),  mond\ma  ferita  d^una saetta. 
E' essendo  morto,  quella  giÒTÌnetta,  e  il  suo 
figliuolo  essendo  fanciullo,  temendo  comnìet- 
tere  il  reggimento  di  sì  gran  regno ,  e  comin- 
ciata signoria  a  si  tenera  età,  fu  di  sì  grande 
animo,  che  ardì  quella  femmina  pigliare  con 
arte  e  ingegno  la  nazione ,  la   quale   Puomo 
aspro  ayea  soggiogata  con  le  armi  e  signoreg- 
giata  con  la  forza.  E  con  alcun^astuzia  di  fem<^ 
mina  avendo  pensato"  lo  grande  (2)  inganno 
ingannò  Toste  dei  Cavalieri  del  marito  che 
era  morto.  E  non  fu  maraviglia ,  perchè  Se* 
miramis  e  il  figliuolo  erano  simiglievoli  delle 
membra,  e  nella  faccia  :  Tuna  e  l'altro  senza 
barba,  e  la  voce  del  fanciullo  non  era  dissi* 
miglievole  da  quella  di  una  femmina,  e  per 


(i)  Cod.  Cbss.  Éati,  Test.  Lat.  Bactrìanìs. 

(3)  La  parola  inganno  mancante  nei  Codice  è 
neceasarìa,  poiché  leggesi  nel  testo  latino:  Asta 
^uodam  muliebri  excogiUUa  fallacia  •%•  decepii 
txereiium» 
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la  statura  poco  o  niente  differente  dal  '  fi^- 
gltuolo.  Le  quali  cose  ajutando  quella,  ae- 
ciocché  in  processo  di  tempo  non  si  scoprisi 
ringanno,  portava  coperto  il  capo  di  una 
berretta^  lel)raccia  e  le  gambe  portava  co* 
perte.  E  perchè  fino  a  quel  tempo  non  era 
usanza  che  gli  Assirj*  andassino  si  vestiti^  ao- 
ciocchè  la  novità  dell'  abito  non  desse  ammi- 
razione a  quelli  del  paese,  determinò  eh» 
tutto  il  popolo  portasse  simile  abito.  E  così 
quella,  che  era  stata  innanzi  moglie, mostrava 
k>  giovine  per  la  ipadre:  e  con  maravigliosa 
diligenza,  avendo  presa  la  .maestà  del  Re, 
servò  quella  e  lo  magisterio  della  milìzia.  B 
mettendosi  essere  uomo,  adoperò  molte  granifi 
cose,  nobili  per  fortissimi  uomini  (1).  E  po^ 
che  non  risparmiavasl  di  alcuna  fatica,  non 
impaurita  d'^alcuno  pericolo,  soperchiò  rinv>- 
dia  di  non  uditi  fatti  di  ciascuni  uomini^  non 
temè  manifestarsi  ad  ogni  uomo  chi  ella  fusse^ 


(i)  Cod.  Cass.  Adopero  molle  grande  chose  enobiU 
efordssimi  h^omini.  Test.  Lat.  Grandia  mulla,  tt 
robustissimis  viris  egregia  operala  est,  Betusai 
moltt  gran  cose^  ed  ^grtgi  fatti  con  valorosiswm 
uomini  opero. 
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acciocché  ella  non  mostrasse,  sé  avere  usalo 
ingapAO  di  feniniina,  quasi  come  ella  volesse 
moslrare,  cbe  alla  signoria  bisogna  d''  avere 
animo  e  non  essere  maschio.  La  qual  cosa 
quanto  diede  d^amrairazione  a  quelli  che  la 
videeoy  tanto  ampio  la  gloriosa  'maestff  di 
*  quella  donna.  Acciocché  noi  leviamo  i  suoi 
&tti  più  alti  palesameote,  dappoi  la  maravi-> 
gliosa  trasmutazione )  da  uomo  (i)  prese  le 
•'ormi:  non  solamente  difese  P  imperio  che  il 
suo  marito  aveva  acquistato,  ma  aggiunse  a 
quello  r Etiopia  assalita  da  lei,  e  vinta  con 
aspra  guerra:  e  di  poi  convertì  contro  a  quelli 
d^India.le  forti  arme,  ai  quali  fino  a  quel 
tempo  non  era  andato  alcuno  se  non  suo  ma* 
rito.  E  sopra  questo,  riparò  Babilonia,  anti** 
diiisimo  edlfiriio  di  Nembrotto,  città  in  quei 
tempi  nei  campi  di  Sennaar  (2),  e  circoa* 


(i)  Cod.  Cass.  ogni  uomo  prese  larmu  Test. 
Lat.  Firili  animo  armis».»  tutavit  imperium  (Se^ 
mitamh  ^ 

fa)  Cod.  Cass  città  in  quei  tempi  ttismar^  ecitm 
ekandollay  ecc.  Abbiamo  aggiunte  le  parole  nei 
eampif  poiché  nel  Test.  Lat.  si  legge;  iigentem,^ 
in  eampis  Sennaar. 
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doUa  di  mura  fabbricate  di  pietrt  cotte  e. di 
p^ok,  alte,  e  g^rosse  di  marairiglioso  cireuitoi 
E  acciocché  delie  molte  cose  fatte  da  lei,  d^ona 
solamente  faccia  memoria  (i),,  dicesi  che  ceis- 
tissima  cosa  £n^  che  adendo  ^a  '  messa  ogni 
txisa  in  quiete,  e  standosi  in  riposo^  un  db 
-fiieendosi  pettinare  dalie  sue  donzelle  secondo 
r usanza  delle  dònne,  e  secondo  P usanza  dd 
paese  feoendosi  fare  le  treccie  ,  aon  ayendoai 
ancora  pettinata  se  non  mezzi  cappati,  av** 
▼enne  che  le  fu  annunziato,  che  Babilonia  era 
ribellata,  e  venuta  in  signoria  di  un  suo  fi* 
gliastro.  La  qual  cosa  ella  portò  si  molesta*- 
mente,  che  gittò  via  il  pettine, subito  lasciito 
resercizio  di  femmina,  levossi  irata ,  e  prese 
Tarmi,  e  subito  assediò  quella  fisrtissima  città. 
E  non  restò  di  cessare  cpei  cittadini  che  re»- 
fitavano,  in  fin  che  dopo  lungo  assedio  ridusse 
quella  potentissima  città  a  sua  signoria  per 
forza  d^arme,  istanca  per  lungo  assedio.  Del 


Ci)  GocL  Gass.  E  acciochio  dicha  molte  chose 
fatte  dallei  una  solamente  difarne  memoria,  DU 
ceAy  ecc. 

Test.  Lai.  Et  ut  ex  multitudine  ejm  gestorum 
mnum  memaratu  digm$$imum  extallenUs  dicamus. 
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quale  si  animoso  fatto  fece  testimonianza  per 
lungo  spazio  una  statua  di  metallo  posta  di- 
ritta in  Babilonia,  la  quale  era  una  donnft 
che  a  Teva  mezzi  capelli  sciolti  e  sparti ,  -e 
mezzi  ritorti  in  una  treccia.  Ancora  ella  edi*- 
fico  molte  città  di  nuovo  y  e  fece  di  grandi»^ 
simi  fatti,  i  quali  la  vecchiezza  ha  si  coasu'» 
mati,  che  non  ne  sono  pei^enuti,  infioo  ài 
nostro  tempo  alcuni,  se  non  quasi  questi  che 
io  ho  detto.  Poi  finalmente  questa  donna  con* 
minciò  a  scellerato  peccato:  bruttò  tutte  qu&-> 
-Ae  cose,  di  perpetua  memoria  lodevoli,  non 
-ohe  in  una  femmina ,  ma  eziandio  in  ciascuno 
forte  uomo  maravigliose  cose.  Perchè  essendo 
dia  stimolata,  come  le  altre  ,  dj  peccato  car* 
naie,  fu  creduto  che  ella  peccasse  con  molti, 
e  tra  gli  altri  con  chi  ella  peccò  fu  Nino  suo 
^liuolo,  lienchè  questo  fusse  cosa  piuttosto 
bestiale  che  umana  :  e  quel  giovine  di  eccel- 
lentissima  bellezza,  quasi  come  se  egli  avesse 
mutato  di  esser  femmina,  ed  ella  maschio, 
marcivasi  nelle  camere  in  ozio^  dove  ella  s^af- 
feticava  in  arme  contro  a^  nemici.  O  che  scel- 
lerato fatto  è  questo ,  che  questa  pestilenzia 
devite vole,  non  dico  quando  le  cose  sono 
quiete,  ma  tra  i  faticosi  pensieri  del  Re,  e  Io 
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sangainose  battaglie;  e  che  è  Aìotì  di  naturai 
Tra  gli  pianti  e  gli  esilj,  non  facendo  alcuna 
distinzione  di  tempi ,  pìg^^^  ®  conduce  in  p^ 
ricolo  la  mente  di  quelli  che  non  sono  ca^ 
duti^  e  macchia  ogni  onore  di  vituperosa  in* 
làmia.  Della  quale  bruttura  Semiramide  pen» 
sando  ammorzare  colla  sagacità  quella  fama 
che  lasciva  ayea  bruttata^  dicesi  che  ella  f^e 
quella  vituperosa  legge,  per  la  quale  era  coi^* 
caduto  ai  suoi  soggetti,  che  nei  fatti  di  lus- 
suria egli  facessero  come  gli  paresse.  E  te» 
mendo  di  essere  ingannata  dalle  donne  di 
casa,  ella  prima,  secondo  che  alcuni  luuouio 
detto,  trovò  P usanza  delle  mutande,  e  quelle 
faceva  usare  alle  sue  femmine,  serrandole  con 
chiavi;  la  quale  cosa  ancora  si  osserva  nelle 
parti  d^'Egitto  e  d^ Africa.  Alcuni  altri  hanno 
scritto  che  essendo  ella  innamorata  del  fi^ 
gliuolo,  e  quello  essendo  di  compiuta  età, 
volendo  ritrattare  il  peccato,  ella  Paccise, 
avendo  ella  reguato  anni  ventidue.  Ma  alcuni 
altri  si  discordano  dagli  altri,  e  da  questi:  0 
dicono  che,  come  ella  aveva  conunesso  Pa» 
dulterio  con  alcuno,  incontanente  lo  faceva 
uccidere,  acciocché  il  peccato  stesse  celato. 
E  dicono  che  essendo  ella  alcuna  volta  10^ 
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graTidata,  per  Io  parto  si  manifeslaya,  e  per 
essere  scusata^  dicooo  che  ella  fece  quella 
legge,  della  quale  poco  d^aTanti  fu  fatta  mc^ 
moria.  E  benché  paresse^,  alquanto  tenere  co- 
perto lo  disconcio  peccato  del  figliuolo^  non 
potè  tor  via  la  indegna  azione  di  qnello^  per- 
chè mosso  a  ira  accise  quella  scellerata  reina^ 
o  perchè  egli  vedesse  lo  suo  peccato  comune 
con  molti  altri, e  per  questo  lo  portasse  meno 
pazientemente  ^  o  che  egli  giudicasse  sua  ver- 
gogna la  disonestà  della  madre  V  o  forse  per* 
òhe  temeva  che  nascesse  figliuolo  a  sospe» 
sione  dell'impero. 

CAPITOLO  in. 

Opisjnoglie  di  Saturno. 

Opis  ovvero  Rea,  se  noi  diamo  fede  agli 
antichi,  fu  famosa  tra  molte  cose  prospere,  e 
tra  molte  avverse.  Perchè  la  fu  figliuola  di 
Uranio,  potentissimo  de' rozzi  Greci,  e  di  Ve- 
sta sua  moglie  la  cpale,  similmente  sorella  e 
moglie  di  Saturno  Re  non  era  famosa  per 
niuna  opera  che  fusse  pervenuta  a  noi ,  se 
non  che  per  iscaltrìmento  di  femmina  ella  1!» 


.  CÀPITOX.O  in.  4^ 

béfò  Giove,  Nettuno  e  PlutoDe  dalla  morte, 
patteggiata  da  Titano  (i)  con  Sidionio.  li 
qosJi,  essendo  uomini,  arriyarono  a  faina  di 
Dei  per  la  ignoranza  degli  uomini  di  quella 
etade.  £  questa  non  solamente  acquistò  onore 
di  Reina,  anzi  per  errore  degli  uomini  fu  ri* 
patata  marairigliosa  Dea,  e  madre  degli  Dei: 
e  a  lei  per  pubblici  ordinamenti  futono  di- 
terminati  templi,  sacerdoti  e  sacri&;].  E  in 
lauto  crebbe  questo  vituperoso  male,  che  es- 
sendo in  fatica  i  Romani  nella  seconda  guerra 
degli  Africani  9  quasi  per  ^lutevole  aiutorio  ^ 
mandarono  ambasciadorì  di  loro  dei  consoli 
ad  Attalo  re  di  Pergamo  a  domandare  la  sta* 
tua  di  quella  (2)  con  grandissimi  prieglii,  e 
Fordine  dei  sacrificj.  E  fu  tolto  da  Pesinunte 
terra  d^Asia  un  sasso  quasi  mal  formalo^  e 
portato  in  Roma  con  diligenzia^  e  finalmente 
allogalo  in   un  maoiTiglioso  tempio,   come 


(1)  Cod.  Gasa.  paUeg^ando  etinone.  Test.  Lai. 
A  Titano  fratre  poeta. 

(9)  Cod.  Casa,  lasciava  di  quella.  Test.  Lat« 
simtdacrum  efus,  Betus.  ^immagine.  Semhra  che 
meglio  risponda  alla  voce  latina  simutacrum  quella 
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«omnia  Deità:  e  per  molti  ttecoli  per  fiatate 
della  Repubblica  fu  onorato  appresso  ai  Rc^ 
mani  e  per  Italia,'  per  molti  sagrificj.  B  fa 
certamente  mirabile  giuoco  della  fortaaa^ov*- 
Tero  piuttosto  della  cecità  degli  uomini,  o 
lutiamo  dite  inganno^  o  decezione  dei  di- 
mon],  per  opera  de'  quali  a?Tenne,  che  unai 
donna  sbattuta  di  molte  fatiche,  finalmente 
inrecchiata,  morta,  e  convertita  in  poWere, 
•  dannata  appresso  quelli  deirinfernQ,sia  cre- 
duto, esser  Dea,  e  per  sì  lunga  età  sia  ono- 
rata con  divine  esequie  quasi  da  tutto  U 
mundo. 

CAPITOLO  IV. 


Giunone  Reina  dei  regni,  e  moglie  di 


GmifoirB  Reina  dei  regni,  figliuola  di  Sa- 
turno e  d^Opi,  fu  famosa  per  lutto  il  mondo 
innanzi  a  tutte  Paltre  femmine  famose  per  io 
nome  dei  Gentili,  per  ì%  scritture  dei  poeti, 
e  per  Terrore  degli  antichi  intanto  che  i  sordi 
denti  del  tempo  non  possono  aver  roso  cosi, 
infame  opera,  benché  eglino  rodano  tutte  le 
oo9e.|  si  che  lo  suo  nome  non  sia  ponreauto 
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feinosissiiDo  iDsiuo  alla  nostra  età.  E  eerta» 
mente  di  cjuesta  possiamo  piuttosto  (i)  reci- 
tare la  nobile  £:»rtuna^  che  contare  alcuna  no- 
bile sua  opera.  E^la  nacque  d' un  parto  con 
quello  Giove  di  Greta,  il  quale,  gli  antichi 
poeti  ingannati,  finsero  Dio  del  Gielo:  ed  io 
sua  puerizia  fu  mandata  a  Samo^  in  quel 
luogo  fu  nutricata  con  diligenza  fino  a  chefii 
da  marito  ^  e  finalmente  fu  data  per  moglie  a 
GioTe  suo  fratello  :  la  qual  cosa  ha  affermato 
per  ipolti  secoli  una  statua  di  quella  a  Samo, 
posta  nel  tempio.  E  pensando  quelli  che  molto 
spetti  (2)  i  sua  gloria ,  ed  alla  gloria  dei  suoi 
ascendènti,  che  Giunone,  la  quale  pensano, 
essere  retna  del  Cielo  e  Dea ,  sia  stata  spo- 
sata appresso  di  quelli;  acciocché  la  memoria 
di  questo  non  perisse  IcTemente,  edificarono 
un  tempio  grande  marayiglioso  innanzi  agli 
altri,  e  consegraronlo  alla  sua  Dea:  e  £erono 
intagliare  la  sua  immagine  d^un  candido  marmo 
in  abito  d^una  fanciulla  che  fusse  sposata ,  e 
f^ffonla  mettere  innanzi  al  suo  tempio.  Que- 


(t)  CSod»  Gass.  riputarti  TesL  LaU  recitare* 
{if  God.  Gaas.  Che  molti  spertù  TeAU  lat.  Bftm 
modicum  sibi ...  t^ffèrre  ghriaeé 
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sfea,  fiiùdmeitte  marittta  a  quel  gran  Re,  cre- 
scendo continoa  la  saa  signorìa,   e  la  &ma 
per  lungo  e   per  irayerso  portando  lo  suo 
nome,  acquistò  molta  chiarezza  (i).  E  poi  per 
le  fineioni  dei  poeti  ^  e  per  la  furiosa  libertà 
degli  antichi  fu  fatta  reina  del  Cielo  ^  e  an- 
cora fu  commessa  in  lei  la  ragione  dei  matri«> 
monj,  e   gli  aiutmrj   di  quelle  che  partori- 
scono (2),   e  molte  più  altre  cose,  piuttosto 
da  farsene  beffe  che  da  ricordarle.  E  cosi  per 
conforto  del  nimico  delPumana  generatone 
le  ferono  edificare  molti  tempj  per  ogni  parte, 
e  molti  altari;  e  furònvì  deputati  giuochi, sa- 
cerdoti e  sicrific},  secondo,  antica  osansa.   E 
tacendo  degli  altri,  dappoi  Samo  fii  onorata 
lungo  tempo  con  famosa  reverenzia  da  quelli 
d^Àrgo,  popoli  d^Acaja,  e  dai  Cartaginési:  e 
finalmente  portata  a  Roma  fu  allogata  in  Cam- 
pidoglio nella  cella  dell^ottimo  e  sommo  Giove, 
ahrmientt  congiunta  al  suo  marito,  e 


(ij  Cod.  Cass.  acquislato  molte  chiarezze* 
(2)  Cod.  Cass.  fu  ckommesso   in  lei  la  ragione 
che  imatrimom  agU  aiotori  di  quelle  ehé  partorii 
Sthono.  Tett.  Lat  nfee  non  et  itti  confugaUa  ji»a 
atque  parientium  atueitta  cammiMm^ 
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ftolto  il  vocabolo  di  Giunone  reina  (a  onorata 
da^  Romani  signori  del  mondo  lungamente  con 
molte  ceremonie^  eziandio  poi  che  nacque  io 
terra  Iddio  e  uomo. 

CAPITOLO  V. 

Cerere^  Dea  delle  bìade^  Berna  di  SicUia* 

CEEsaE,  secondo  che  piace  a*  molti,  fttan* 
tichissima  reina  di  Sicilia,  e  fu  di  tanto  in** 
gegno,  che  avendo  pensato  lo  lavorar  della 
terra,  ella  prima  appresso  isooi  domò i  buoi, 
e  trovò  Paratro  e  il  vomere,  usògli  a  portare 
il  giogo,  e. con  fatica  di  quelli  fendere  la 
t^ra,  e  spargervi  la  semenza  per  li  solchi:  la  . 
quale  crescendo  per  molte  biade,  insegnò  agli 
uomini^  usati  vìvere  di  ghiande  e  di  pomi, 
trarre  quelle  dalle  spighe^  macinare  la  biada, 
feroientare  la  farina  e  &me  corpo.  Per  lo 
cpale  servigio^  essendo  quella  mortai  Sem-^ 
mina,  pulsarono  quelli  esser  Dea  delle  biade, 
onorandola  con  divini  doni,  e  fu  creduto  che 
ella  fosse  (i)  generata  di  Saturno  e  di  Gibele; 


(i)  Cod.  Cess.  e  fu  tìteduto  chelta  gmeraia  di 
Saturno,  ecc. 

Boccaccio,  De  Claris  MuL  4 


/ 
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E.  ancora  dicono^  che  Proserplna  sola  fu  sua 
figliuola  generata  da  Giove  suo  fratello;  e  dì* 
cono  y  che  con  grande  turbazione  di  sua  ma- 
dre fu  rubata  da  Orco  Re  dei  Molossi ,  e  f a 
cercata  lungamente^  e  per  questo  fu  data  ca- 
gione di  molte  favole.  Fu  ancora  un^altra  Ce-. 
rare  in  Eleusi,  città  nel  paese  d\4.tene,  li- 
mosa appresso  de'^suoi  per  quelli  medesijoni 
servigi^  alla  quale ^  dicono  che  tutto  il  moado 
fu  obbediente  ^  la  quale  gli  antichi  m^gnifi^ 
carono  ugualmente  con  pari  deità  ed  onori. 
Piarmi  assai  far  menzione  d'^ameodue,  e  dei 
loro  ingegni  sotto  un  vocabolo.  E  certamente 
io  non  so  se  io  lodi  o  se  io  bestemmj  Io  in- 
gegno di  quelle.  Clii.  dannerà,  gli  uomini  vi- 
venti a  modo  di  fiere  essere  tratti  a  migliore 
vita?  chi  dannerà,  le  ghiande  essere  mutate 
in  biade,  per  le  quali  i  corpi  diventano  (hù 
dilicativle^  membra  più  forti,  e  i  nutrimenti 
sono  più  conformi  alP  uso  umano?  chi  dan- 
nerà, lo  rozzo  essere  mutato  ia  civile?  chi 
dannerà,  lo  mondo  scuro,  incolto  di  bosco, 
assediato  di  spine  e  di  disutili  piante  ,  essere 
mutato  in  bellezze  e  pubbliche  utilitadi  ?  chi 
dannerà^  che  gP ingegni,  sieoo  mutati  di  pi- 
grizia a  contemplazione?,  chi  dannerà,  quelle 
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£)rze,  che  erano  pigri  nelle  spelonche,  essere 
tratte  agli  esercizj  delle  cittadi  e  delle  ville  \ 
per  le  quali  sono  ampliate  tante  cittadi ,  e 
sono  edificate  di  nuovo,  sono  cresciute  tanUk 
signorie,  e  sono  trovati  tanti  mirabili  (i)  e 
eletti  costumi,  e  trovato  lo  magisterio  deirarte 
delle  biade  ^  la  quale  benché  per  sua  natura 
sia  buona,  e  che  sieno  buone  tutte  le  cose 
sopraddette ,  secondo  il  giudizio  de^più^  • 
come  io  penso  ^  sarà  detto  finalmente  per  Io 
contrario:  chi  loderà  la  moltitudine  sperta, 
abitante  le  selve,  usata  alle  ghiande,  alle  poma 
selvatiche,  allo  latte  delle  bestie,  alFerbe  e  ai 
fiume  ^  la  quale  ha  i  suoi  petti  senza  pei>- 
sieri  j  contenta  per  la  sua  legge  della  natura , 
sobria  e  vergognosa,  senza  inganno,  nemica 
solamente  alle  fiere  e  agli  animali,  essere 
tratta  a'^più  dilicati  e  non  conosciuti  cibi^  dalli 
quali,  se  noi  non  ne  inganniamo,  noi  mede- 
simi, vedemmo  che  è  seguito,  dare  alli  vizj  y 
stati  lungamente  nascosti  e  tementi,  venire  in 


(i)  CoéL  Cass.  tanti  mlrachoU,  eeUtti  chostumk 
T«0t  Lai.  Tot  mores  spectabìUs  inventi  cultiqus 
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palese^  e  dare  srcurtà  di  procedere  innanzi  (i). 
Per  questo  i  campi  clienoiTedemmocomooi, 
furono  conriùcidti  a  avere  confini^  e  segui  poi 
il  pensiero  dello  lavorìo  dei  campii  e  (u  co» 
mineialo  partire  le  fatiche  tra  gli  uomini:  da 
questo  venne  di  dire  mio  e  tuo^  i  quali  sono 
eertamente  vocaboli  nemici  della  quiete  |>ul>- 
hlica  e  privata  ;  da  questo  è  proceduta  la  po^ 
verfà,  la  servito ^  e  ancora  le  discordie^  odj  , 
e  sanguinose  guerre,  e  la  invidia  che  vola  da 
ogni  parte,  le  qnall  cose  hanno  fatto  che  le 
piegate  falci,  appena  ancora  provale  a  mie* 
fere  le  biade,  fussero  convertite  in  spade  di* 
ritte  e  acute  contro  lo  sangue^  per  questo  è 
navigato  il  mare,  e  conosciute  le  cose  di  pò* 
nente  da  quelk  di  oriente;  da  questo  è  venuta 
la  delicatezza  e  lo  ingrossare  dei  corpi,  e  gli 
ornamenti  ddle  vesti ^  le  tavole  piùdilicaie(»); 


(i)  Cod.  Gass.  vedemo  che  al  seghtdi&dart  gU 
9lzu  stati  kingkamente  naschosiit  itmenti,  eee* 
Test.  Lat.  e  quibus  (nisi  non  ipsos  decipimus)  m- 
eutum  ceminms,  ut  in  abditis  adhuc  latentibus  vip 
liis,  exitumgue  timentibus,  aperiretur  iter,  et  prò» 
wedenti  praestaretnr  seettritas, 

(i)  Cod.  Gms.  egli  omamattiMk  vostre  tavole 
pia  dilichate.  Test.  Lat.  Omatus  vestium,  asw^ 
tatiores  mensae» 
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la  pigrizia,  Pozio,  e  la  lussuria^  cbe  insino  a 
quel  tempo  era  stata  fredda,  cominciò  a  scal- 
darsi con  grandissimo  danno  del  mondo  (i)* 
Che  ft>rse  è  peggio,  se  nel  passare  degli  anni, 
come  alcuna   T<4ta    a^^iene  per  disposizione 
del  cielo,,  o  per  guerre,  le  terre  rispondono 
▼ariamente,  siegue   la  cax^stia  delle  biade,  il 
digiuno  è  più  duro  che    non  era   prima  ,  e 
Taspra  fame ,  non  conosciuta  mai  nelle  seUe, 
entra  aelle   piccole  case  dei  poveri  uomini, 
spesse  Tolte  non  senza  pericolo  del  ricco*  Da 
questa  nasce  la  magrezza,   la  infernale  pallia 
dezza,  la  debolezza,  per  la  quale  si  Ta  tre- 
mando, e  molte  ragioni  d^ÌRlermitadi,edella 
aflTrettata  (2)  morte,    he  cpali  cose  cooside- 
rate  con  altre  cose  senza  novero,  appena  io, 
anzi  lo  so,  che  fu  da  mettere  innanzi  cpielli 
secoli  d'oro,  rozzi  e  agresti  a   questi  nostri 
di  ferro  e  adornati. 


(i)  Cod.  Cass.  ckon  fondissima  reverenzla  del 
mondo.  Test.  Lat.  maximo  orbis  incommodn, 

(a)  Cod.  Cass.  Della  frema  morte.  Test  Lat. 
fetUntUae  inortis. 


S4  li  I  R  E  E  y  A, 

CAPITOLO  VI. 

Minerva^  che  per  altro  nome 
fa  chiamata  Pallas. 

MiNEHTA,  che  per  altro  nome  fu  chiamata 
Pallas,  Tergine  fu  famosa  di  tanta  nobiltà^ 
che  molti  stolti  uomini  hanno  creduto, quella 
non  essere  nata  d^uomo.    Dicono  alcuni,  che 
questa  al  tempo  di  Ogige  re  fu  veduta  e  cch 
nosciuta^  prima  in  Troja,  appresso  il  lago  Tri- 
ionio,  non  lungi  dal  minor  golfo  delle  Sirti  : 
e  perchè  in  processo  di  tempo  vi  videro  quella 
non  veduta  innanzi  far  molte  cose,  fu  creduto, 
quella  esser  nata  senza  madre  della  testa  di 
Giove,  e  discesa  dal  cielo,  non  solamente  ap- 
presso dei   rozzi  Africani,   ma  eziandio  dei 
Grecì^  i  quali  in  quel  tempo  avanzavano  tutti 
gli  altri  dì  sapere.   Al  quale  errore  tanto  fa 
dato  più  fede,  quanto  di  quella  fu  più  occulta 
Torigine.  E  innanzi  alPaltre  cose  vollero  che 
dia  fusse  ornata  di  perpetua  verginità:  la  qual 
cosa  acciocché  fusse  creduta   con  più  piena 
fede,  facevano  una  finzione, che  Vulcano^  Dio 
del  fuoco,  cioè  la  cupidità  della  carne  9  per 
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lungo  spazio  oombatlò  con  quella-,  e  cbe  egK 
fa  Tinto.  Ancora  vollero  che  ella  trovassi 
l'arte  della  lana,  non  saputa  per  ìnfino  a  quel 
tempo,  e  la  insegnò  agli  Ateniesi.  Ella  trovò 
come  la  lana  fusse  purgata,  come  fusse  petti»^ 
nata,  come  filata,  come  fossero  ordinate  k 
fila,  e  tessuto  collo  pettine,  come  dopo  la  te»- 
situra  fusse  calcata  co^  piedi.  E  a  lode  di  quel- 
l'arte si  fa  menzione  della  roaravigliosa  prova 
che  fu  tra  lei  e  Aracne  di  Colofonia  (i).  An- 
cora ella  trovò  V  usanza  delP  olio,  non  cono- 
sciuto dagli  uomini  infino  a  quel  tempo:  elb 
insegnò  agli  Ateniesi  rompere  V  uliv^  colla 
macina^  e  priemere  quella  collo  torcitorio. 
Per  la  qualcosa,  essendo  imparato,  dare  molta 
utilità,  fu  creduto,  che  fusse  attribuito  a  lei 
la  vittoria  contro  «a  Nettuno  di  porre  lo  non» 
ad  Atene.  Ancora  dicono,  che  ella  trovò  i 
numeri  nelFordine  lo  quale  (2)  noi  ancora 


(tj  Cod.  Cass.  meravigliosa  pruove  che  fu  allei 
earangne.  Test»  Lat.  Pugna  illa  insigni  ejusdem 
et  jirachnes. 

(^  Cod.  Cass.  trovo  il  numero  eordine,  lo  quale* 
Test*  Lat.  Numeros  in%>enisse  et  in  ordinem  edu* 
xissep  quem.  in  Aodiernum  usque  servamus* 
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fiervialkio.  ^  Ancora  dicoiìO,  che  per  artifizio  di 
questa  fu  trovato  prima  il  carro^  fu  trovata 
£ure  ariai  di  forro,  coprirsi  il  corpo  cou  armi, 
^diaaite  tutte  le  kg^i  alle  schiere  dei  com» 
battitori^  e  che  ella  insegnò  come  si  viene 
alla  battaglia.  Ancora  credono  che  ella  tro* 
vasse  prima  la  trombetta,  ovvero  la  piva  dei 
pastori,  dagli  òssi  d^  alcuni  uccelli,  ovvero  di 
canne  di  paludev^  che  dal  cielo  ella  le  gii» 
taase,  perchè,  sonando,  quelli  fanno  enfiare 
la  faccia.  Perchè  dico  io  più  parole  per  tante 
maravigliose  cose?  L^  antichità,  donatrice  (i) 
delle  Deità  attribuì  a  quella  la  Deità.  Per  lo 
quale  rispetto  mossi  cfaelli  di  Atene,  piglia^ 
rono  lo  nome  di  quella^  perchè  quella  città 
pareva  atta  a  studio,  per  lo  quale  ciascuno 
diventa  savio  e  prudente  ^  e  pigliarono  quella 
pet  sua^  e  consacrarono  a  quella  per  la  sua 
ibrtexsa  ^  edificarono  a  quella  un  tempio,  e 
consacrarono  a  lei^  figuraronla  in  quello  con 
aspri  occhi,  paurosa,  perchè  rade  volte  si 
vede  a  che  fine  V£|da  la  intenzione  del  savio  \ 
vollero  che  quella  tenesse  un  elmo  in  capo. 


(t)  God«   Cais.  ianiieha  domOrké  delle  deità. 
Test.  Lat*  DeiUUum  kw^irix  aiUiquiioi* 
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perchè  Io  consiglio  del  savio  è  coperto  ed  ar- 
mato (i)*,  con  un  giaohetto  (2)  indosso, per- 
chè il  savio  è  sempre  armato  a  ogni  colpo  di 
fortuna;  armata  di  una  lunghissima  lancia, 
acciocché  noi  comprendiamo  che.  il  savio  vede 
da  lungi;  ancora  ella  è  difesa  di  uno  scudo  di 
cristallo,  e  in  quello  intagliata  la  testa  di  Me» 
dusa,  perchè  ogni  coperituraal  savio  è  chiara^ 
perchè  di  sapere  serpentino  lo  pretendiamo 
sì  armato,  che  gP  ignoranti  paiano  di  sasso 
guardando  a  quegli  (S).  A  sua  guardia  pò» 
nevano  la  civetta  a  significare,  che  gli  sayj 
veggono  coti  di  notte  come  di  dì.  Finalmente 
la  rinomanza,  e  la  riverenzia  di  questa  Dea  è 
ai  sparta  per  lungo  e  per  traverso,  e  tanto  gli 
ha  acconsentito  T  antico  errore,  che  poco 
meno  che  per  tutto  Tunt  verso  furon  fatti  templi 
e  sacrific]  in  onore  di  quella;  e  montò  tanto, 


(i)  Cod.  Gass.  dUitto  td  wrmaìo.  Test.  Lat.  Udm 
et  mrmata. 

(aj  Cod.  Cass.  chonunq  ciaelto, 

(3)  Cod.  Cbss»  perchè  lo  suo  sapere  serpentino 
gli  diamo  si  armato.  Test  Lat  Praetendentes  oh 
hoc .  •  •  eosifue  serpentina  semper  astutia  adeo 
praemunitos,  ut  saxei,  ecc. 
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che  in  Campidoglio  appresso  di  Giove  oi- 
iimò  massimo  le  fu  fatta  una  cappella,  e  tra 
sommi  Dii  Romani  questa  era  tenuta  Dea,  e 
Giunone  reìna.  Nondimeno  sono  alcuni  ^an-^ 
dissimi  uomini,  li  quali  affermano,  che  le  cose 
dette  non  sono  state  d^una  Minerva,  ma  di 
molte;  alle  quali  io  consentirò  volentieri,  ao- 
ciocché  le  famose  donne  sieno  state  più  in 
numero. 

CAPITOLO  VIL 

Penert^  Reina  di  Cipro. 

Opinione  è  d^alcuni^  che  Venere  fosse  una! 
donna  di  Cipro;  ma  è  dubbio  appresso  di 
molti  chi  fosse  suo  padre,  o  sua  madre.  Per* 
che  alcuni  vogliono  che  essa  fosse  figliuola  di 
uno  che  si  chiamò  Ciro ,  e  d'Anna  donna  che 
si  chiamava  Ciria  ;  e  alcuni  dicono  che  ella  fu 
figliuola  di  Ciro  ediDiona,  donna  Ciprìana. 
Alcuni  per  magnificare,  secondo  che  io  penso^ 
la  sua  bellezza,  affermano,  quella  generata 
da  Giove  e  dalla  predetta  Diona.  E  certa-» 
mente  di  qualunque  padre  sia  nata ,  penso  ^ 
quella  porre  fra  le  famose  donne  piuttosto 
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per  la  soa  bellezza  eccellente,  che  per  la  sua 
TÌtoperosa  iiìTenzìone^  Dunque  fu  tanto  sp]eo-> 
dida  per  la  bellezza  della  faccia,  e  di  tutto  il 
corpo,  che  spesse  volte  ingannava  lo  vedere 
di  quelli  che  la  vedevano.  Perchè  alcuni  cr^ 
devano,  quella  essere  stella,  che  noi  chia- 
miamo Venere,  altri  credevano  che  fosse  fem- 
mina celestiale  discesa  in  terra  di  grembo  di 
Giove  ^  e,  brievemente,  tutti  presi  d^oscuca 
ignoranza  confermavano,  quella  essere  im- 
mortale Dea,  la  quale  eglino  sapevano,  essere 
partorita  da  mortale  femmina  (i)^  e  afiermii- 
vano  con  tutte  le  forze,  quella  madre  dello 
infelice  Amore,  lo  quale  egli  chiamano  Cu- 
pidine.  E  non  mancavano  a  quella  V  arti  di 
pigliare  con  Varj  atti  la  mente  degli  stolti 
che  guardavano  quella.  Le  quali  opere  lavo^ 
rando,  fu  proceduto,  che  non  potendo  con»- 
trastare  alle  disonestà  di  opella  donna,  la 
quali  non  scriverò  tutte  per  ordine,  fu  repu- 
tata figliuola  di  Giove,  e  una  delle  venera- 
bilissime Dee.  E  non  fu  onorata  solamente 


(i)  Cod.  Cas8«  la  quale  gli  sapevano  quella  e»* 
sere  partorita,  eco* 
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d^incenso  appresso  cfaeììi  di  Pafo,  antica  città 
di  Cipro ^  (peosaTano  quelli,  che  quella  fem- 
mina morta,  e  disonesta  si  dilettasse  di  quel- 
Fodore  (i),  nello  quale  Tivendo  sirinvolgeya 
per  li  disonesti  luoghi  )  ma  ancora  fu  ono» 
rata  presso  le  altre  genti  t  e  appresso  deiHo<* 
mani,  i  quali  edificarono  un  tempio  sotto  ti* 
tolo  di  Venere  madre,  e  di  Verticordia,  an- 
cora fu  onorata  d'altri  ornamenti.  Fucreduto, 
questa  as^er  tolto  due  maria' (2)^  ma  qual  tosse 
ti  primo  non  è  assai  certo  :  ma,  secondo  che 
è  piaciuto  ad  alcuno,  ella  fu  la  prima  moglie 
di  Vulcano,  re  di  Lienno'  e  figliuolo  di  GioTe 
Cretese,  il  quale  poi  che  fu  morto,  maritossi 
a  Adone  figliuolo  di  Cinira  re  d^i  Ci(H^,  e 
di  Mirra:  la  qual  cosa  è  più  yerisimile,  che 
te  noi  diremo  che  Adone  era  stato  lo  ffimo 


(t)  Cad,  Gass.  ehello  quale  vivendo  si  rinvaU 
geva  per  li  dissoneHi  laogkL  Test.  LaL  quo  vi» 
vens  in  prostibuiorum  volutabatur  spurcilie, 

(a)  Cod.  Cass.  Fu  creduto ,  ma  guai  fusse  il 
primo,  ecc.  Test.  Lat.  eam  duobus  nupsisse  viris 
creditum  esL  Alle  quali  parole»  mancanti  nel  co* 
dice,  e  necessarie  pel  senso  ^  abbiamo  sostituite 
quelle  tradotte  dal  Betussi:  questtL  aver  tolto  due 
mariti. 
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marito.  Perchè,  o  che  fusse  vizio  di  sua  com- 
[dessìone,  q  che  fusse  per  convenzione  di 
quella  regione,  nella  quale  la  disonestà  parve 
avere  grazia  (i),  ovvero  possanza,  o  che  av- 
venisse per  malizia  di  corrotta  mente,  essendo 
già  morto  Adone,  discorse  in  sì  gran  furia  di 
disonestà,  che  parve  macchiare  ogni  fama  di 
sua  bellezza  con  la  muUipiicata  disonestà  a 
quelli  che  non  avevano  corrotta  la  vista  (2)  ) 
essendo  già  manifesto  nelle  prossime  regioni, 
quella  essere  stata  trovata  da  Vulcano  suo 
primo  marito  con  un  uomo  d^arme.  Per  la 
qual  cosa  fu  creduto  che  la  favola  del  suo 
adulterio  con  Marte  fi>sse  trovata*  E  final* 
mente,  acciocché  ella  paresse  torvia  alquanto 
di  vergogna  dalla  sua  disonesta  faccia,  e  a  sé 
concedesse  più  ampia  licenzia  di  sue  lascivie, 


(1)  Cod.  Gaas.  di  quella  regione  della  quale 
disonesta  che  piuve  aver  grazia,  avvera  pos* 
sanza, 

i^)  Cod,  CaM.  ehe  parve  macchiare  ogni  fama 
di  sua  bellezza  choUa  muUipUehaia  disonestà  e 
quasi  che  non  avevano  corrotta  la  vista*  Invece 
delle  parole  e  quasi  poneinmo  a  quelli;  e  tale  ne 
sarebbe  il  sesao:  che  parve  aquelU,  «beaooete- 
fano  corrotta  la  viale,  (Yeneve)  nmcehiare,  «ce» 
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dDa  prima  pensò  Tituperosà  bruttara  (i)^  e, 
secondo  che  si  dice,  ella  troTÒ  vituperosi  loo* 
ghi  pubblici,  e  disoneste  femmine, e  costrinse 
entrare  in  quelli  donne  d^Asia;  vituperosa 
usanata  de^Gipriani,  prolungata  per  molti  se- 
coli, ne  fa  testimonianza.  Perchè  quelli  osser- 
vano per  lungo  tempo  mandare  le  sue  fan- 
ciulle ai  lidi  (2),  acciocché  elle  pigliassero 
diletto  co^  forestieri  che  venivano^  e  cosi  pa^ 
revano  pagare  a  Yenere  il  fiore  della  sua  vir- 
ginità per  la  castità  che  doveva  seguire^  e 
così  guadagnavano  la  dote  per  suo  matrimo- 
nia La  quale  vituperosa  mattezza  dappoi  passò 
in  Italia,  perchè  si  legge  che  i  disonesti  Lo- 
cresi  &cevano  cosi  (3). 


(I)  God.  Gasa.  Prese  vituperosa  bruttura.  Test. 

Ltt  infonda  turpitudine  excogitata. 
(^)  Cod.  Cass.  olii  DiL  Test.  Lat.  ad  liitont, 
(5)  God.  Gass.  Si  legge  che  i  disonesti  facevifno 

caH,  Test.  Lat.  idtmfedsH  Locrensts, 
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Jside^  Reina  éTEgàto. 

Isis,  la  quale  innanzi  fu  chiamata  Io  j  fu 
non  solamente  reina  degli  Egizj,  ma  final* 
mente  fu  sua  santissima  e  Tenerabile  Dea.  E 
nondimeno  fu  dubbio  di  che  parenti,  e  in 
che  tempo  nata  fosse  appresso  degli  antichi 
scrittori  delle  storie.  Furono  alcuni  che  dis- 
sero^ quella  essere  stata  figliuola  d^Inaco ,  primo 
re  degli  Argivi,  e  sirocchia  di  Foroneo;  i 
quali  è  manifesto  àTere  signoreggiato  al  tempo 
di  Jacob,  figliuolo  di  Isac.  Altri  affermano , 
che  ella  fu  figliuola  di  Prometeo  ^  essendo  s^ 
gnore  d'Argo  Forbante^  lo  quale  fu  mollo 
dopo  lo  primo  tempo.  Alcuni  affermano,  che 
ella  fu  al  tempo  di  Cecropere  degli  Ate- 
niesi^ e  alcuni  dicono  che  ella  fu  al  tempo 
di  Liceo,  re  degli  Argivi:  le  quali  varietadi 
appresso  dei  valenti  uomini  non  sono  senza 
ragione.  Che  questa  fosse  fra  P  altre  donne 
al  suo  tempo  nobile  e  degnissima  di  ricorda - 
zìoae^  tutti  Io  ctffermano  (i).   Veramente  la- 


(i)  Nel  G>dioe  mancalo  le  parole  iuttìlo  itf- 
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sciando  le  discordie  degli  scrittori,  io  ho  io 
animo  di  seguire  quello  che  i  più  pensano , 
cioè,  quella  essere  stata  figliuola  d^  Inaco  ^  la 
quale  benché  gli  antichi  poeti  fingano  che 
ella  sia  piaciuta  a  Giove  per  la  sua  bellezza  e 
da  lui  sforzata,  e  per  nascondere  il  fallo  fi36se 
trasmutata  in  yaeca^  e  sia  stata  conceduta  a 
Giunone,  domandandola  ella,  e  Argo  suo 
guardiano  stato  ammazzato  da  Mercurio,  e  a 
quella  Tacca  essere  stato  dato  un  assilla  da 
Giunone,  e  ella  sia  stata  condotta  in  Egitto 
fuggendo,  e  in  quel  luogo  ricoyerata  la  ptìma. 
forma,  e  dal  nome  di  Io  istata  chiamata  Iside; 
non  si  discordano  le  predette  cose  dalla  ve^ 
rità  degli  scrittori  (i);  essendo  alcuni  che  di-* 
cono,  quella  vergine,  fatta  corrotta  da  Grk>ve) 
e  quella  per  paura  del  padre  stimolata  con 
alcuni  dei  suoi  per  lo  commesso  peccato  es-* 
sere  entrata  in  nave,  per  la  quale  era  per  in- 
segna una  vaeco;  e  atta  a  molte  cose  (a),sti- 


fermano  che  ho  tolte  dal  fietusti,  che  così  volge 
tradunt  omnes, 

(i)  Cod.  Cass.  iklle  varìetadl  degli  scrittane 
Test.  Lat.  ab  hisUmae  ventate* 

{%y  Godi  GatSb  eapto  ignonié  chos^  Mimolaie* 
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molata  dì  cupidità  di  signorìe  con  prospero 
vento  passò  in  Egitto,  e  in  quel  luogo,  tro- 
vando la  regione  atta  a  suo  desiderio,  vi  si 
fermò.  E  non  trovandosi  per  che  modo  ella 
acquistasse  PEgitto,  è.  riputato  quasi  certo 
che  ella  ritrovasse  in  quel  luogo  genti  grosse, 
senza  arti,  e  quasi  ignoranti  di  tutte  cose 
umane^  e  piuttosto  viventi  a  moài/i^  di  bestie 
che  d'uomini;  non  senza  fatica,'  e  ingegno^ 
e  industria  di  maestria  ammaestràlse  quegli 
lavorare  la  terra^  seminare,  e  finalmente^  ri- 
colta la  biada  a  tempo,  ridurla  a  farne  cibo. 
Ancora  mostrò  a  quegli  vagabondi  e  quasi 
selvatichi,  ridursi  insieme,  dando  legge  a 
quegli  civilmente.  E  (  più  maraviglioso  in  una 
femmina)  ridotto  a  sottilità  lo  suo  ingegno, 
trovò  lettere  convenienti  al  volgare  di  quegli 
del  paese,  e  trovò  il  modo  d^nsegoarle,  e 
con  che  ordine  quelle  s^accozza^ero  insieme. 
Le  quali  cose,  tacendo  le  altre,  parvero  sì 
raaravigliose  a  quella  gente ,  che  non  era 
usata,  che  lievemente  pensarono  ,  quella  non 
essere  venuta  di  Grecia,  ma  mandata  dal 
cielo,  e  per  questo  le  deputarono  tutti  li  di* 
vini  onori.  La  cui  deità  (  certamente  ingan** 
nando  il  diavolo  gV  ignoranti)  pervenne  dopo 
Boccaccio^  De  Claris  MuL  5 
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la  morte  in  sì  grande  e  famosa  reverenzia , 
che  le  fu  deputato  un  tempio  grandissimo  a 
Roma,  già  donna  del  mondo,  e  fulle  depu- 
tato, che  in  ciascun  anno  le  fosse  fatto  solenne 
sagrificio  secondo  il  costume  d^Egitto.  E  non 
è  dubbio,  che  quest^ onore  trascorse  infine 
alle  barbare  nazioni  di  Ponente,  £  certamente 
questa  così  limosa  donna  ebbe  per  marito 
Apis,  il  quale  la  erratica  vecchiezza  pensò  es- 
sere stato  dgliuolo  di  Giove  e  di  Niobe,  fi- 
gliuola di  Foroneo  ^  il  quale,  dicono,  che 
avendo  conceduto  il  regno  ad  Agtaleo  (ra- 
teilo di  Actaja,  poiché  egli  era  stato  re  tren- 
tacinque anoi,  andossene  in  Egitto,  e  insieme 
con  Isis  fu  s^tfore,  e  simii^nente  riputalo 
Pio,  e  fu  chiamato  Osiris  ovvero  Serapis. 
Bepcirò  siano  alcuni  che  dicono  che  il  marito 
fu  un  uomo  chiamato  Tellogone,  e  di  quello 
ingenerò  Epafo^  il  quale  dappoi  fu  re  d^E- 
^itto  :  e  fu  pensato  clie  ella  P  avesse  generalo 
di  Giove. 


CAPITOLO  IX. 

Europa^  Reina  di  Ct^ta. 

Pensano  akuni  (i)  che  essa  fusse  figliuola 
di  Fenice^  ma  molti  più.  dicono ,  quella  es- 
sere stata  generata  da  Agenore^  che  fa  re  di 
Fenicia  ^  e  fu  di  sì  maravigliosa  bellezza,  che^  . 
non  avendola  veduta,  Giove  re  di  Greta  s^in- 
namorò  di  lei*,  e  per  rubare  quella,  egli  uomo 
possente  mettendo  agguati,  dicono,  che  per 
niffianeceio  di  parole  di  alcuno  avvenne,  che 
sollazzandosi  quella  fanciulla,  seguendo  gli 
armenti  di  suo  padre,  discese  della  montagna 
al  lido  di  Fenicia^  e  presa  incontanente,  e 
menata  in  mare  in  una  nave,  nella  quale  era 
per  insegna  un  bianco  toro,  fu  condotta  in 
Creta.  E  penso,  che  non  sia  da  lodare  che 
alle  fanciulle  sia  commessa  troppa  licenzia  di 
andare  sollazzando,  o  che  elleno  ascoltino  le 
parole  di  ognuno^  perchè  ho  letto,  quelle  es«« 
sere  state  macchiate^  che  fanno  questo,  di 
brutte  macchie,  le  quali  eziandio  non  può 


(i)  Cod.  Caas.    Pensando   olchtmL  Test.  Lat 
arUtrantur, 
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tanto  lavare  la  belliezza  di  perpetua  castità. 
D.1  queste  cose  lia  tolto  materia  la  favola  nella 
quale  si  legge  ^  che  Mercurio  costrìnse  al  lido 
gli  armenti  di  Fenice  (i),  e  che  Giove  si 
converti  in  toro,  e  nuotando  portò  Europa 
vei^ìne  ia  Creta.  Ma  gli  antichi  si  discor- 
dano ift  che  tempo  fusse  fatta  questa  rajpina. 
Quegli  che  la  pongono  più  antica  ^  dicono  che 
fu  fatta  regnando  ancora  Danao  in*  Argo  (a)^ 
altri  dicono,  che  regnando  Acrisio,  e  quegli 
di  dietro  dicono  che  fu  regnando  Fandione  y 
re  di  Atene:  la  qual  cosa  pare  agli  tempi  di 
Kinosse  suo  figliuolo,  e  d^Europa.  Alcuni  di- 
cojK>  che  Giove  la  sforzò ,  e  che  dappoi  fusse 
moglie  di  Asterio,  re  di  Creta,  e  che  di  quella 
avesse  tyre  figliuoli^  Minos,B.adamante  eSar- 
pedone,  i  qudli  sono  chiamati  figliuoli  ^di 
Giove,  percliè  alcuni  affermano  che  Asterie 


(i)  Cod,  Cas$.  -  ckoHrinse  'gli  due  armenti  di 
Fenicia^  Tesi.  Lat.  impulisse adlittus nrmenta,  ecc. 
Betussi  v«}gQ:  Aver  cacciato  al  lido  gii  or» 
menti,  ecc. 

(a)  Le  parole  Danao  in  Argo  omesse  nel  Co« 
die«  non  sonostot*  da  noi  ttsali^mle  Mgaen^o 
il  Test.  Lat.  regnante  Argis  Danao* 
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e  Giove  sono  una  medesima  cosa.  La  quale 
discordia  appartenendo  ad  altri  molti,  s'ac* 
cordano,  Europa  essere  stala  famosa  per  Io 
matrimonio  di* grande  Dio.  Affermano  ancora 
alcani^  che  dal  suo  nome  è  denominata  Eu- 
ropa 5  che  è  la  terza  parte  del  inondo,  perpe- 
tualmente,  o  che  fosse  perchè  fu  di  singo* 
lare  nobiltà,  essendo  quelli  di  Fenicia  famosi 
nel  suo  tempo  per  molte  Tirtudi,  essendo 
quelli  adornati  di  molti  stemmi  dei  suoi  an- 
tichi (1);  o  che  fusse  per  riverenzia  del  di- 
vino marito,  e  per  rispetto  dei  figliuoli^. ov- 
vero per  ispezial  virtù  di  Europa  medesii!na , 
la  quale  io  concèdo  non  solamente  maravi- 
gliosa  donna  per  la  virtù  ,  essendo  denomi- 
nata parte  del  mondo  da  lei,  ma  eziandio  per 
una  maravigliosa  statua  di  metallo  consacrata 
per  Pittagora,  sommo  filosofo,  a  Taranto  a 
nome  di  Europa. 


fi)  God.  Casi,  estendo  quelli  di  Fetdcia  famosi 
nel  suo  tempo  per  molte  virludi  essendo  quelli 
adomati  di  molti  dei  suoi  antichi.  Test.  Lat«  mul' 
tis  meritis  suo  aevo  prae  ceteris  stenvnatibus  eia» 
mere  majorum. 
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CAPITOLO  X. 

Libia  ^  Reina  di  Libia. 

Libia,  secondo  che  vogliono  gli  antichi 
scrittori,  fu  figliuola  dt  Epafo,  re  di  Egitto, 
e  di  Cassiopa  sua  moglie,  e  fu  moglie  di  Net- 
tuno, potente  forestiero  y  Io  cui  nome  non  é 
durato  per  insino  a  noi  ^  e  di  quello  ella  par- 
torì Busiride,  crudele  tiranno  della  parte  di 
sopra  di  Egitto.  Ma  le  magnifiche  opere  di 
quella  sono  consumate  dal  tempo  ^  e  è  astai 
ai^omento  che  ella  fusse  grandissima,  che  ella 
fu  di  tanta  autorità  Terso  dei  suoi  ^  che  quella 
parte  d^ Africa  nella  quale  ella  signoreggiò, 
dal  suo  nome  si  è  chiamata  tutta  Libia. 

CAPITOLO  XI. 

Martesia  eLampedo^  Reine  delle  Amazzoni. 

Mabtesia  e  Lampedo  furono  sorelle  in«- 
sieme  reine  delle  Amazzoni^  é  per  famosa  glo- 
ria delle  battaglie  si  chiamarono  figliuole  di 
Marte.  Delle  quali  perchè  la  storia  ò  strana^ 
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è  da  comlociarla  un  poco  più  da  lungi.  Dal 
paese  di  Scizia,  in  quel  tempo  selvoso, e  quasi 
non  calcato  da  gente  forestiera  (i)^  lo  quale 
si  distende  da  tramontana  verso  ponènte  in- 
fino al  mare  maggiore^  due  giovani  di  schiatta 
di  re,  Plinos  e  Scolofito,  secondo  diesi  dice, 
per  opera  de^suoi  maggiori  furono  cacciati 
con  parte  dei  suoi  popoli^  e  questi  arrivati 
in  Gappadocia  presso  al  fiume  Termodoonte 
pigliarono  i  campi  Temiscirj ,  e  comitUciarono 
a  vivere  di  rapinale  stimolare  quelli  del  paese, 
e  rubare  :  i  quali  in  processo  di  tempo  furon 
presi  e  tutti  morti.  La  qual  cosa  patendo  mo- 
lestamente le  mogli  che  erano  rimaste  vedove, 
venute  in  ardore  di  vendetta  caldamente,  con 
alquanti  dei  mariti  che  erano  rimasti,  piglia-* 
rono  Farmi;  e  nel  primo  assalto  cacciarono  i 
nemici  di  suo  paese.  Poi  di  volontà  mossero 
guerra  a  quelli  che  eran  d'intorno;  e  final- 
mente, pensando  piuttosto  d'esser  serve  che 
maritate,  snelle  si  congiungessero  a  uomini 


(i)  Cod.  Cass«  Del  paese  in  quel  tempo  selvose 
e  quasi  non  de  oleata  da  gente  forestiera  la  quale 
ti  distende.  Test.  Lat.  E  Seithia  ergo  regione. 
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d^altre  nazioni^' e  pensaado  che  étteao  sold 
feminine  potrebbero  bastare  a  far  guerra;  e 
acciocctiè  elleno  non  paressero,  avere  «aTiiti 
gli  Dei  senza  parte  d'armi ,  di  comune  con- 
siglio uccisero  tutti  i  lom  mariti,  che  fortuna 
aveva  salvati  dalla  sconfitta  dei  nemici.  Poi, 
v^to  il  furore  contro  a'  nemici,  quasi  com^elle 
volessero  vendicare  i  morti  mariti,  impauri- 
rongli  (i)  sì,  che  lievemente  impetrarono  pace 
da  quegli.  La  quale  ricevuta,  per  aver  fi- 
gliuoli alcuna  volta  si  congiugnevano  con  i 
vicini,  e  come  erano  gravide  tornavano  a 
casa;  e 'finalmente  quelli  che  nascevano  ma- 
schi gli  uccidevano,  e  le  femmiife  conserva- 
vano con  diligenza  alla  milizia  ;  e  infino  che 
elle  erano  piccole  le  segavano  la  destra  mam- 
mella, acciocché  non  crescesse  quando  erano 
grandi,  perchè  non  impedisse  lo  saettare  eoa 
r  arco,  e  la  sinistra  lasciavano  salva  per  lo 
nutricamento  di  quelle  che  nascessero,  onde 
elle  furono  chiamate  Amazzoni.  Ma  non  ave- 
vano quella  cura  a  nutricare  quelle  fanciulle, 
che  noi  abbiamo  alle  nostre,    perchè  dispre- 


(ij  Cod.  Cass.  impaurigli  si  che  lievemente  im* 
petraio  pace  da  quegli  la  quale  ricevuta» 
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giata  la  rocca,  e  P  altre  cose  d'esercizio  di 
femmina,  esercitavansi  a  cacciare,  a  correre, 
a  domare  caTagli,  a  continue  fatiche  d^armi, 
a  saettare,  e  a  simili esercizj*^  ed  erano  grandi, 
indurate  ad  attitudine  di  fortezza  d^  uomini. 
Con  le  quali  arti  (i)  occuparono  non  sola- 
mente i  campi  Temiscìrj,  tenuti  d^innanzidai 
loro  passati  ^  ma  acquistarono^  per  ragione  di 
guerra,  grande  parte  d'Europa,  avendo  in- 
nanzi presa  grandissima  parte  (2)  d'^Asia,  e 
erano  temute  da  ogni  uomo.  Acciocché  la  loro 
potenzia  avesse  reggimento  poiché  elle  ucci- 
sero i  mariti,  fecero  innanzi  air  altre  loro 
reine  Martesia  e  Lampedo,  sotto  lo  cui  go- 
vemamento,  come  è  mostrato,  elle  accreb- 
bero la  signoria  primiera.  E  queste  certa- 
mente marayigliose  di   milizia  di  magisterio 

partirono  fra  loro  (3)  le  provincie  ;  acciocché 
stando  Tuna  a  guardia  del  paese,  V  altra  an- 


(i)  God.  Cass.  dell  quali  armi  Test  Lat,  guh' 
bus  artibus, 

{1)  Cod.  Cass.  avendo  innanzi  presa  grandis» 
sima  parte,  e  erano.  Tesi.  Lat.  plurimum  Jsiae, 

(5j  Cod.  Cass.  partirono  da  loro.  Test.  Lat 
partitis  intra  se. 
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dava  con  parte  della  gente  a  soggiogare  i  Ti- 
cini che  erano  congiunti  a  suo  imperio  :  e 
cosi  con  grandissime  prede  accrebbero  la  loro 
repubblica.  E  ultimamente  arendo  Lampedo 
condotta  Toste  contro  a^  nemici ,  per  subito 
concorso  dei  vicini  barbari  Martesiai'u  morta, 
troppo  fidandosi  di  sé,  con  parte  delPoste,^ 
rimanendo  alcune  femmine  di  quello^  ma 
quello  che  avvenisse  di  Lampedo  non  mi  ri- 
cordo averlo  letto. 


CAPITOLO  XIL 

Tisbe^  donzella  di  Babilonia. 

TisBE,  vergine  di  Babilonia,  diventò  famosa 
fra  gli  uomini  più  per  lo  fine  dello  sciagu- 
rato amore,  che  per  altra  opera.  E  benché  noi 
non  possiamo  sfrere  ajuto  da^  nostri  passati  di 
che  parentado  questa  sia  nata,  fu  nondimeno 
creduto,  che  ella  fusse  vicina  congiunta  in 
Babilonia  di  Piramo.^  giovanetto  di  suaetade. 
I  quali  per  la  vicinanza  vivendo  insieme  con- 
tinuamente, adoperò  in  quelli,  essendo  fan- 
ciulli, la  puerile  affezione  che  per  iniqua  for- 
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luna,  crescendo  gli  animi,  eglino  diventati 
bellissimi,  crebbe  in  grandissimo  ardore,  e 
quello  in  sé  mostravano  ancora  con  cenni  al- 
cuna volta ,  sopravvenendo  la  maggiore  etade. 
È  certo,  essendo  già  grandicella  Tisbe,  cer- 
cando i  parenti  maritarla,  cominciarono  a  te- 
ner quella  in  casa; 'e  comportando  questo 
amendue  molto  gravemente,  e  cercando  sol- 
lecitamente per  che  via  almeno  potessero  par- 
lare alcuna  volta  insieme,  trovarono  in  una 
parte  nascosa  della  casa  una  fenditura  di  pa- 
rete non  veduta  per  infino  allora  da  alcuno, 
alla  quale  fenditura  andando  nascosamente 
amendue  più  volte  per  usanza,  favellando  al- 
quanto insieme,  perla  parete  che  era  in  mezzo, 
non  vergognandosi^  allargavasi  la  licenzia  (i) 
di  manifestare  la  sua  intenzione,  sicché  spesse 
volte  manifestarono  i  sospiri,  le  lagrime,  i 
desiderj,  e  tutte  le  loro  passioni:  alcuna  volta 
pregavano  per  la  pace  de^  suoi  animi:  abbrac- 
ciandosi^ baciavansi  (2)  con  pietàjfè,eperpe- 


(])  Cod.  Cass.  per.  la  parete  che  era  in  mezzo 
vergognandosi  allargandosi  la  licenzia. 

(n)  Cod.  Cass.  Abbracciandosi  baciansi  pietà 
fi  e  perpetuo  amore» 
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tuo  amore.  Ma  finalmente  crescendo  Pardore, 
cominciarono  a  fuggire,  e  determinarono  nella 
seguente  notte  ingannare  i  suoi,  e  uscirsi  di 
casa,  e  andare  a  un  bosco  presso  alla  città 
ad  una  fonte  presso  alla  sepoltura  del  reNinoj 
e  che  aspettasse  quello  che  andasse  più  tardi. 
Tisbe,  forse  più  calda  di  amore,  ingannò  i  suoi; 
con  un  mantello  addosso  sola  di  mezzanotte 
usci  fuori  prima,  e  facendole  hime  la  luna^ 
andò  senza  paura  a  quel  bosco,  e  «spettando 
presso  alla  fontana,  levando  sollecita  la  testd 
per  ogni  movimento  di  cose,  fuggi  per  uno 
lione  che  veniva  alla  fontana,  lasciando  per 
disavventura  il  mantello.  Lo  lione  pasciuto, 
poi  che  ebbe  bevuto,  trovò  lo  mantello^  strao- 
cioUo  con  le  unghie ,  e  lascioUo  alquanto  in- 
sanguinato, e  partissi.  In  quel  mezzo  simit> 
mente  Piramo  uscito  di  casa  arrivò  al  bosoo, 
e  trovò  lo  mantello^  e  stando  attento  per  la 
tacita  notte,  e  vedendo  quello  stracciato; 
pensò  che  Tisbe  fusse  stata  divorata  da  quella 
fiera,  e  con  molto  pianto  rinsonava  in  quel 
luogo  chiamandosi  misero,  esserestatocagron# 
di  crudel  morte  alP  amata  (i)  fanciulla*,  edis- 


(i)  Cod.  Cass.  alla  matta  finmlla.  Test*  hàt 
dilcctissimae  virgini* 
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pregiando  Tiyere  più,  tratta  fuori  la  spada, 
ch^  egli  avea  portata  con  seco,  diisposto  mo- 
rire presso  alla  fontana,  alia  quale  esso  era 
già  presso,  se  la  ficcò  nel  petto.  Istante  Tisbe 
pensando  che  lo  lione  fosse  partito ,  e  avesse 
beyuto,  acciocché  non  paresse  avere  ingan^ 
nato,  ramante,  per  non  tenere  quello  sospeso 
in  aspettare,  pianamente  cominciò  a  tornare 
alla  fontana.  Alla  quale  essendo  già  presso  , 
sentendo  Firamo  ancora  sbattersi  ,  impaurita, 
poco  meno  tornò  addietro.  E  finalmente  per 
Io  lume  della  Iona  s^accorse  che  egli  era  Io 
suo  Piramo ,  e  andata  correndo  ad  abb^ac-* 
ciarlo,  trovò  quello  giacere  nel  sangue  che  era 
uscito  dalla  ferita,  e  già  essere  alloeslremo(i) 
della  morte.  La  quale,  com^  ella  lo  vide,  dap- 
prima impaurita,  finalmente  trista,  con  grandis- 
simo pianto  sfojrzossi .{%)  indarno  di  darli  aiu- 
torio,  e  baciandolo  e  abbraccìandoloper  lungo 
spazio,  ma  non  potendo  (3)  torgU  alcuna  pa- 


(i)  Cod.  Cass.  -alio  eterno  della  niQrte. 
(2)  Cod.  Cass.  sfogorgi    modarno  di  darli  aiu*, 
torio, 
(5)  Qod.  Casa,  ma  non  potergli  torgli  alwnom 
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rola^  e  sentendo  che  non  apprezzdTa  i  bacì, 
poco  d^innanzi  desiderati  con  tanto  ardore,  e 
cedendolo  morto  finire,  pensò ^  elisegli  fusse 
morto  perchè  non  Payesse  trovata,  e  disposesi 
airacerba  morte  con  P  amato  giovane,  eoo- 
fortandoia  insieme  Tamoreeil  dolore.  E  tratta 
la  spada  della  ferita,  con  grandissimo  lamento 
chiamò  lo  nome  di  I^ramo,  e  pregollo  al- 
meno, che  guardasse  la  sua  Tisbe  alla  morte, 
che  egli  aspettasse  (i)  la  sua  ìanima  nel  par- 
tire, acciocché  fussino  insieme  in  qualunque 
parte,  o  sedie  dove  eglino  andassero.  E  (che 
maraviglia  è  a  dire)  lo  intelletto  di  quello 
mancando,  senti  la  voce  delPamata  fanciulla, 
e  non  comportando,  ovvero  non  potendo  ne* 
gare  (%)  Tultima  dimandagione,  aperse  gli  co» 
chi  aggravati  da  morte,  guardando  quella 
che  il  chiamava.  La  quale  subito  si  lascia  ca- 
dere sopra  lo  coltello  di  quel  giovine^  e  sparto 
lo  sangue,  segui  Panimo  di  quello  che  era  fe- 
rito. E  così  Todiosa  fortuna  non  potè  vietare 


(i)  Cod.  Cass.  t  che  egU  guardasse  alla  saa 
anima.  Test.  Lat.  txpectareL 

(a)  Cod.  Casf,  t  non  ehomportars  ovvero  pò» 
Undù  negai*9* 
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che  lo  infelice  sangue  d^amendue  si  mischiasse 
insieme^  la  quale  non  a^eva  comportato  (i) 
che  si  giugnessero  insieme  con  piaceyole  ab- 
bracciare. E  chi  non  avrà  compassione  a  quei 
giovani,  chi  non  darà  almeno  una  l^^grìma  a 
si  infelice  morte,  sarà  dì  pietra.  Quegli  sì 
amarono  in  puerizia,  e  per  questo  non  meri* 
tarono  isciagurata  morte ,  perchè  peccato  di 
giovanile  etade  non  è  orribile  peccato  per 
quelli  che  sono  iscìolti  dì  matrimonio,  il  quale 
poteYa  seguire  ^  e  forse  peccarono  i  miseri  pa- 
renti. Appoco  appoco  per  certo  si  debbono 
(renare  le  volontà  degli  uomini,  acciocché^ 
Tolendo  contrastare  al  subito  suo  imperio, 
non  si  sospingano  per  disperazione  a  pericolo. 
La  passione  desiderosa  e  senza  temperanza, 
è  quasi  come  una  pestilenzia  e  un  tormento 
de*  giovani,  nei  quali  eertamente  egli  si  dee 
portare  con  paziente  animo ^  perchè,  volendo 
così  la  natura  delle  cose,  avviene  questo  in- 
fino che  noi  siamo  furti  per  la  étade,  quando 
noi  ci  pieghiamo  ad  avere  figliuoli^  acciocché 
Fumana  generazione  non  manchi, indugiando 
lo  ingenerare  alla  vecchiezza. 

(ì)  Cod.  Cas8«  e  quegU  '  egli  avta  comportato. 
Test.  Lat.  et  sic  quos  amplexu  placido  ex  invida 
fortuna  Jungi  minime  passa  est. 
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CAPITOLO  xin. 

Ipermnestra^  Reina  d^Argo. 

Iperhivestea,  famosa  per  nazione  e  per  di- 
gnità, fu  figliuola  di  Danae,  re  degli  Argivi, 
e  fu  moglie  di  Linceo.  E  trovasi  per  le  anti- 
che storie,  ^he  già  furono  in  Egitto  due  Tra- 
telli  figliuoli  del  primo  Belo^  e  furono  mara- 
vigUosi  per  eccellenzia  di  signoria ,  dei  qaali 
Funo  fu'  chiamato  per  nonie  Danao,  F  altro 
Egitto.  E  benché  egli  avessino  uguali  signorie 
non  ebbero  uguale  fortuna  di  figliuoli  ^per- 
chè Danao  ebbe  cinquanta  figliuole,  e  Egitto 
altrettanli  figliuoli  maschi.  E  avendo  Danao 
per  augurio,  dovere  essere  morto  per  mano 
d'uno  di  que' nipoti,  e  nascosamente  essendo 
stimolato  da  molta  paura ,  non  sapendo  quali 
egli  dovesse  avere  sospetti  per  si  gran  mol-' 
titodiue;  avvenne,  che  cominciando  ad  essere 
grandicelli  quelli  figliuoli,  e  quelle  figliuole^ 
Egitto  (i)  domandò  che  tutte   le  figliuole  di 


(i)  Essendo  questo  passo    del  Codice  oscurìs- 
•imo  per  colpa   del    copista  ,  cbe  eonfusamenie 
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Danao  fussero  date  ai  figliuoli^  alla  qualcosa 
(pensaodo  Dauao  orribile  {leccato  )  Tolentieri 
consentì.  E  di  più  dando  le  figliuole  ai  ni- 
poti ,  apparecchiandosi  Io  sacrificio  delie  nozze, 
infonnò  tutte  quelle  con  gran  sdllecitudine, 
che  se  colessero  la  sua  salute,  ciascuna  la 
prima  notte  uccidesse  con  ferro  lo  suo  ma- 
rito quando  ella  lo  cedesse  gradato  di  yino 
e  di  Tivande,  e  legato  di  grave  sonno.  Le 
quali  tutte  portati  i  coltelli  nascosamente 
nelle  camere  ^  di  comandamento  di  Ibr  padre 
li  uccisero,  essendo  quelli  giovani  matti  di 
graYe  ebrietà.  Ma  sola  Ipermnestra  s^  astenne 
del  peccato,  perchè  già  la  fanciulla  avea  po- 
sto l'animo   al  marito,  il  quale  avea  nome 


accozzò  le  parole  del  traduttore ,   uoi  1'  abbiamo 
tornato  a  chiarezza  in  altra  guisa    collocando    le 
parole.  Ecco  il  passo  tale  qual   leggesi    nel   Co- 
dice :  atn)enne  che  cominciando  ad  essere  grandi^ 
otgU  ijfuegli  figliuoli  e  quelle  figliuole  a  nipoti,  egi* 
sia  comando  ehe  tulle  le  figliuole   di   Danao  Ju$» 
sero  date  ai  figliuoli  alla  qual  chosa  Danao  chon* 
sena.    Test.   Lat.    contigit  ut  fam   pubescentibus 
uiriusqufi  UberiSy  peUnet  Asgypt^s  ^t  Pànfli  filine 
omnes  filiifi  $ais  jungerentur   cQnffigio,  quod   D^ 
nau$,  SiMvo  exco^tato  facinoreyultkoconecsùif.9fic* 

SoQcacciOy  De  Clcuis  JUul*  fi 
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Linceo;  secondo  Pusanza  delle  fanciulle, sic- 
come  11  vide  Paino,  e  cosi  avendogli  compas- 
sione, con  grandissima  sua  lode  si  astenne  di 
ucciderlo,  e  confortò  lo  giovine  che  si  fug- 
gisse, per  lo  quale  fuggire  egli  campò.  E  fa- 
cendo la  mattina  lo  crudel  padre  festa  per  lo 
commesso  peccato,  sola  Ipermnestra  fu  presa 
e  messa  in  prigione ,  dove  per  alcuno  spazio 
ella  pianse  la  pietosa  o^era.  Oh  miseri  uomini 
con  quanto  cupido  animo,  e  come  caldo,  de* 
sideriamo  noi  le  cose  che  deono  perire!  e  per 
che  maledette  vie,  dispregiando  il  fine,  mon- 
tiamo noi  air  alte  cose,  e  con  che  peccato 
serviamo  noi  quelle  quando  vi  siamo  mon- 
tati! come  noi  pensiamo,  con  perverse  opere 
potere  mutare  la  mutabile  fortuna  !  E  (che  è 
da  ridere  )  con  quali  scellerati  peccati  noi  ci 
ingegniamo  fare  perpetua  questa  piccola  gior- 
nata di  vita  mutabile  e  debile,  vedendo  tutti 
gli  altri  correre  alla  morte!  con  quali  dete- 
stabili e  jnsigli^  con  quali  opere  dispreggiamo 
lo  giudizio  di  Dio!  (i)  E   sia  testimonio  Io 


(i)  Cod.  Ca8s«  detestabili  ckonsigli  dispreggiano 
lo  giudizio  di  Dio  cholle  opere.  Test.  Lat.  quibus 
detestandis  consiliis^  quibus  nefandis  operibus  Dei 
irritamus  judidutn. 
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crudele  Danae,  lo  quale  con  molto  sangue 
sforzandosi  accrescere  i  suoi  tremanti  anni, 
discorse  in  perpetua  infamia.  E  lo  malvagio 
uomo  pensò  che  si  dovesse  mettere  innanzi 
i  pochi  e  freddi  anni  della  sua  vecchiezza,  ai 
fiorenti  della  gioventù  dei  suoi  nipoti,  perchè 
forse  altri  gli  avrebbe  pensati  più  utili,  pur- 
ché egli  gli  avesse  salvati  onestamente.  Ma 
avere  cercato  di  allungare  la  sua  vecchiezza 
con  le  piaghe  dei  viventi  figliuoli,  giusta- 
mente può  parere  crudeltà  ^  e,  che  più  ag- 
giunse air  ingiuria,  non  armò  le  mani  dei  fa- 
migli)  ma  delle  figliuole  (i)  a  commettere 
quel  peccato,  acciocché  non  solamente  ei  fa- 
cesse morire  i  nipoti,  ma  col  peccato  fece 
scellerate  le  figliuole,  le  quali  con  la  pietà 
egli  poteva  avere  oneste.  E  volendo  con  quello 
peccato  salvare  la  vita ,  non  pensò  quanto  ob- 
brobrio, quanto  inganno,  detestabile  esempio 
d'obbrobrio,  egli  lasciasse  alle  figliuole  a  do- 
vere esser  perverse.  Egli  fece  rompere  la  fé 
del  matrimonio  con  la  crudeltà ,  dove  ,  pie- 


(i)  Cod.  Cass.  non  e  arme  chomune  da  famigli 
ma  d^}U  figliuole,  ecc. 
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toBO  padlipe,  doTeya  comandare  che  portassero 
nelle  camere  le  sacre  faci  (i),  comandò  che 
portassero  ccdtelli;  dove  noi  abbiamo  per 
usanza  confortare  le  figlinole  alPamore  dei 
mariti,  egli  le  inanimò  ad  odio  e  omicidio  ^  e 
quello  che  non  avrebbe  ardito  a  fare  in  tntti^ 
comandoUo  particolarmente  alle  figliuole;  e 
quello  che  non  aTrebbe  tentato  di  dì,  volle  che 
fosse  fatto  di  notte  ^  quello  che  non  avrebbe 
ardito  a  campo,  comandò  «he  fusse  fatto  nelle 
camere,  non  pensando  che  quanti  anni  egli 
toglieva  alla  "verde  gioventù  de'  nipoti,  per 
crudeltà  e  inganno,  tanti  secoli  s'avea  per  sé 
bruttati  d'odiosa  sua  opera.  Egli  il  quale  giù* 
stamente  poteva  avere  cinquanta  generi ,  fu* 
gli  salvato  per  esso  giustamente  un  nimico^ 
delle  cui  mani  finalmente  per  giusto  giudizio 
di  Dio  quello  crudele  vecchio  non  potè  cam- 
pare, sicché  il  suo  nocivo  sangue  non  fosse 
sparso,  il  quale  egli  avea  salvato  con  tanto 
sangue  dei  nipoti.  Il  quale  finalmente,  o  che 
fosse  cacciato,  o  che  fuggisse,  o che  egli  fuise 
chiamato,  passò  in  Grecia  ,  e  tenne  lo  regno 


(i)  God.  Cafs.  Sacre  fandufU*  Test    LaL  Sa- 
crai fuces. 
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degli  Àrgiyi  oceupato  per  Io  ingegno  e  pes 
la  fona^  dove,  dicono  alcuni ,  clie  fu  com- 
messo lo  dìBtto  peccato  da  Danao,  ma  dote 
quello,  di  cradel  memoria,  fu  morto  da  Lin«» 
ceo,  e  in  luogo  di  quello  regnò  Linceo  ad 
Argo.  E  Ipermnestra  fu  tratta  dì  prigionei,  # 
congiunta  di  iriatrimonio  a  migfiore  uoma, 
alla  quale  egli  fece  parte  (}el  regno:  la  quale 
non  solamente  ebbe  fama  di  reinsr,  ma  fatta 
sacerdotessa  di  luoone  a  x^rgo^  fa  gloriosa  di 
doppia  fama^  e  rimanendo  le  sorelle  di  Titu-** 
pmx)sa  infamia,  ella  per  la  lodabile  pietà  ha 
condotto  il  suo  nome,  degno  di  lode^  famoso 
infino  al  nostro  tempo. 

CAPITOLO  XIV. 

Niobe^  Reina  di  Tebe* 

NiOBB,  famosissima  donna  tra  le  nobili,  fu 
.6gUaola  di  Tantalo,  antichissimo  e  famosìs^ 
Simo  re  di  Frigia,  e  sorella  di  Pelope.  Poi 
fu  oiogUe  di  Anfione,  re  di  Tebe,  famosis- 
simo in  quel  tempo,  cosi  perchè  egli  fu  fi- 
gliudo  di  Giove,  come  p^  sua  ^oqu^^zi^^  e 
durando  la  gloria  del  regno  ella  partorì  nette 
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figliuoli,  e  altrettante  figliuole.  E  certamente 
quello  che  al  savio  dovea  giovare  fu  la  morte 
a  lei,  che  insuperbi,  e  insuperbita  non  tanto 
per  la  nobile  famiglia  dei  figliuoli ,  ma  ezian- 
dio per  la  gloria  dei  suoi  maggiori,  ardi  di 
sparlare  contro  agli  Dei.  Erano  un  dì  i  Te- 
bani  solleciti  (i),  per  ammaestramento  di  Ma* 
nio  figliuolo  di  Tiresia  astrologo,  a  fare  sa- 
grificj  a  Latona  madre  di  Apollo  e  di  Diana  ^ 
venerabile  Dea  per  antica  ragione  ^  e  Niobe, 
stimolata  quasi  da  una  furia,  veduta  la  sua 
brigata  dei  figliuoli  onorati  di  reali  onori, 
presentossi,  palese  gridando:  Che  matteria 
fusse  quelle  dei  Tebani,  fare  lo  sagrificio  a 
Latona,  donna  forestiera  e  figliuola  di  Titano^ 
la  quale  solamente  aveva  due  figliuoli  concetti 
per  adulterio,  e  di  mettere  quella  innanzi  a 
sé  sua  reina,  figliuola  di  Tantalo  re,  la  quale 
di  suo  marito  avea  partoriti  a  quegli,  veden- 
dogli, quattordeci  figliuoli,  dicendo,  che  a  sé, 
come  a  più  degna  convenivano  gli  sagrìficj. 
E  dopo  piccolo  spazio  di  tempo  avvenne,  che 
in  presenza  di  quella,  per  mortale  pestilenzia 


(i)  Cod.  Gass.  Era  uno  de  Tebani  sollecito. 
Test.  Lat.  EnuU  •  •  •  solliciti  dierum  una  The» 
banL 
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tutti  i  figliuoli,  splendidi  di  gioventù ,  in  pie- 
colo  spiazlo  morirono  infino  airultimo.  E  An- 
fiooe  essendo. privato  di  quattordici  figliuoli, 
di  dolor  pieno  con  le  mani  proprie  si  diede 
la  morie.  Laonde  i  Tetani  sti tnarono  ciò  ej- 
serjatto  per  ira  degli  Dei  l  quali  vendlcas- 
slno  r  ingiuria  della  Dea  (i).  Ma  Niobe,  ri- 
masta vedova  e  trista,  ostinata  venne  In  tanto 
senza  parlare,  che  piuttosto  parea  un'Immo- 
bile sasso  che  una  femmina.  Per  la  qual  ca- 
gione ì  poeti  ferono  poi  una  finzione,  che  ella 
si  convertì  In  una  statua  di  pietra  presso  St- 
piilO)  dove  erano  stati  seppelliti  i  figliuoli* 
Dura,  cosa  e  molto  odiosa  vedere,  nonché  com- 
portare, i  superbi,  ma  comportare  le  superbe 
donne  è  fastidioso,  e  Incomportabile  (a):  con- 
ciossiacosaché per  la  maggior  parte  la  natura 


(i)  Le  parole  di  differente  carattere  sono  tolte 
dal  Betussi  per  interezza  del  senso. 

(a)  God.  Cass.  Dura  ckosa  e  molto  odiosa  avere 
non  che  a  comportare  i  superbi  machomportare 
le  superbe  dorme  e  fastidiose  e  in  chomportàbili. 
Test*  Lat*  Durum  est  et  odiosum  plurimun  super» 
bos  non  dicam  tolerare,  sed  spedare  homines; 
nuUieres  autem  fastidiosum  et  importabile* 
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abbia  prodotto  qaelli  con  caldo  e  superbo 
animo,  e  queste  ella  produsse  con  umile  in* 
gegno,  non  con  superba  Tirtù,  e  piuttosto  atte 
a  dtlicanza  che  a  signoria.  Per  la  qual  cosa  è 
meno  da  maravigliarsi^  se  contro  a  queste 
elate  Pira  di  Dio  è  più  provocata  (t)e  la  sen- 
tenzia più  crudele,  quante  volte  avviene  che 
elkno  passino  il  termine  della  sua  debilità , 
come  fece  la  insipida  Nrobe,  ingannata  da  fal- 
lacia di  fortuna,  e  ignorante,  che  avere  molti 
figliuoli  non  è  virtù  della  madre  che  li  par- 
torisce, ma  opera  dell»  natura  che  volge  in 
quella  la  benignità  del  cielo.  Dunque  piut- 
tosto doveva  rendere  quella  grazia  (  e  era  suo 
debito)  a  uno  Iddio  dei  figliuoli  conceduti, 
che  domandare  alcuni  divini  onori,  acciocché 
le  fussero  fatti,  come  se  fosse  stata  sua  opera 
avere  tanto  numero  di  figliuoli  così  maravi- 
gliosi.  La  quale  avendo  piuttosto  operato  su- 
pérbainente  che  savtàfffeirte,  fece  che,  vivendo, 
pianse  la  sua  sciagtira,  e  dopo  mólti  secoli  lo 
suo  nome,  odioso  a  quelli  che  Vengono  drieto. 


(t)  Cod;  Casi  meriù  da  fnàrasHglìàtsì  ef  ekcMfo 
a  quéste  irate  lira  di  Dio  e  pia  pravochàUL  Test 
Lat.  si  in  ètatwi  Dèi  procUvior  irà  sii. 
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Isifile^  Reina  di  Lenno. 

IsiPiLE  fa  famosa  dbmia  ^  per  la  pietà  che 
dia  ebbe  Terso  suo  padre ,  come  per  lo  suo 
esilio,  e  per  la  morte  di  Archemore  nutricato 
da  lei^  e  per  rajutorio  dei  figliuoli  trbirato  in 
opportuno  tempo.  Questa  fu  figliuola  di  Toante, 
re  di  Lenno,  il  quale  regnava  in  quel  tempo, 
nel  quale  alle  donne  di  quell^  isola  entrò  la 
furia  di  trarre  lo  non  domato  collo  dal  ser* 
TÌgio  degli  uomini.  Dispregiata  la  signoria  del 
secchio  Toante  (i),  con  Isifile  vennero  a  que- 
sta deliberazione  d^on  animo,  che  la  notte 
acuente  elle  uccidessero  tutti  i  maschi:  e  non 
mancò  effetto  al  proponimento.  E  certo,  es- 
sendo tutte  crudeli  Paltre^  Isifile  fece  più  pie- 
tosa deliberazione^  perchè  pensando  cosa  inu- 
mala brutlarw  del  Sangue  del  padre  suo, 
manifestò  a  suo  padre  lo  peccato  dell^altre:  e 
messo  lui  in  nate,  perchè  egli  fhggisse a Chio 
incontanente^  per  fuggire  la  comune  ira  delle 


yh*Mta 


(i)  God.  Cass.  dol  vecchio  tcfgUendo  chon  Isi^ 
file  vennero,  ecc. 
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altre,  fatto  un  grandissimo  fuoco,  finse  (i) 
fare  rultitno  servigio  al  padre.    La  qual  cosa 
essendo  creduta  da    tutte  ^   e  essendo    posta 
nella  sedia  del  padre  ^  in  luogo  di   quello  fu 
sostituita  reina  delle  malvage  femmine.  È  cer- 
tamente santissima  (2)   la  pietà  dei  figliuoli 
Terso  i  padri..   E  quale  cosa  è  più  laudabile, 
che  rendere  (3)  con  umanità,  e  con  onore  la 
sua  vicenda  a  quegli  dai  quali,  essendo  pic- 
coli, noi  ricevemmo  nutrimento,  con  solleci- 
tudine siamo  stati  guardati,  e  con   continuo 
amore  siamo  condotti  in  perfetta  età,  e  siamo 
ammaestrati  di  costumi  e  di  dottrina  ,  e  an<» 
Cora  magnificati  di  onori  e  di  ricchezze,  e 
siamo  validi  per  li  costumi  e  per  lo  ingegno? 
certamente  ninna.  Le  quali  cose  essendo  date 
da  Isifile  con  sollecitudine  a  suo  padre,  non 


(1)  Cod.  Cass.  facesse  fare.  Test.  Lat.  exibere 
finxit  ofjficium, 

(a)  L'aUributo  santissima  omesso  nel  Codice  e 
necessario  pel  senso.  Test.  Lat.  sanetissima  quippe 
fillorum  pietas, 

(3)  Cod.  Cass.  il  quale  pUt  laudabile  chon  rtn^ 
dere  c/ion  umanità  e  chon  onore  la  sua  w- 
eenda,  ecc. 
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senza  cagione  ella  è  aggiunta  alle  nobili  donne. 
Dunque,  regnando  quella,  o  cbe  fosse  me- 
nato per  fortuna  di  venti ,  o  che  egli  V  an- 
dasse deliberatamente,  Giasone  andando  a 
Coleo  cogli  Argonauti  arrivò  a  quelPisoIa;  e 
facendo  resistenza  le  donne  indarno,  pigliò 
quel  luogo,  e  dalla  reina  fu  ricevuto  in  casa, 
e  a  suo  matrimonio.  Dal  quale  poiché  partì, 
ella  partorì  due  figliuoli,  i  quali  per  la  legge 
di  quelle  di  Lenno,  secondo  che  piace  ad  al- 
cuno, comandò  che  fossero  portati  via  a  Chio 
a  suo  padre  che  gli  nutricasse.  Per  la  qual 
cosa,  saputo  che  ella  avea  salvato  il  padre  ^ 
levarono  lo  romore  contro  a  quella,  perchè 
%vea  ingannate  l'altre  :  e  appena  entrata  in 
nave  campò  dal  comun  furore ,  e  andando  a 
suo  padre  e  a**  suoi  figliuoli,  fu  presa  da'  cor- 
sari, e  fatta  serva.  Dopo  molte  fatiche  fu  do- 
nata a  Licurgo,  re  di  Nemea^  e  fu  posta  a 
guardia  di  un  suo  figliuolo  dal  re,  il  quale 
era  piccolo  fanciullo  chiamato  per  nome  Ofelte. 
La  quale  guardando  quello,  passando  (i)  per 


(i)  God.  Cass.  pensando  per  lopaese^TesULBU 
transentu 
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Io  paese  Adrasto  re  con  l'oste,  il  quale  periva 
per  sete  (i)  andando  con  quell'^esercito  aTebe, 
e  pregando,  quella  inostrogU  la  fontana ,  la- 
sciando lo  piccolo  figliuolo  che  nutrieaTa  tra 
fiori  in  un  eoinpo:  e  domandò  Adrasto  che 
gli  contasse  la  sua  passata  fortuna*  Ella  fu  co- 
nosciuta da  Enone  e  Toante,  snoi  figliuoli  già 
cresciuti,  e  già  della  milizia  dei  re^  e  diriz<- 
zata  nella  speranze  di  miglior  fortuna  (2), 
trovato  lo  fanciullo  che  ella  nutricava  morto> 
giuocando  egli  fra  Perbe,  per  lo  attere  (fi 
una  coda  di  serpente ,  poco  meno  turbò  tutta 
Toste  col  pianto;  dalla  quale  oste  e  dai  quali 
figliuoli  ella  fu  tolta  a  Licurgo,  il  quale  fu- 
riava per  lo  dolore^  e  fu  difesa  dalla  fi)rtuna 
e  dalla  morte  non  so  come  fatta 


(i)  Cod.  Gass»  il  quale  prima  per  esette,  ecc. 
Test.  Lat*  propter  estum  siti  periclitanti, 

(a)  Cod.  Gass.  e  dirizzata  quella  speranza  di 
ndgRore  fortuna*  Test.  Lat.  in  spem  fortuna  me» 
lioris  erecta. 
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Medea^  Reina  dei  Calchi. 

Medea  ^  crudelissimo  esempio  di  antica 
malTagia^  fn  figliuola  di  Oete,  malvagissimo 
re  di  Coleo  ^  e  di  Ipsea  sua  moglie  ;  fn  assai 
bella,  e  simigliantemente  ammaestrata.  Ebbe 
intanto  lo  cognoscimento  delle  erbe,  che  niuno 
le  conobbe  meglio^  e  seppe  perfettamente  tnr«^ 
bare  lo  cielo,  convocare  venti  dalle  tane,  muo- 
vere tempeste  (i)5fare  star  fermi  i  fiumi,  fare  e 
comporre  veleni,  comporre  fuochi  artificiosi  ad 
ogni  incendio,  e  fare  tutte  simili  cose.  E,  che 
molto  peggio  fu,  non  ebbe  P  animo  discorde- 
Tolé  dalle  arti  (2);  perchè  mancandole  quelle , 
parevale  levissima  cosa  usare  lo  ferro.  Questa 
primieramente  amò  ardentissimamente  Gia- 
sone di  Tessaglia,  iu  quel  tempo  maraviglioso 
giovine  per  virtù,  mandato  da  Pelia  suo  %io, 
il  quale  avea  invidia  della  sua  virtù,  in  Coleo, 


(i)  Cod.  Gass.  chonvochari  venti  dalle  ttutCy  ve^ 
nire  tempeste.  Test.  Lat.  tempestate^  movere. 

(p)  Cod.  Cass.  dischordevole  degli  altri.  Test, 
Lat.  ah  artihus  fuit  dissonus. 
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sotto  pretesto  di  gloriosa  andata  d^acqaistara 
lo  Tello  dell'oro.  E  presa  della  sua  eccellenzia, 
acciocché  ella  meritasse  lo  suo  amore  ,  ado- 
però, che  convenuta  discordia  tra  quegli  del 
paese,  si  movesse  guerra  a  suo  padre^  accioo- 
chè  Giasone  avesse  spazio  di  compiere  lo  suo 
desiderio.   Quale  uomo  eziandio  penserà  cbe 
in  un  muovere  d^  occhi  seguisse  lo  sterminio 
di  uno  ricchissimo  re?  Dunque,  commesso 
quel  peccato,  avendo  meritato  lo  abbracciare 
dello  amato  giovine,  con  quel  medesimo  na-^ 
scosamente  si  mise  a  fuggire,  portando  con 
quello  tutta  la  sostanza  del  suo  padre  (i).    E 
non  contenta  di  sì  gran  fallo,  volse  a  peggio 
lo  crudele  animo  •  percliè  pensando  che  Oete 
seguisse  quegli,  fuggendo  meno  con  seco  un 
suo  fratello  piccolo  fanciullo  ,    lo  quale,  per* 
che  il  padre  avesse  cagione  dì  restare  per  lo 
cammino^  fece  tagliare,  e  spargere  per  li  camfH 
le  membra  del  detto  suo  fratello  nelP  isola  di 


(i)  Cod.  Gas8.  seguendo  di  quella  la  distru» 
ziona  della  sua  patna  tulio*  Tesi.  Lat.  cum  eo^ 
dem  secum  pairiam  omnem  substantiam  frahens* 
Belassi:  portando  seco  tutto  il  tesoro,  e  ogni  rie» 
ekezne  del  padre. 


CAPITOLO  XVI.  95 

Faside,  chiamata  Tomìtania,  per  la  quale  se* 
guerido  lei,  egli  doveva  passare'^  acciocché 
dimorando  il  padre  a  ricogliere  le  membra 
del  figliuolo,  e  piagnerlo,  e  a  seppellirlo,  egli 
desse  eziandio  spazio  a  quelli  che  fuggivano: 
e  non  l'ingannò  Popinioue,  perchè  così  av- 
venne. Ultimamente  dopo  molti  errovi  arrivò 
in  Tessaglia  con  Giasone^  ove  ella  riempiè 
Esone  suo  suocero  di  tanta  letizia,  sì  per  la 
tornata  del  figliuolo^  come  per  la  acquistata 
vittoria,  e  per  la  preda,  e  per  lo  nobile  ma- 
trimonio, che  pareva  ritornato  in  fiorita  gio- 
ventù. E  volendo  fare  acquistare  lo  regno  di 
Giasone,  seminò  zizzania  tra  Pelia,  e  le  figliuole 
con  sua  arte,  e  armò  quelle  miseramente  contro 
a  suo  padre.  Poi  in  discorso  d'anni  fatta  odiosa 
a  Giasone,  in  luogo  di  lei  tolse  Creusa  figliuola 
di  Creonte,  re  de*  Corinti:  e  sopportando  Me- 
dea questa  cosa  impazientemente^  e  infu- 
nata y  dis^isando  più  cose  intomo  a  Giasone ^ 
ùUaJìne  s'*  inanimò  con  Varie  sua  Jar fuoco 
arteficiato^  e  con  quello  Creusa  ^  Jiglìuoìa 
di  Creonte^  e  Creonte  con  tutta  la  casa  reale 

abbruciare  (i),  e  vedente    Giasone,  ella  uc- 

I  ■   t      III 

(1)  Cod.  Gassi  il  luogo  di  lei  tolto.  Creusa  /i- 


^6  X  B  D  B  A^ 

cise  dae  figliaoli  ì  quali  ella  ayea  ayati  da 
lui,  e  fuggi  in  Atene,  ove  Egeo  re  la  tolse 
per  moglie;  dal  quale  ebbe  Medo  figliuolo 
dinominato  da  lei.  E  avendo  tentato  in- 
damo (i)  di  uccidere  col  veleno  Teseo,  il 
quale  tornava,  fuggi  la  tersa  volta.  E  tor* 
nata  in  grafia  di  Giasone,  insieme  con  lui  fo 
cacciata  da  tutta  Tessaglia  da  Agelao  figliuolo 
di  Pelia,  e  con  Giasone  insieme  tornò  in 
Còleo,  e  ritornò  nel  regno  il  padre  ,  il  quale 
era  vecchio  e  bandeggiato.   Ma  che  alla  fine 


gliuola  di  Creonte  ovifero  che  ella  chomumaue 
ogni  chosa  chol  fuocho  nella  casa  reale  e  vedente 
Gianone^  ecc.  Test.  Lat  Ceterum  lahentibus  annis 
exosa  Jasoni  facta,  et  ab  eodem  loco  ejas^  Glauca 
filia  Creontis  Corìnthiorum  regis  assumpta;  impa^ 
tieni,  fremensque,  cum  multa  Jasonem  excogitas» 
set,  eo  prorupity  ut  ingenio  suo  Glaucam  Creontis 
filiam,  et  Creontem  cum  regia  omm  tUwimenet  igne 
volatili f  ^t  spedante  Jasone ,  quos  ex  eo  suseep^ 
rat  JUios  tvucidarety  et  aufugeret  Athaenas*  Da 
tutto  il  passo  latino  scorgasi  chiaro  essere  scemo 
il  Codice  di  alcune  parole,  alle  quali  noi  abbiamo 
sostituito  quelle  del  traduttore  Betussié 

(i)  God.  Cass.  E  avendo  tratto  indarno.    Test 
Lat.  tentasseU 
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ella  facesse,  o  dove  ella  morisse,  o  in  che 
modo,  non  mi  ricordo  averlo  letto  né  veduto. 
Bla  accioccbè  io  non  lasci  di  dire,- non  si  deve 
dare  troppa  licenzia  agli  occhi  ;  perchè  guàr<- 
dando  quegli^  noi  conosciamo  le  bellezze,  pi- 
gliamo invidia,  traiamo  a  noi  ogni  cupi- 
dità (i):  movendo  quegli  si  eccita  Pardire  {%y^ 
si  loda  la  bellezza,  dannasi  indegnamente  la 
bruttezza  e  la  povertà*,  e  non  essendo  am«- 
maestrati  giudici,  solamente  credono  alle  parti 
di  fuori  ^  spesse  volte  premettono  quelle  che 
sono  vituperose  alle  sacre,  ^»  quelle  che  sono 
faticose,  spesse  volte  alle  allegro^  e  commen- 
dando le  cose  che  si  devono  vituperare, 
in  piccolo  spazio  bruttano  alcuna  volta  gli 
animi  di  vituperosa  corruzione.  Questi  igno- 
ranti son  presi,  tratti,  rapiti,  e  tenuti  con 


(i)  Cod.  Gass.  perchè  cardando  (Quegli  non 
choncschono  le  bellezze  pigliano  invìdia  troiano  a 
noi  ogni  cupidità,  ecc.  Test.  Lat.  ki$  enim  spee^ 
tantibus,  splendores  cognoscimus ,  invidiam  intro* 
ducimus,  concuhinas  alirahimus,  ecc. 

(a)  Cod.  Cas8..s'e5erciM  la  verità.  Test,  Lat. 
exeitatur  audacia. 

Boccaccio  ^  Ve  Claris  MuL  j 


isorduci  m)  (i)  dalb  bellevza  eziandio  gio* 
canile  eoo  piacevoli  sollaau.  E  perchè  quegli 
99M  le  porte  del  petto  (&),  per  quegli  entra 
la  oipi^là  ndla  mente)  per  quegli  passano  i 
«ospiciy  e  appigliano  lo  cieco  fuoco;  pérque* 
gli  il  cuoce  manda  fuori  lamenti,  e  mostra  le 
sqe  distmeste  affezioni.  I  quali  ^e  alcooo  co* 
noaccMd  hane,  o  teniabbegli  seirali^  o  dirìs» 
lecebbegli  al  cielo,  o  egli  se  li  ficchereUMi  a 
lecca)  e  ninna  .yia  fuori  di  questa  è  ucora.  E 
86  al  postutto  s\  couTÌene. adoperarti,  deb* 
bonsi  costrìngere^  ofA  freno  si  che  egli  non 
vadano  dlscorrenèo.  La  natura  vi  ha  fatta  la 
porta  non  solamente  perdhà  sieno  serrati  d^r* 
mende,  ma  perche  contrastino  alle  cose  no» 
cive«  B  certamente  se  Bledea  avesse  serrati 
quelli,  e  avesseli  piegati  ad  altra  parte  quando 
desiderosa  li  dirizzò  in  Giasone,  sarebbe  du- 
rata lungamente  la  potenzia  del  padre,  la  vita 
del  fratello)  P onore  di  sua  verginità  sarebbe 
durato  netto.  Le  quali  cose  tutte  perirono 
per  la  disonestà  di  qneglL 


(i)  Cod.  Cass.  mordaci  vicini.  Tast  Lat  mor* 
dacibus  vitìis* 

(a)  Cod.  Gasa*  JE*  per  quegR  sono  portati  del 
petto»  Tist.  Lat  JEt  cwn  pectoris  Janna  sini» 
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Arcane  d^Asia. 

Aaacsiib  fu  o&a  dornia  d'Asia^  e  fa  di  po« 
polo,  figliuola  di  Idomonìo  di  Colofonia  tiiv» 
Xtìt^  di  lana^  la  quale  b«BEchè  non  fosse  fe*> 
moài  per  sua  schiatta,  nondimeno  si  dee 
magnificsftt  per  alcune  sue  -virtù.  Affermailo 
^uni  antichi,  ehe  ella  troTò  T  uso  del  Uno, 
e  che  ella  priiaa  ponsò  fare  le  reti  :  è  incerto 
se  furono  da  pescare  o  da  uccellare.  E  aydndo 
trovato  tuo  figliuolo,  il  quale  fu  chiamato 
Gloster,  gli  fusi  atti  ad  arte  di  lana  (i),  pen«» 
sano  che  questa  tenesse  il  principato  neirarHe 
dd  tessere,  e  die  ella  fosse  di  grande  ioge'* 
gno  \  che  ella  con  le  dita^  con  le  fila  e  con  la 
spola,  e  con  le  altre  cose  destre  a  siffatti  uf» 
fizj,  lavorava  quello  che  il  pintore  faceva  col 
penadlo)  e  non  è  da  (Spregiare  questo  ar- 
tificio in  una  iéttnnina.  E  eerto  udendo  si 
chiara  nominanza  non  solamente  iti  Colofo* 


(t)  Cod.  Cass*  dreoii  gli  fusse  atto  ad  arie  di 
lata.  Test>  Lar«  Closltr  momen  fidi,  Jusoe  lani* 
fich  apM  repmtstt. 
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nia,  dove  abitando  ella  ayea  sua  tessoria^ma 
in  ogni  luogo,  insuperbissi  tanto^  che  ella 
ardi  venire  a  contenzione  con  Pallade ,  la 
quale  avea  trovata  quelPartd  :  e  non  potendo 
comportare  d^esser  vinta,  con  impaziente 
animo  con  un  làccio  fini  sua  vita.  Per  la  qual 
cosa  fu  data  cagione  a  quegli  che  di  questo 
vollero  fare  finzione^  perchè  avendo  conve- 
nienza (i)  Aragne  con  ragno,  vermine,  nel 
nome  e  nell'esercizio  (2),  e  quello  stando  ap- 
piccato per  lo  filo  come  quella  per  lo  laccio, 
dissero  che  Aragne  per  misericordia  degli  Dei 
fu  convertita  in  ragno,,  e  continuamente  con 
sollecitudine  sqprasta  il  primo  artificio.  Altri 
dissero,  che,  benché  ella  si  mettesse  lo  laccio 
per  morire ,  non  morì ,  sopravvenendo  Paiu* 


(i)  Cod.  Gass.  perchè  avendo  cfiompassione  ov» 
vero  chonvenienza.  Test.  Lat.  Aranea  vermis  eum 
ArachiU  conveniaL  Abbiamo  tolto  le  parole  oom^ 
pasrionef  ovvero,  perchè  superflue^  essendo  la  par- 
ticella ovvero  un  modo  del  copista  per  esprimere 
non  doversi  leggere  la  parola  antecedente  «  cpme 
in  altri  luoghi  abbiamo  osservato. 

{%)  Cod.  Cass.  deWmomo.  e  deWeseroUio*  Test. 
Lat.  cufn  nomine  exercithque  • .  •,  convìtniaL 
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torio  de^suoi;  ma  lasciata  la  sua  arte  istette 
sempre  in  dolore;  E  al  presente^  pi'^^^o^  cl^ 
se  alcuno  lo  quale  creda  in  una  cosa  (i)  an- 
dare innanzi  agli  altri,  dica  Aragne  mede* 
sima 9  se  gli  piace,  se  ella  pensava  pdftere  vol- 
gere (2)  lo  cielo  in  sé  e  tirare  con  so  tutte  le 
dignità^  o  se  piuttosto  ella  avrebbe  potuto 
00' preghi  e  co'  meriti  avere*  fatto  verso  di  sé  (3) 
il  suo  Dio  fattore  di  tutte  le  cose,  benigno  si, 
che  con  Paperto  grembo  di  sua  cortesia,  ìa^ 
sciate  Paltre,  avesse  condotte  tutte  grazie  a  - 
quella  (4).  '  Ma  che  dirò  io?  questa  pare  (5)   . 


(i)  Cod.  Cass.  lo  gitale  creda  niuna  cheta  anr. 
dare  innanzi  agli  altri.    Test.  Lat   qui  se  crtdat 
in  aliifuo  anteire  cceteros, 

(a)  Cod.  Cass.  Potere  volere  lo  cielo.  Test.  Lat. 
an  coeelum  vertere  ...  potuisse. 

(3)  Cod.  Cass.  e  co'  meriti  avere  fatto  choniro 
a  il  suo  Dio  fattore  di  tutte  le  cose  ,  benigno  sì 
che,  ecc.  Test.  Lat.  precibus  et  meritis  sic  in  sé 
benignum  fedisse  {Deum),  ecc.  ' 

^4)  Cod.  Cass.  lasciata  Tarte  avesse  chondottt 
tutte  grazie  a  Pallade.  Test.  Lat.  in  illam  gratias 
effondere  eunctas  coegerit  omissis  cceterìs, 

(5)  God.  Cass.  questa  fa  per  arte  chosì  giudi* 
04Ua*  Test.  Lat.  sic  et  hcec  arbitrata  videtur. 


avere  cosi  giudicato.  E  certamente  fu  somma 
stolti^.  La  natmra  con  eterna  legge  folge  lo 
cielo,  e  dà  a  tutti  gP  ingegni  atti  a  varie 
cose  (&):  come  quésti  divellano  deboli  per 
osio  e  per  pigrbia,  cosi  per  istudio  e  per 
esercizio  (a)  diventano  chiari ,  e  capaci  delle 
grandissime  cose.  E  stimolando  quella  mede- 
sima natura,  tutti  siamo  mossi  dal  desiderio 
al  conoscimento  di  tutte  le  cose,  benobè  non 
con  una  medesima  sollecitudine  e  fortuna.  E 
se  è  cosi,  è  contrario  die  molti  non  possono 
essere  pari  in  una  medesima  eosa?  e  [per  que- 
sto, alcuno  estimare  sé  solo  avanzare  gli  altri 
nel  corso  della  gloria  in  si  granae  moltitu- 
dine di  uomini,  è  cosa  che  aspetta  a  matto 
animo  (3).  E  certo  io  desidererei  che  questa 


(l)  Cod,  C«89.  gtingegni  aUi  a  guarMi  cAoil. 
Test,  Lat^  opta  varìis  nbuf  ingema  eunclis  prtpò^t. 

{7)  Cpd*  Q^9S»  chvme  gitffU  diventano  deboli 
per  ozio  o  per  pigrizia  chosX  diventano  chiari,  € 
chap^m  delle  grandissime  chgse.  T^st  I#a|.  «te 
siudUs  et  exercitÌQ  luculenta^  eisc, 

^)  Cocji.  Cas9>  e  per  gaesto  alghufd  a  ma  glo* 
ria  estimare  le  sole  avanzare  gli  alui  nel  ,^har$o 
di  A  grande  moUiUidine  d'uomini,  ed  e  ohe»  ac€« 


oBma,  càmtovù  xtui*  io3 

Aragne  fosse  sola  ,  e  non  fosse  sollazio^  per*^ 
cbè  eono  sensa  numero  i  legati  dì  tanta  scioc* 
ckeua ,  i  quali,  levandosi  in  pericolo  di  matta 
presuittioney  fiinno  che  non  dobbiamo  ridere 
di  Airagne* 

CAPITOLO  XVffl. 

Ontia  di  Martesia. 

OamA  fa  figlinola  di  Mattesiai  e  fu  io- 
eoa  Antiope,  la  quale  alcuni  pensano., 
stata  stoa  sorella,  reina  delle  Amazioni 
dopo  Uartesia.  E  innanzi  aUe  altre  eose  fii 
molto  maraTigliosa,  e  commendabile  per  In 
perpetua  Terginità^  e  valse  tanto  con  Antiope 
sua  sorella,  compagna  di  regno  in  fatto  d^iOrme, 
che  ella  ampio  di  molti  onori  lo  regno  delle 
Amazzoni,  e  levò  in  tanto  le  sue  lodi  di  di* 
sciplina  militare,  che  EUristeo,  re  di  Micene, 
pensò  faticosa  cosa  poterle  torto^  par  batta* 


Test.  Lat  Et  6bid  quamquam  «t  soAmi  eoriili* 
wmre  Inter  $om  UmamermkHmn  nwrtmUum  multlùt^ 
dmem  eumt  pranakrt  Httrisadgl&rkamf  ttoUdm 
mentis  est» 
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glia  lo  sao  schezzale  (i)^  e  per  qaestosi  dioo^ 
die  egli  impose  ad  Ercole  soo  debitore,  come 
cosai  grandissima,  che  egli  glie  lo  portasse;  E 
certamente  a  quella  donna  fa  grandissima 
lode  che  fusse  mandato  contro  a  lei  per  la 
famosa  TÌrtù  in  fatto  d^arme  Ercole,  loqaale 
TÌnceva  ogni  cosa.  I]  quale  entrato  in  cam- 
mino, arrivato  con  nove  galere  al  lido  delle 
Amazzoni,  non  essendo  presente  Oritia ,  le- 
vato romore  contro  alle  Amazzoni,  perchè 
erano  poche,  lievemente  ebbe  vittoria';  e 
presa  Memdippe^  e  Ippolita^  sorelle  (T  jin^ 
tiope  (2),  avuto  Io  schezzale  della  regina^ 
Slenalippe  fu  restituita.  Ma  come  Orttia  seoti 
che  Teseo  compagno  d^Ercote  aveva  portato 
Ippolita,  ardf  muovere  la  guerra  a  tutta  la 
Grecia,  raunando  ajutorj;  ma  per  la  discara 


(ly  La  pÉrok  schetzale,  che  non  st  legge  nel 
Vocabolario  d^a  Crusca^  risponde  alla  latina 
btdtheum,  che  suona  in  volgare  balteo,  o  cinta  da 
spada. 

->[ik)  Erano  queste  parole  mancanti  nel  Godiee. 
Test.  Latr  eapUsque  Ménalìppe  ei.SyppùUie  sarò* 
m  Antìopeàidaio  regtn»  baliheoy  Mem^Uftpe  re- 
ititata  est. 
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dia  ahbanionata  da^ confederati  {i)^' tu  vinta 
dagli  Ateniesi,  e  tornò  nel  regno.  Ma  non 
mi  ricordo  aver  trovato  clie  ella  facete  dappoL 

CAPITOLO    XIX. 

JBriirea  Sibilla. 

Ebitbea,  o  che  ella  Ibsse  cfaiamatà  Epifita, 
molto  maraTigiiósa  donna  9  fu  una  delle  Si*- 
bìHe.  Akuni  cèrtamente  pensano  che  fui* 
•ere  dieci  in  numeroj.e  chiamarono  quelle  per 
proprjnomi.,  E  perchè  elleno  ^pero  molto 
degli  augurj,  cosi  hanno  chiamato -quelle  per 
soprannome  ;  perchè  sios  in  Eolio  è  a  dira 
in  latino  di  Dio^  e  biles  è  à  dire  mente  (i)  r 
e  per  questi  due  nomi  (3)  Sibilla  è  a  dire 


(i)  Ancora  omesse  sonò  queste  parola  da  de- 
siderarsi nel  Codice.  Test.  LsiU  sed  ob  dUJseniio* 
nem-  ab  auxUiU  relkia  ,  ah  jitkenìensibus  sape* 
rtaa,  ecc.-  .•.-..• 

(a)  Abbiamo  ritenute  le  parole  del  Codice ,  ma 
le  voei  '  greche  -seiJo  '2iòc,>  e*  BouX^  onde  2é^u»'a 
ftt  cosi  detta  qìiasi  2ioO'B«u>n  D€Ì'€omiUian»> 

-(3)  God«  Cass.  e  per  gkésUcftèsi^u  modi  Si^ 
hiUa  è  a  dire^  ecc.  .    ' 


mente  divina ,  caverò  mente  dt  Dia  Delle 
qudi  tutte  Tenerabtli ,  dicono,  questa  essere 
stata  sommamente  £imosa^  appressa  quegli 
di  Babilonia  essere  soa  origine  alcun  tempo 
innanzi  la  guerra  di  Troja  (i)^  benché  molti 
pensano  che  ella  desse  i  suoi  augurj  al  tempo 
di  Romolo,  re  de*  Aomant.  E,  secondo  die 
dicono  ;  questa  ebbe  nome  Erifila,  e  fu  chia« 
mata  Eritrea,  perchè  lungo  tempo  abitò  ap- 
presso Eritrea  isola  ^  e  iu  quel  luogo  compose 
più  scritture,  fi  ebbe  questa  tanta  virtù  d^iii» 
gegno,  omreio  eloquenza,  e  merito  di  devo-» 
sione  nel  cospetto  di  Dio,  ohe  per  aollecito 
studio,  non  sansa  divino  dono,  meritò  (  se  è 
vero  quello  ohe  si  legge  da  lei  detto)  deaeri* 
vere  con  tanta  (s)  diiarezza  le  cose  firture. 


(i)  God.  Olii,  appresso  quegU  di  habilonia  per 
ttUbuMO  tempo  e  mmi  0ngm$  òmmni  fe  gmarm  éU 
tropi»  Test.  Lst.  et  ^us  apud  B0Ìylomì4o$  oli» 
guandiu  mUp  Trofanum  btOum  fiasàe  ongimmu 

{'i)  Cod«  Casi,  non  senta  divino  dono  nurito 
at/ott  e  gmelio  ohe  si  Ugge  da  Id  dUiù  desmsH 
con  tanta  eàiantta  le  cose  fulttre*  Test.  LmU  mm 
ahsgue  dMna  mamere  meruerit  (d  verum  dt  ah 
ea  dkkm  ipmd  kgii9it)/uti»m  tanU  eiarikUe  d$^ 
ut, 
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che'  piuttosto  perre  Evangelio  cli^  aagurio. 
Questa  CQvtanumte^  domandata  dai  Greci  (ji)^ 
disse  ia  versi  «i  chiaraniente  le  fatiche  loro , 
e  lo  diafoBiune  d^Itiooe*,  che  niente  ne  fu  sa- 
puto più  certo  dopo  il  fatto.  E  cosi  comprese 
in  poche  e  vere  parole  lo  imperio  de'  Romani 
e  le  sue  varie  fortune  per  gran  tempo  innanzi 
che  cominciasse,  picchè  pitsttosto  pareva  che 
ella  avesse  scrìtto  un'  abbreviazione  al  nostro 
tempo,  che  avere  predette  le  ooae  Alture.  E 
(che  molto  più  è  segreto  della  mente  divina n 
secopdo  mia  seiitenaia  )  aperse  le  parole  della 
Incaroazipne  del  Figliuolo  di  Dio,  dette  in* 
oapzi  Interamente  per  figura  dagli  antichi 
profeti  \  sieebè  pare  avere  dettata  une  storia, 
e  non  avere  predetto  gii  atti  che  dovessero- 
esaere  d^  Incamasione,  della. nativitb,  delle 
opere^  del  tradi^ieqto,  della  presa  e  delb 
scheruO)  e  della  disonesta  morte,  e  del  trionfo 
della  riwrras^ione,  delPasceazlone,  e  finaU 
mente  del  giudizio)  a  del  tornare  delle  anime. 
Fra  donne  degli  antichi  fu  si  degna  di  rive* 
tenzia,  che  furono  ancora  alcuni  i  quali  af- 


(1)  Ced*  Caia,  donmnth  i   Grm.  Tati.   Lat. 
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fermarono,  qaeUa  a^ere  serrata  perpetua  Tir- 
gioita:  la  qoal  cosa  io  credere  lievemente, 
perchè  non  mi  pare  che  in  nno  maoehiato 
petto  fosse  potato  abitate  tanta  chiarezza  >di 
cose  future.  È  scoro  in  che  parte  ella  mo- 


CAPrroLo  XX. 

Medusa^Ji^uiola  di  Forcò. 

Mbdosà  fa  figliuola  e  erede  di  Forco,  ric- 
chissimo re,  e  fu  lo  suo  ricchissimo  regno 
nel  mare  Atlantico,  lo  quale  alcuni  hanno 
oreduto  che  fossero  Tisole  Esp^ide  (i).  Se 
noi  possiamo  dar'fè  alla  vecchiezsa ,  fu  di  sì 
marayigliosa  bellezza,  che  non.  solamente 
avanzava  Paltre^  ma,  come  una  cosa  maravi* 
gliosa  fuori  di  natura ,  trasse  a  sé  molti  uo* 
mini  per  vederla.  Ella  avea  capellalura  d^oro, 
e  avevane  in  grande  quantità,  aveva  faccia 
di  speziale  bellezza,  grande  e  diritta  statura^ 
mia  soprattutto  ella  ebbe  si  grande,  e  si  pia* 

(r)  Cod..  Cass.  tisole  di  tfnuie  ovi^cro  e^^erita» 
Test*  Lat  Eesperidoi  insuiau 
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eeyoìe  vigore  d^ occhi,  che  se  ella  guardava 
alcuni  benignamente,  poco  meno  stavano  im- 
mobili e  innamorati.  Ancora  alcuni  hanno 
affermato,  che  ella  fu  sommamente  ammae- 
strata d'agricoltura,  e.  per  quello  poi  acquistò 
per  soprannome  Gorgon:  per  lo  cui  esercizk) 
ella  conservò  non  solamente  con  meravigliosa 

sagacità  le  ricchezze  di  suo  padre,  ma  ac- 
crebbele  grandissimamente,  intanto  che  quegli 

che  la  conobbero  credettero  che  ella  avan* 
zasse  tutti  i  re  di  Ponente  di  tesoro.  E  cosi 
per  la  gran  bellezza,  e  per  la  sagacità  ella  per- 
venne in  grandissima  fama  eziandio  appresso 
remotissime  nazioni.  G>n  glorioso  romore  la 
fama  di  cpiella  pervenne  in  Grecia.  (|),  ove 
tra  gli  altri  giovani  d' Acaja,  Perseo  il  più 
forte,  udite  sì  fatte  cose,  entrò  in  desiderio  di 
vedere  quella  bellissima  donna ,  e  di  torle  lo 
suo  tesoro.  E  cosi  entrato  in  nave,  nella  quale 
era  per  insegna  un  cavallo  Pegaseo,  con  ma- 


(i)  Cod.  Cass.  intra  gli  altri  !o  glorioso  ro^ 
more  la  fama  di  quegli  pervenne  in  greda  ove 
tra  gli  altri  giovani  perseo*  Test.  liat.  Forum  0€' 
lebri  rumore  ad  Jrgivos  delata  est  (ejas  fama  ) 
tpàoi  inter  Perseus,  ecc. 
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ravigliosa  prestezza  arrivò  in  Ponentb:  ìq 
quel  luogo,  usato  Io  suo  sapere  &  le  arml^ 
rubò  la  Reioa,  e  càtìco  di  ricca  preda  lorn4 
a  casa.  E  da  queste  cose  piglia  nfàterio  la 
finzione  dei  poeti,  nella  quak  noi  leggiatofo  : 
Medusa  Gorgone  era  usata  convertire  in  sam 
gli  uomrni  che  ella  Tcdeva,  e  i  suoi  capelli 
essere  stati  convertiti  in  aerpenlil  per  ira  di 
Minerva,  perchè  ella  avea  corrotto  (i)  lo  suo 
tempio,  commettendo  in  quello  adnlferiòcoo 
Nettuno  (2)^  e  che  ella  partorì  Io  cavalo  Pe» 
gaseo  ^  e  Perseo  sedendo  sii  d^un  «avallo  akto 
volò  nel  regno  di  quella  \  e  avendo  usato  Io 
scudo  di  Pallade,  vinse.  Possedere  oìftn  è  nna 
infelicità:  se  si  tiene  riposto  non  è  d^ alcuna 
utilità  ovvero  comodità  al  posseditóre^  due  se 
cessino  i  rubatori  (S),  non  cessano  i  faticosi 


(1)  Cod.  Cafss.  perchè  quella  avea  chontro  lo 
suo  tempio.  LaU  Test  qued  ìemptum  ejus  Nep» 
iuni  concubitu  vUiassei, 

(a)  Cod.  Cau.  e  chome  ella  partorì  lo  chavalìo 
pegaso  e  persio  sedendo  in  quel  luogo  volo  nel 
regno  di  guelUi  e  a««m/o^ece«  Tesk  Lai.  legimus*^ 
ei  Perseum  et/uo  ituideMem^  aiaio,  in  efus  regnum 
e  volasse,  ecc. 

(5)  Cod.  Cass.  disse  cessano  i  mbatori  mon  cea» 
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pensieri  dei  posseditori  ;  perchè,  cacciato  io 
riposo  deiranimo  y  pcrdesi  lo  sonilo^  e  entra 
ia  paura,  mutasi  la  fe,  cifesoe  lo  sospetto,  e 
brìeremente  è  impacciato  tutto  Toso  di  qne^ 
sta  misera  TÌta:  e  se  per  alcun  caso  si  perde 
^[uello,  letto  pOTero,  FaTaro  è  tormentato 
dalla  cupidìtà,  to  cortese  loda  lo  fatto.  Io  in- 
sidioso ride,  lo  povero  k>  consola,  la  tuii>a 
mette  in  favola  quello  pieno  di  dolore. 

CAPITOLO  X53. 

loky  Beìna  di  EieUa. 

'  loLB  fu  figliuola  di  Eurito,  re  di  Etolia,  e 
fu  una  donzella  bellissima  tra  le  altre  del 
paese.  E  sono  alcuni  «be  dicono,  quella  essere 
stata  amata  da  Ereole  domatore  del  mondo  ^ 
lo  matrimonio  della  quale  Sfendogli promesso 
Eurito,  dicesi,  che  per  isconforto  d^un  suo  fi« 
gliuolo  dappoi  egli  gliel  negava*  Per  la  qual 
cosa  irato  Ercole  mosse  contro  a  quello  gran 


tono  i  falichoti  pensieri,  ecc.  Test.  Lai*  etti  sieni 
violentorum  manus,  non  eessent  pa$ndlatUs  ohxìì» 
cunr.  ecc. 
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guerra^  e  quello  accise.,  e  prese  Pamata.  Iole  : 
la  quale  certamente  più  toccata  dalla  oiorta 
del  padre,  che  delPaiaore  del  ^marito  (i),  cu- 
pida di  vendetta  (2)^  con  maraTÌglioso  e  co- 
stante scaltrimento  ,  con  finto  amore  coperse 
r animo  che  aveva  (3)^  e  con  lusinghe,  e  eoa 
lasciva  piacevolezza  trasse  Ercole  a  sì  caldo 
amore  di  sé,  che  assai  s'^accorgeva  che  Ercole 
non  le  negherebbe  alcuna  cosa  che  gli  do- 
mandasse. E  per  questo,  come  se  ella  avesse 
avuta  paura  dello  amante  così  orribile ,  disse 
innanzi  Paltre  cost  a  quello  forte  uomo  ,  die 
egli  riponesse  la  mazza,  con  la  quale  egli  aveva 
domati  miracolosi  animali ,  che  egli  mettesse 
giù  la  pelle  del.  Leone  Semeo,  insegna  di  sua 
fortezza  \  fecegli  mettere  giuso  la  ghirlanda  di 
pioppo,  Parco  e  le  saétte:  le  .quaU  cose  non 
bastando  al  suo  animo,  più  arditamente  pre«- 
sunse  contro  al  «uo  nemico,  avendo  pensato 


(1)  Cod.  Cass.    della   morte  del  marito.  Test. 
Lat.  guam  spensi  dilectione, 

(2)  Cod.  Cass.    chupida   diventala»   Test   LaL 
snndictcB  avida. 

(3)  Cod.  Cass.  chonjinto  amore  chompreso  la- 
nimo.  Test.  Lat.  animumficto  amore  conUxit, 
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con  che  arme  gli  potesse  nuocere.  E  primie- 
ramente gli  comandò  che  egli  s'^ornasse  le  dita 
delle  mdni,  e  che  egli  si  ungesse  la  testa  ood 
ungaenti  Cipriani,  che  egli  si  pettinasse. i 
capelli,  e  ungesrse  la  irsuta  barba,  eornassesi 
con  fanciullesche  ghirlande  e  eon  :la  mitiria 
Oleonia.  Più,  gPimpose  (£),che^li  si  vestisse 
di  porpora  e  di  veste  delicate^  pensando 
quella  giovinetta,  molto  più  aver  fatto  con 
r  inganno  d^  avere  invilito  si  robusto  uomo 
con  le  lascivie,  che  averlo  morto  col  £&tm  e 
col  veleno.  E  certo  non  pensando  avene  assai 
fatto  alla  sua  indignazione  (2),  tanto  opertó 
in  luiy  che  condusse  quello  dato. alle  deliea- 
tezze,  che  «riandio  tra  le  femminelté,  a  mòdo 
di  femmina  sedendo,  contava  le  .fiiyole  d^Ue 
soe  Fatiche  ^  e  pigliando  i  fusi  «filava  h.  lana 
con  rocca ^  e* le  dita  (3),  che  erano. state  dure 
a  occidere  i  serpenti,  essendo  .egli  nella  foif  e 
età,  le  faceva  morbide  a  filare  la  lana.  E  cer- 


(i)  God.  Cass*  piùgliempieifiich(:eglisivestiffe. 
Test.  Lat;  prceeepit  induere* 
(a)  Test  Lat  sàiis  sutìRmdignaii<wisatbfacimt» 
(3)  Le  parale  iànio  pp&ò  in  kU.  UAte  dai. Be- 
lassi erano  necessarie  all'interezza  del  s^ixso*  ì 

Boccaccio^  De  Claris  Mul.  8 
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tamente  non  fu  piccolo  argomento  a   quelli 
che  vogliono  guardare  V  onaana  debilità,  e  la 
malizia  delle  femmine.   Dunque  con   questa 
deliberazìcHie  Panimosa  fanciulla  mossa  contro 
a  Ercole  con  perpetua  vergogna  vendicò  la 
morte  di  suo  padre  non  con   armi,  ma  eoo 
inganno  e  con  lascivia,  e  fecesi  degna  del- 
Teterno  nome.  Perchè  di  quanti  miracoli  Er- 
cole condusse  trionfi,  di  tanti  più  gloriosa- 
mente trionfò  Iole  y  la  quale  uccise  lui  solo. 
Questa    pestilenziosa   passione  è   siaia    <w- 
vezza  (i)  a  accostarsi  a  delicate  fanciaUe.,  e 
molto  spes^  pigliare  lascivi  e  viziosi  giovani; 
perchè  Tamore  è  dtsprezzatore  della  gravità 
ed  amatore  della  leggierezza  (a):   e  perciò  è 
egli  maggiore  miracolo  che  egli  sia  entrato 
nel  durissimo  petto  di  Ercole,  che  non  fu- 
rono quelle  cose  che  spesse  volte  egli  domò. 
La  qual  cosa  non  dee  dare  poco,  di  patirà ,  e 


(i)  Così  volge  Betussiil  verbo  tfonsuepìl  omesso 
nel  nostro  Codiee. 

(a)  God.  Gass.  dispreztatoré  de  dUetU  e  ptrao. 
Test.  Lit«  ùum  gravkatìM  cupido  sii  sprtior,  moi» 
liUei  adUn*  exMm.  Le  parole  soppUte  sono  dei 
Betussi. 
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d^ismarrìmento  ai  solleciti  d^ amore,  essendo 
manifesto  come  sia  forte  e  possente  nemico. 
Dunque  è  da  vegliare,  e  da  armare  (i)  i  no- 
stri cuori  con  molta  fortezza  ^  perchè  noi  non 
siamo  vinti  contro  a  nostro  volere.  Dunque 
al  principio  si  dee  far  resistenzia  *,  deonsi  fre- 
nare gli  occhila),  sicché  non  veggano  la  va- 
nità^ serrare  le  orecchie  come  P aspide,  con 
contrarie  fatiche^  domare  la  lascivia^  perchè 
Tamore  s^  offerisce  lusinghevole  a  quegli  che 
non  si  guardano^  ed  è  piacevole  nella  prima 
entrata,  con  allegra  speranza  conforta  ad  or- 
narsi lo  corpo,  ad  ornare  i  costumi  (3),  a  le- 
pori, a  balli,  a  canti,,  a  suoni,  a  giuochi,  a 
brigate,  e  a  slmiU  cose.  Ma  poiché  egli  con 
matte  lodi  ha  occupato  tutto  Puonìo,  e  vinto 
la  libertà,  messe  le  catene  e  i  legami  alla 
mente,  iadi]^iando  i  desiderj  oltre  alla  spe- 


(i)  Cod.  Cass.  da  amare  i  nostri  chuorì.  Test* 
Lat.  armanda  sunt  corda. 

(9)  Cod.  CaBs.  stremare  gli  occhi.  Test  Lat. 
Jrmenandi  sunt  octdi* 

(5)  Cod.  Cass.  ckonjbrui  adornarsi  lo  carpo 
adomasi  chosiund  a  palare*  Test.  Lat  suadet  ar» 
maUis  corporum,  morts  compositos  ^  faeetias  urU» 
coM^  ecc» 
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ranza,  desta  i  sospiri,  non  facendo  alcana  dif- 
ferenza dai  vizj  alla  TÌrtù  purché  segaa  suo 
'appetito  5  ponendo  nel   numero    de'  nemici 

'ogni  cos^  che  è  contraria  a  questo:  ardendo 
\e  fiamme,  va  e  torna,  non  istancàtidosi  ,  Io 
desiderio  :  cercasi  la  cosa  amata,  e,  replicando 
ispesso  lo  vedere  (i) ,  sempre  si  contraono 
huotì  ardori^  e  non  essendo  possibile  pen- 

'  tirsi  (2),  piangesi^  e  dirannosi  prieghi  unti 
per  lusinghe,  trovansi  ruffiane,  promeitonsi 
doni,  donasi,  gittasi  |  e  alcuna  volta  s' higan- 
nano  le  guardie,  e  con  lo  tegghiare  si  pi- 
gliano ì  fortificati  cuori.    Alcuna  volta  si  ar- 

-  riva  al  desiderato  abbracciare':  allora  Io  di- 

'  letto,  nemico  delP  on^tà  ,  e  confortatore  dei 
peccati,  cacciata  via  la  vergogna  e'  T onestà, 
con  una  bruttura  apparecchiata  ai  porci  ma- 
nifesta le  scellerate  blaridizie  (^).  Allora  cac- 
ciata la  temperanza,  e  chiamata  la  lussuria 


J     '     V 


(1)  Ccid.  CflN.  r^Uvamh  tpeaaolb  èolàre.  Test. 
Lat.  ex  iterato  scepius  visti». ^  .  ^    \  i 

ifi)  Cód;  €^88.>  mon  enendo .  pùssibiU  potersi 
*  -piange^  Teit.  Lat.  crnn  non  sa  pmniieàBtim  ioeus, 

(5)  Cod.  Gaas.  le  soeilemU  bkmdUè,  letU  .Lat. 
ejffimdii  Ulecebras» 
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calda  di  mangiare  e  dt  bere,  tutte  le  notti  si 
consumano  in  vituperosa' lasciTia^  neper  que- 
sto s^  ammorta  quel  furore,  an^i  molto  spesso 
s^  accresce  in  maggiore  fiamma.    Per  la  qual  - 
cosa  addiyiene^  che  Ercole  cada  in  quella  vi-  * 
tuperosa  obbedienza:  isuienticansi  gli  onori,  . 
consamansi  le  ricchaz«e,  armasi  Podio,  spe^ 
sissime  ToHe  si  sottentra  a^  pericoli  della  vita:  . 
né  queste  cose  mancano  di  dolori  (i):  ayven-- 
gono  le  contenuoni  e  paci  brievi ,  e  da  capo 
sospetti,  morte  delle  anime^  consumatori  dei 
corpi  (a).  E  se  gli  amanti  non  vengono  a  suo , 
desiderio,  allora  V  amore  (3)  povero  di  rar 


t  ■' 


(i)  Cod.  Cas8.  per    la   gualchosa    adiviene  che  > 
ertole    chadde    in    quella    vituperosa   obbedienza 
ismentischasi    gli    onori   chonsumasi  le    ricchezze 
amàsi  Iodio  ispessissime  volte  si  sottentra  a   peri' 
choli  della  vita  e  tra  queste  chose  manchano' ave* 
gnino  chontenzione  e  paeie  brievi,  ecc.  Test.  Lat.' 
Ex  quo  fit  ut  in  obbedientiam  ill(im  deléstab^em  . 
Alcides  corruat;  obliviscantur  honores,  ejfundan* 
tur  substanlìcey  armentur  odia^   et  vitas  scepissime 
subeantur  pericula,  neo  careni  ista  doloribus  ,  in* 
terveniunt  rixce  et  paces  tenues, 

(a)  Cod.   Cass.    chonsumatori  de   tempi.    Test. 
Lat.  animorum  consumptor  et  corporum. 

(3)  Cod.  Cass.  amante.  Test.  Lai.  amort^ 
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gione,  aggiunto  agli  stimoli  gli  sproni,  ac» 
cresce  li  pensieri,  raddoppia  Ir)  desiderio,  e 
induce  dolori  qunsi  intollerabili  da  non  po- 
tei^li  curare  di  alcuno  rimedio,  se  non  con 
lagrime  e  con  lamentanze^  e  alcuna  volta  con 
la  morte:  cercansi  Tecchìette,  domandanst 
indovini,  provansi  le  virtù  delPerbe,  delP in- 
canti e  delle  fatture  :  le  lusinghe  si  conver- 
tono in  minacele,  pensasi  alla  forza:  dan- 
nasi (i)  lo  ingannato  amore ^  e  non  manca, 
che  alcuna  volta  questo  artigiano  de' mali 
mette  tanto  furore,  che  sospigne  alla  forza  ed 
a**  coltegli.  Oh  quanto  è  dolce,  e  quanto  è 
soave^  questo  amore!  lo  quale  dovendo  noi 
temere  e  fuggire,  noi  lo  leviamo  in  alto  come 
Dio:  quello  onoriamo, quello  umilemente  ado- 
riamo, e  offeriamogli  sagrificio  di  lagrime  e 
di  sospiri,  offeriamogli  disonestà  di  adulter) 
e  corruzione,  e  mandiamogli  le  corone  delia 
nostra  disonestà. 


(i)  C«(L  Gas»,  domasi  TctM.  Lat*  damn^ur» 


CAPITOLO  XXIL 


Deianira^  moglie  d* Ercole, 

DBiAifiRA,  secondo  che  alcuni  afifermano, 
fu  figliuola  di  Oeno,  re  di  Etolia,  e  scnrella 
dì  Meleagro^  e  fu  famosa  di  tanta  bellezza, 
che  per  averla  per  moglie  combattè  Ercole  e 
Achvioo  :  la  quale  essendo  rimasa  a  Ercole, 
fu  amata  da  Nesso  Centauro.  E  portando 
quella  Ercole  di  Calidonia  nella  sua  patria, 
ritenuto  dalPEbeno  (i),  fiume  di  Calidonia, 
cresciuto  per  piova,  yennegli  incontro  Nesso 
amante  :  perchè  egli  era  cavallo  (a)  {Hroferissi 
a  Ercole  di  servirlo  per  portare  Deianira  ol* 
tre  al  fiume.  Al  quale  avendo  Ercole  data  la 
moglie*  acconciandosi  a  notare^  quegli  quasi 
contento  di  3uo  desiderio,  avendo  già  pas-- 
saio  il  fiume,  con  la  sua  mazza  cominciò  a 
fuggire.  E  non  potendo  Ercole  seguirlo  coi 
piedi,  gìunselo  con  una  saetta  avvelenata  del 
sangue  Lernea    Lo   quale  veleno  sentendo 


(i)  God.  Cass.  da  uno  meno  fiume.   Test   Lat 
eh  Eheno  Calydonice  ftuvio» 
(i)  Test  Lat  quia  cguta  ess^. 
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IVesso,  pensando  non  potere  campare,  incon- 
tanente diede  a  Deianira  la  sua  camloia  in- 
sanguinata del  suo  sangue^  affermando,  che 
se  ella  la  mettesse  indosso  a  Ercole,  quella 
ritrarrebbe  lui  drogai  altro  amore  al.suo.  Deia- 
nira semplice  3  tolta  la  Teste  per  un  grande 
dono,  per  alcuno  spaziodi  tempo  servò  quella 
nascosamente  a  Ercole^  e  amando  egli  Iole 
mandogllela  cautamente  per  Lieo  suo  servo. 
Quegli  mescolando  quel  sangue  al  sudore, 
entratogli  per  li  pori,  entrò  in  rabbia,  si  che 
di  propria  volontà  si  gittò  nel  fuoco.  E  cosi 
Deianira  vedendosi  fare  vedova  di  si  grande 
marito,  imperando  trarlo  al  suo  amore  ,  per-* 
dello,  è  eziandio  vendicò  la  morte  di  Nesso. 

CAPITOLO  XXUL 

locasta^  Reina  di  Tebe. 

I0GA6TA,  reina  di  Tebe,  fu  più  famosa  per 
le  sue  scienze,  che  per  le  sue  opre  e  per  lo 
suo  regno.  Questa  certamente  avendo  avuta  (i) 


(r)  Cod.    Cass.    avendo  vita   famosa   orìgine. 
Test.  Lat.  cum.é.originem  ducerei. 
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famosa  orìgine  dai  primi  edificfeitorì  di  Tebe, 
fu  maritala  a  Lajo,  re  de^  Tebsoiì,  essendo  eUa 
Tergine^  e  del  quale  essendo; gravida  d^uo:$- 
gliuolo,  per  un^aTTersa>xbf&)s|;a  d^angucio  cJmi 
ebbe  Lajò,  comandò  che  il  psartorito  figliuola 
fosse  dato  alle  fiere;  la  qual.cosa'dlafece^a*  . 
veniente  :  e  peosando  quella^  che  (bs^e. divo- 
rato incontanente,  fa  mM^ricatoper.  figlii^^ 
appresso  al  re  di  Corinto.   E  già  yèuuto  in  ' 
perfetta  età,  uccise  Lajo  presso  i  Focesi  (i); 
e  quella  rimasta  yedc^,  e  noo!  canoscsndo  il 
figliuolo  tolse  quello- per  marito  (a)^  e  di 
quello  ebbe  due  figliuoli  fiteocle  e  Polinice,  e 
altrettante  figliuole,  cioèlsmena  ed  Ant^gona«  . 
E  parendo  felice  sì  per  lo  regno,  e  sì  per  la  , 
prole  (3) ,  per  rispósta  degli  Dei  ocKiobbe  es^ 


f , 


(ij  Cod,  Gass»  preso  infongossì.T est. h^U  àpud 
Phocenses, 

(a)  Cod.  Cass.  e  quella  rimasa  vedova  e  non 
conoscendo  i  figlktoU  e  <  ^  quello  ebbe  due  figKuolL 
Abbiamo  aggiunto  le  parole  iolse  qutUopen  moFita 
del  Betussi^  necessarie  pel  eenao^.e  per' la  eoo» 
formila  del  testo  latìuo:  Fidua  inc^gnUuin  sump» 
sU  in  cotyugem. 

(3)  Cod.  Cass.  E  parendo  felicie  si  per  io  re* 
gno  essi  per  risposia  degfi^  dei  eogmobòe  essere* 
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sere  SQO  figliuolo  quello  che  essa  (1)  pensaTa 
essere  suo  marito.  La  qual  eosa,  benché  ella 
portasse  graTÌsslmamente,  egli  portò  tanto  più 
gravemente,  che,  desiderando  morire  per  lo 
commesso  peccato,  caTOssi  gli  occhi,  e  ab- 
Iiaùdonò  Io. regno,  il  quale  presono  i  figliuoli 
con  discordia  :  e  rotti  fra  sé  i  patti ,  vennero 
a  guerra  ^  e  benché  spesse  volte  venissero  a 
battaglia  insieme,  con  grande  tristizia  di  \o^ 
casta,  finalmente  ella  gli  ricevette  morti,  com- 
battendo amendue  soU.  Del  quale  dobre  im* 
paziente  la  misera  madre  e  avola,  benchò  ella 
vedesse  (2)  Creonte  suo  fratello  già'  re  ,  ve- 
dendo quello  che  era  suo  m^to  e  figliuolo  in 
esilio  e  cieco,  e  Antigona  e  Ismena,  figliuole 
già  intrigale  sulP  avversa  fiirtuna,  fatta  già 
vecchia,  cacciò  fuori  collo  ferro  Panimaistanca 
per  lì  mali,  e  facente  resistenzia  (3),  e  finì 


Test.  Lat.  ef  «mm  tam  regno  qaam  proU  mdm^m 
tur  felixy  Deorum  reipotùo^  occ* 

(1)  Cdd..  CSass.c^  era  pe/umftu 

io)  Cod.  Case,  benchelkt  avesfe  greónU  giove* 
dendo.  Test.  Lat.  Creoniem  fratrem  fam  regem 
cemeiret* 

(5)  God.  Qmi.jfaUa^  peeckimehffUinmlitkaeo 


AKALTBA,  CAPITOLO    :KXIT.  1^3 

con  k  TÌta  le  fatiche.  Sono  nondimeno  al- 
cuni che  dicono,  che  ella  non  potè  si  hinga-- 
mente  comportare  i  snoi  noci?!  erron;  ma 
com'  ella  Tide  Edipo  cavarsi  gli  occhi^  ineon*- 
tanente  s^  uccise. 

CAPITOLO  XXIV. 

Amaliea^  chiùmaia  Deifoha. 

Amaltea,  chiamajta  Deifoba,  dicono ,  che 
éUa  fu  figlinola  di  Glauco  (i).  Credono  che 
fosse  Torigine  di  quella  da  Cuma  di  Calcis, 
antica  terra  Ai  Campagna.  Ed  essendo  stata 
quella  una  delle  Sibille,  credesi,  che  ella 
fosse  al  tempo  def  gmisto'  di  Troja,  e  che 
ella  vivesse  si  lungo  tempo,  che  alcmii  pen- 
sano che  ella  arrivasse  insino  al  tempo  di 


fuori  chollafirro  lamma  isttmeha  tjfkeóenie  re^« 
stenzitu  T^sU  Lat.  reluctantem  fessamqut  malis 
animam  JerrOf  jam  anus^  expuTU. 

(i)  Cod.  Cass.  figliuola  di  ghaucho  della  ckui 
anticha  terra  dìcanpiglia  credono  che  jfusse  lori^ 
gine  g itegli  dichaleis*  Test.  Lat.  Ex  Cumis  ChaU 
cidemmm  veieri  Ofjndo  orìginem  duxisse  orediiun 
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Térqumlo  Prisco.  E  fu  la  velrgioiHà  àjppvèsso 
dì  questa  di  tanto  pregio,  per  la  testimaoiaiisa 
d^alcum.,  che  in  luogo  spaeio  dì  tempo  non 
comportò  essere  toccata  d*"  alcuno  nomo.  E 
benché  le  scritture  dei  poeti  dicano ,  quella 
essere  stata  amata  da  Febo,  e  per  dono  di 
quello  avere  ottenuto^  di  vÌTere  luùgo  tempo, 
e  avere  saputo  indovinare ,  io  certamente 
penso ,  che  per  merìlo  ddla  i^^iiiità  ella 
abbia  ricevuto  il  lume,  per  Io  quale  ella  pre- 
disse, e  scrisse  mólte  code  future ,  da  quel 
Sole  v^o,  il  (juale.  allumina  ogni  uomo,  che 
viene  in  questo  móndo.  E  4icesi' cJie  ella  so- 
pra lo  Udo  dì  Baia  presso  Avérno  ha  uno 
maraviglioso.  tempio,  lo  quale  io  ho  veduto,  e 
ho  udito  che  da  lei  serva  13  nome  insino  a 
questo  tempo.  Il  tempio,  benché  sia  consu- 
mato per  lunga,  vecchiessa,  e  f>er  negligenza 
sia  mezzo  caduto,  eziandio  cosi  rovinato  cou* 
serva  Pantica  maestà,  e  fa  maravigliare  quegli 
che  guardano  la  sua  grandezea.^  Sono  alcuni 
che  dicono,  che  fuggendo  Enea,  ella:  gì' in- 
segnò la  via,  e  fu  sua  guida  alto  ^n&rno^  la 
qual  cosa  io  non  credo  :  ma  di  questo  diremo 
altra  volta.  Quegli  che  dicono  che  ella  visse 
per  molti  secoli,  affermano  che  ella  tennaa 
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Roma  a  Tarquinio  Prisco,  e  portogli  nove 
libri,  de^ quali  ne  arse  tre  in  sua  presenza  , 
non  Tolendogliene  dare  il  pregio  che  ella  gli 
domandava^  e  domandogli  il  di  seguente  quel 
pregio  che  prima  aveva  voluto  di  nove,afFer- 
mandogU,  che  se  non  glielo  desse  subito  ^ar- 
derebbene  tre,  e  lo  dì  seguente  gli  altri  tre  ; 
di  che  ^H  diede  Io  dimandato,  pregio.  Gli 
quali  libii  dappoi  conservati  furono  trovati 
tutte  conteniere  .le  fatiche  de*  Romani.  Per  la 
qual  cagione  dappòi  i  Aomani  servarono  cpie- 
gli  con  gran  diligenza,  e  «econdo  che  richie* 
deva  lo  bisogbò .di. consigliare,  licose  future, 
correvano  a  quegli  come  ad  un  tempio.  E 
non  è *> infatti  ^sa  a.  credere  che  questa  e 
Deifoba  fosse  una  medesima  cosa  :  e  quella , 
-^biatDO'  lètto  ',  che  mori  in  i  Cicilia,  e  io  quel 
luogo  per:  lungo  tempo  fu  mostrala  la  sepol- 
tura per  gli  abitanti.  Dunque  per  istudio  e 
divina  grazia  diventiaoio  famosi,  la  quale  non 
è  negala,  (i)  ad.  alcuno  .che  se.  ne  &ocia:  de- 
gan: v^  se  noi  <^iamo.  pigri- e  accidiosi  dopo 
noslira  natuta^  eziandio  vebchl  andiamo  igno- 


ri) God.  €•#«•  ìMH-  è  kgaiu,  ad.'aUuno.  Test 
LaL  qua  rumini  •  •  •  denegaiM^^sunti 
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ranti  alla  sepoltura.  E  fioafaneole  se  le  fem- 
mine sollecite  per  ingegno  o  per  indastrìa  o 
per  divinità  sono  Talenti,  che  si  dee  pensare 
delii  miseri  uomini  li  quali  banno  attitodiuea 
tutte  le  cose  ?  se  eglino  cacciano  la  tiltà  dei- 
Tanimo^  certamente  arrivano  a  quella  D^tà. 
Piangano  dùnque  e  avviliscano  quegli  i  qaali 
per  la  pigrizia  perdono  si  gran  bene  ^  e  con- 
fessino, sé  essere  pietre  animate  ika  gli  uo- 
mini; la  qual  cosa  sarà,  confessando  (i)  egli 
senza  lingua  lo  suo  peccato. 

CAPITOLO  XXV- 

Nicostrataj  chiamata  CarmenUk 

NicosT&ATA,  la  qi»le  poi  fix  ckiàmata  C^ar- 
menta  in  Italia,  fu  figliuola  di  lane,  re  d^ Ar- 
cadia, e  secondo  altri  fu  sua  nuora.  E  non 
fu  solamente  maravigliosa  di  reame,  ma  fu  am- 
maestrata in  litteratura  greca  ^  e  fu  di  si  soi^ 
file  ingegno,  che  con  sollecuto  studio  imperò 
infiiK)  alParte  del  vaticinio^  intanto  che  di- 


.    (i)  Tesl.Lat*  gtwd  fiei  dmm  $mm  trìmetk  «oa» 
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-ventò  famosa  indovina^  la  quale  usata  alcuBa 
volta  da  sé  medesima  manifestare  in  Tersi 
cose  future,  fu  domandata  dai  Latini  (i)  Car- 
menta,  quasi  tolto  Tfa  il  primo  nome  di  Wi^ 
costrata.  E  questa  fu  madre  d^  Evandro ,  re 
d'' Arcadia^  il  quale,  si  dice  per  le  favole  d^li 
antichi,  essere  stato  figliuolo  di  Mercurio,,  o 
che  sia  perchè  egli  fu  pronto  e  eloquente ,  o 
che  egli  fu  sagace.  Il  quale,  secondo  che  di^ 
cono  alcuni,  perchè  a  caso  egli  aveva  morto 
il  suo  vero  padre,  oche  fusse  (secondo  che 
piace  ad  alcuni  altri  )  per  altra  cagione  nata 
discordia  fra  i  suoi  cittadini ,  fu  ca/cciato  del 
regno  de*^  suoi  passati.  E  confortandolo  Gar- 
menta  sua  madre-,  e  promettendogli  per  au- 
gurio gran  cose,  se  egli  andasse  a  quel  paese 
che  elb  gli  mostrasse ,  in  compagnia  di  lei 
entrò  in  nave  con  parte  de^suoi  popoli,  e  con 
prospero  vento  dal  Peloponneso  {%)  per  guida 
di  sua  madre  arrivò  al  porto  del  Tevere,  e 


(1)  Cod.  Cass.  damando  UaJlinj.  Test-  Lat*  Qum 
cum  qucererUius  ei  a  seipsa  nonnunquam  evprU 
meret  fiOyara  carmìwt^  a  Lalinis  •  •  ;  Oarmenia 
mmcupala  €sL  .     . 

(a)  Cod..  Cafls«  polo  neso. 


p086$I  al  monte  Palatino ,  il  qaale  dal  nome 
di  suo  padre  (t)  OTyero  di  Pallanbe  suo  fi- 
gliuolo chiamò  (2)  Palslino»  E  trovando  Cam 
menta  gli  abitatoci  det  luogd  quasi  aomml 
{salyatichi  (3),  bebcbè  già  inn^n^i  per  indu- 
stria di  Saturno^  ^^^g^^  ^1  <I^^1  ^^g^?  aves- 
sero apparato  ageminare  le  biade; guardando 
quegli  non  averle  alcuno  oso  di  lettere ,  ov- 
vero pooo^  e  quello  di  lettere  greche  ;  e  con- 
'  sidérando  con  k^  divina  mente  quanta  fama 
restasi  a  quel  Idogo  é  a  quella  regione,  pen^ò 
che  fusse  indégna  cosa  òhe  i  guoi  gran  fatti 
fossero  *mostt'ati  con  aiutorio  di  lettere  d^altra 
gente,  per  lì  tempi  futuri.  ^  c<in  tutta  forca 
di  mo  ingegno  si  converU  a  dare  a  quegli 
popoli  proprie  lettere ,  e  al  postutto  diverse 
dalb  aitrd'  nazioni}  alla  quale'  impràia  non 
mancò^  DÌO)' perla  coi  gi'a^  avvenne  che, 
h'ovato  da  quella  nuove  lettere,  secondo  io 
Volgare  d^ltalia,  in^gnò  come  <^ielle  si  do- 
vessero giugnere  insieme,  contenta  solamente 

-    '  (v)  Cod.  Cast.  tàMdhe^  T«»t..  Lati   a  Pallamie 

i      (1)  Coò^  GaUì^MamaUK  yEetft^  L9ti  mtneupami. 
(5)  Cod,  Gass.  de   luoghi   quasi 'glnotmm  ^sal* 
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dì  sedici  lettere,  come  per  innanzi  Cadmo, 
edificatore  di  Tebe  avea  trovato  a' Greci ,  le 
quali  noi  insìuo  a  qui  (i)  tegniamo  per  doni 
di  quella,  e  chiamiamo  Latino,  benché  alcuni 
altri  savi  ci  ebbero  aggiunte  alcune  altre  utili, 
non  mutando  alcuna  delle  prime  (2)  :  questa 
invenzione  parve  tanto  maravigliosa,  che  cera- 
tamente i  grossi  uomini  credettero  quella  non 
essere  stata  femmina ,  ma  piuttosto  Dea.  Per 
la  qual  cagione  avendo  onorata  (fucila  in 
vita  con  divini  onori,  poiché  ella  mori, 
edificarono  un  tempio  sotto  suo  nome  nella 
ìnfima.  (3)  parte  del  monte  Campidoglio , 
ove  ella  era  venuta^  e  per  fare  perpetua 
la  sua  memoria,  dal  suo  nome  (4)  chiama-^ 
reno  i  luoghi  vicini  Carmentali.  La  qual 
cosa  dopo  jRoma,  fatta  grande,  non  comportò 


(1)  Cod.  Cass.  infino  acIuiL  Test.  Lat.  inodier» 
num  usque,  - 

(1)  Cod.  Cass.  molto  labbino  questa  invenzione. 
Test.  Lat«  mirati  sunt  Lalii, 

(3)  Cod*  Cass.  nella  ferma  parte*  Test  Lat« 
infima  •  ^  «  parie. 

(4)  Cod.  Cass.  da  suoi  nomp  Test.  Lat.  a  suo 
nomine. 

Boccaccio^  De  Claris  MuL  9 
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che  fusse  tolta  via^  che  anzi  (i)  chiamarono 
uoa  porta,  fatta  per  necessità  da'*  cittadini, 
per  molti  secoli  porta  Carmentale  per  lo  nocne 
di  Carmeota.  Italia  fu  già  innanzi  alUaltre  re- 
gioni famosa  per  moke  proprìetad! ,  e  quasi 
splendida  di  celestiale  luce  :  né  (2)  fu  cercata 
la  sua  duaresza  solaikiente  nella  sua  parte  ^ 
perelèè  d'Asia  vennero  le  ricohezee  e  gli  or- 
namenti reali,  la  nobiltà  venne  prtraierao^eate 
da^ Troiani  (benché  i  Greci  T  accrescessero 
molto  ),'r aritmetica  e  geometriche  arti  ven* 
nero  d"*  Egitto  ,  da^  sopraddetti  Greci  venne 
la  filosofia,  la  eloqpieaza,  e  quasi  c^ni  arte 
meccanica:  T agricoltura,  ancora  conosciota 
da  pochi,  Saturno  bandeggiato  la  ins^iiò^  b 
fidso  coltivare  d^i  IddU  venne  da^  Toscani 
e  da  llTuma  Pompilio^  le  pubbliche  leggi  ven- 
nero primamente  d"* Atene,  dappoi  fecele  lo 
senato  (3),  e  gP  imperadori  ^  lo  sommo  sacer- 

(t)  Cod.  Cass.  innanzi  chiamarono.  Test.  Lat. 
guinimo. 

(»)  Cod.  Cass.  non  fu  cercata.  TasL  Lat.  nee 
tanium. 

(5)  Cod.  CaasJeptibblickele  vennero  primamentt 
d^ Atene  da  poi  frcdo  lo  senato.  TesL  Lat  Leges 
pubUcas  Jthence  primo,  inde  Senalus  Cansultus  ei 
CofSA  re*  pnebiierem 
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dbzio,  e  la  perfetta  religione  diede  Santo 
Pietro  ^  la  disciplina  militare  fu  trovata  dagH 
Romani^  con  la  quale  per  la  fortezza  delParmi 
e  degli  uomini  per  intera  carità  verso  la  re- 
pubblica (i)  acquistarono  la  signoria  di  tutto 
il  mondo  ^  le  forme  delle  lettere,  assai  è  ma- 
nifesto, per  quello  che  è  detto,  che  Carmenla 
le  trovò  a^  nostri  antichi,  poiché  ella  venne 
d^ Arcadia.  E  poi  fu  creduto  che  ella  desse  la 
prima  invenzione  della  grammatica ,  la  quale 
in  processo  di  tempo  i  passati  fecero  più  eh^ 
bondevole;  ai  quali  Dio  fu  si  favorevole,  che 
gran  parte  di  sua  gloria  fu  tolta  alle  "lettere 
ebraiche  e  alle  greche,  e  a  tutta  Europa  quasi 
uscirono  per  ampio  spàzio  le  nostre  lettere  ^ 
per  le  quali  sono  iscritti  infiniti  volumi  in. 
(^ni  scienza  de^  fatti  degli  uomini,  e  dei  gran 
iàtti  di  Dio,  conservati  a  perpetua  memoria 
degli  uomini,  acciocché  noi  conosciamo  per 
aiutorio  di  quelle  cose  che  noi  non  potemmo  (a) 
vedere.  Con  queste  mandiamo  i  nostri  prie- 
ghi  e  conservamoli  con  Faltrui  risposte^  què- 


(i)  Test.  Lat  in  remptà>lka  charìUUe  integra* 
fi)  God*  Ca8s«  non  patrono.  Test.  LaU   quce  vi* 
dkse  neqmvUnMm 


\ 
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ste  .descrìvono  a  noi  Iddio,  secondo  che  si 
può  fare^  qaeste  disegnano  lo  clelo^  la  terra  e 
il  mare  ,  e  tutti  gli  animali  ^  e  non  è  alcuna 
t:osa  che  per  quella  chi  vole  non  possa  im- 
parare. E  brevemente  per  opera  di  quelle, 
che  per  ampiezza  dalla  mente  non  si  può  com- 
prendere ed  ottenere,  fidatissimamente  si  co- 
manda a  sua  guardia.  Le  quali  cose,  benché 
alcune  convengono  aiAaltveleUere  e  lingue (i)^ 
non  per  questo  è  menomata  alcuna  cosa  com- 
mendabile alle  nostre.  Finalmente  di  cosi  no- 
bili virtudi  alcune  n'^avemo  perdute,  alcune 
n^avemodate,  e  alcune  ancor  tenemo,  al- 
meno piuttosto  per  lo  nome  che  per  Peffetto. 
E  comechè  sia  adoperato  deir  altre  cose  dalla 
fortuna ,  o  per  lo  nostro  difetto  (2) ,  non  ha 
potuto  torre  si  maravigliosa  e  si  opportuna 
gloria  alla  nominanza  d' Italia  né  la  ruberìa 
de' Tedeschi,  né  il  furore  dei  Gallici ,  uè  le 
cautele  degli  Augii  (3),  né  la  ferocità  degli 

(1)  Cod.  Cftss.  convengono  ad  altre  per  altre. 
Test.  Lat.  Etsi  aliis  literis, 

(a)  Test.  Lat.  Verum  quomodocunque  de  neteris 
nostro  aut  crimine  aut  fortuna  actum  sit ,  nee 
Germana. 

(3)  Cod.  Cas9.  astulia  degli  Antichi.  Test.  Lat.. 
astutia  Anglica. 
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Spagnoli,  né  i  barbari  d^ alcun' altra  genera- 
zione col  loro  assalto:  sicché  mal  egli  dices- 
sero^ e  ardiron  di  dire,  che  per  la  loro  virtù 
fussero  trovate  le  prime  lettere^  e  molto  meno 
che  eglino  trovassero  le  grammatiche^  le  quaK 
come  noi  abbiamo  trovate,  cosi  gliele  dessimo 
mai  sempre  disegnate  col  nostro  vocabolo. 
Onde  addiviene,  che  quanto  più  sono  portate 
da  lungi,  tanto  più  sono  ampliate  le  lodi  del 
nome  latino,  e  gli  onori  ^  e  più  chiaro  fanno 
la  testimonianza  delPantichissimo  onore,  no- 
biltà, e  ingegno^  e  serbano  incorrotto  argo- 
mento di  nostra  sottilità^  eziandio  con  la  in- 
degna azione  dei  barbari  :  della  quale  singo- 
lare gloria,  benché  noi  dobbiamo  rendere 
grazie  a  Dio  che  Tha  date,  nondimeno  siamo 
tenuti  a  Garmenta  di  molta  lode  ^  carità  e  fé. 
Per  la  quale  pietosa  cosa  è,  che  noi  la  ma- 
gnifichiamo  a  nostro  potere  in  eterna  me- 
moria, acciocché  d^alcuni  non  siamo  reputati 
ingrati. 


l34  P  H  O  e  B  I, 

CAPITOLO  XXVI. 

Procriy  moglie  di  Cefalo. 

Peogai  di  Pandione^  re  d'^  Atene  ^  moglie 
di  Cefalo,  figliuolo  del  re  Ealo,  come  fa  odiosa 
alle  oneste  donne  per  avarizia,  cosi  è  piaciuta 
agli  uomini,  poiché  per  lei  è  manifesto  il  tì- 
zio delFaltre  donne.  Amandosi  quella  col  suo 
marito,  insieme  vÌTendo(i)  di  pietoso  e  nuoto 
amore,  avvenne  per  {sciagura  di  quegli ,  che 
di  Cefalo  s^  innamorò  una  donna  chiamata 
Aurora,  la  quale  era  di  singolare  bellezza^  lo 
quale  lungamente  quella  donna  tentò  indarno, 
essendo  quello  sommamente  preso  dalP  amore 
di  Procri ,  sua  moglie,  A\  che  quella  isde- 
guata  disse:  Cefalo,  tu  ti  pentirai  d^ avere 
amato  sì  caldamente  Procri  tua  ,  e  troverai , 
se  se  ne  sarà  fatto  pruova,  che  ella  amerà 
più  i  danari  che  te.  La  qual  cosa  udendo  il 
giovane,  cupido  di  tentarla,  mostrò  di  volere 
andare  in  un  lungo  viaggio^  e  partissi^  e  pie-- 

(i)  God*  Casa,  insieme  gioveiUif.  Test.  Lat.  vi^ 
ventes» 
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gdfìdo  la  Tia,  tornò  nella  patria^  e  per  mefisi 
tentala  la  fermezza  della  moglie  con  doni,  i 
qaali  oomechè  fussero  grazidì ,  nel  primo  as- 
salto non  la  pooterono  muovere.  Ma  perseve* 
rando,  ed  aggiugnendo  gio^e,  piegò  si  Tanimo 
di  cpiella  la  quale  già  Yacillava,  che  promise 
dare  albergo  allo  desiderata  piacere  dello 
amante  se  gli  desse  i  prcmiessi  doni.  Allora 
Cefalo  ismarrìto  per  lo  dolore  ti  manifestò, 
poiclìè  conr^be  per  lo  ir^anno  lo  debole 
amore  di  Procri.  La  quale  i?«rg<^nata,e  per- 
cossa dalla  coscienza  del  fallo,  subito  si  faggi 
per  le  selve,  e  diessi  a  vivere  in  solitudine. 
D  giovane  impaziente  alP  amore  di  quella,  di 
propria  Tolontà  perdonando  a  quella,  coi  prie^ 
gliì  la  ritornò  a  sua  grana,  repugnando  quella; 
ma  niente  montò  ^  perchè  la  forza  del  perdo- 
nare non  ò  sufficiente  contro  ai  morsi  delia 
coscienza.  Procri  si  moveva  in  diverse  muta- 
zioni d^ animo,  e  toccata  d^ amore  pensò  che 
suo  marito  contro  lei,  quello,  per  lusinghe  \ 
ddl^altr^amante^cte^^  (i),  la  qualcosa  quella 
aveva  mercatato  con  lui  con  monete  \  comin- 


(i)  T«iU  LaL  blamUtiis  Jwron»  id  agirei» 
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ciò  nascosamente  seguire  quella,  cacciando 
egli  per  le  montagne,  per  gli  gioghi  e  per  le 
nascose  valli.  La  qual  cosa  durando,  avvenne, 
che  stando  Procri  nascosamente  in  un^erbosa 
valle,  tra  le  canne  del  padale,  movendosi.  Io 
marito,  credendo  che  fusse  una  fiera  ,  ferilla 
con  una  saetta.  Non  so  che  io  dica  piuttosto, 
o  se  l'oro  è  la  più  possente  cosa  che  sia  in 
terra n  o  se  è  più  stolta  cosa  cercare  quello 
che  Puomo  non  vuole  trovare.  Dalle  quali  due 
cose  approvando  ciascuna  la  stolta  donna, 
trovò  a  sé  perpetuile  infamia,  e  la  morte,  la 
qunle  non  cercas^a  mai.  Acciocché  io  non 
taccia  lo  smemorato  amore  delPoro,  per  lo 
quale  si  muovono  quasi  tutti  gli  stolti,  do- 
mando quegli  che  sono  presi  di  si  ostinata 
gelosia^  mi  dichino  che  utilità  o  che  onore 
egli  sentono,  che  gloria  o  che  onore  acqui- 
stano? A  mio  parere,  questa  é  dispregiata  in- 
fermità della  mente,  la  quale  ha  principio 
dalla  pusillanimità  di  quello  che  la  soffre, 
poiché  noi  non  la  vediamo  (i)  se  noninque* 


(i^  Cod.  Cass.  larjuaie  da  principio  apusillami* 
nilà  di  quella  che  noi  lavediamo  seaone  in  quegli 
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gli)  i  quali  si  estimano  di  si  piccola  virtù,  che 
lievemente  concederebbero  che  ciascuno  gli 
fusse  da  mettere  innanzi. 

CAPITOLO  XXVII. 

Argia^  figliuola  del  Be  Adì'osto. 

ARGIA  fu  una  donna  di  Grecia,  la  quale 
ebbe  nobile  origine  degli  antichi  re  d**  Argo, 
e  fu  £gliuola  del  re  Adrasto^  la  quale  come 
ella  diede  per  la  maravigliosa  sua  bellezza  alla 
sua  età  lieta  presenza  ^  cosi  lasciò  a  quegli  che 
seguissero  integra  testimonianza ,  e  famosa  e 
perpetua  del  matrimoniale  amore:  per  la  qual 
cosa  infino  a'  nostri  di  è  pervenuta  la  sua  no- 
minanza chiara  e  splendida.  Questa  adunque 
maritata  a  Polinice,  figliuolo  d'Edipo,  re  di 
Tebe,  essendo  lui  in  esilio^  di  lui  avendo  par- 


eguali  siestimano  disìpudro  la  virtà  chelieve  mente 
chonciederebbe.  Test.  Lat.  a  pusillanimtate  pa- 
tiemiit  originem  ducehs  cum  non  alibi  viderimus 
quam  kas  peneSy  qui  se  adeo  dejectas  viriutis  exi" 
stìmanty  ut  facile  siU  guoscumquè^  prceponendos 
Jore  concedati. 
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iorito  Tessandro^  considerando  il  padre  (i), 
stimolato  di  mordaci  pensieri  per  lo  inganno 
dei  suoi  frategli,  partecipe  delli  pensieri  (a), 
priegò  lo  padre  già  vecchio  non  solamente 
con  pianto,  ma  lo  indusse  ad  arme  contra 
Eteocle,  lo  quale  contro  le  leggi  de'  patti  con 
suo  fratello  teneva  con  tirannia  lo  regno  di 
Tebe;  e  acciocché  ella^-non  ricevesse  per  fa- 
tale risposta  nocumento  di  sorte  (3),  cortese 
oltre  alla  natura  delle  donne  ,  diede  volonta- 
riamente a  Euridice,  moglie  di  Anfiarao  astro- 
Iago,  lo  prezioso  giojello,  loqnaleper  Io  tempo 
passato  era  stato  ìsventurato  alle  donne  di 
Tebe.  Per  la  qual  cosa  Anfiarao  che  ^a  na-* 
scosto  fu  manifesto,  e  andò  a  Tebe  ,  ma  con 
ria  fortuna;  perchè  dopo  molte  battaglie,  es- 
sendo morti  gli  attri  principi  (4),  e  Adn^ 


(ij  God.  Gass.  chonsiderando  ckelmarìlo.  Test. 
Lat.  advertens  patrem, 

{2)  Cod.  Casf.  partiàpo  li  penami*  Te»L  Lct 
faeta  aHxieUUum  particeps, 

(5y  Cod.  Cas9.  non  ricevesse  nòcipa  risposta  ptr 
parie  di  venie*  TeaC.  Lat.  ne  Jatnii  responso  ito» 
trimenium  suscipereL 

(i)  Cod.  Cass.  perche  malie  baiùigUo  pereho 
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essendo  rimaso  ignudo  di  aiutorìo,  e  quasi  in 
fuga  5  vedendo  Argia  che  il  corpo  di  Poli- 
mce  era  rimasto  non  seppellito  tra  gli  altri 
corpi  dei  popolari^  subito ,  piena  di  ansietà^ 
non  considerata  sua  eobiltà,  Tonore  del  ma- 
IrimoBio,  aè  la  debolezza  di  femmina ,  con 
piccola  compagnia  entrò  in  cammino  per  an- 
dare al  campo  :  e  non  la  ritennero  gP  insi- 
diatori dal  cammino,  nò  le  fiere ,  né  gli  uc- 
cdWy  i  quali  seguivano  i  corpi  morti ,  né  le 
anime  che  volano  intorno^  secondo  che  pen-^ 
sano  gli  stolti^  e  (  che  era  di  maggior  paura) 
non  In  rìfcenne  il  comandamento  di  Greonbe, 
lo  qusde  era,  die  ninno s^atterrasse niun  corpo 
SODO  pena  capitale.  Anzi  and6  con  ardente  e 
tristo  animo  di  mezzanotte  nel  campo  ov'  e- 
xano  quegli  corpi  morti  \  e  rivolgendo  questo 
e  quelb  puzzolente^  acciocché  con  un  pic^ 
jcolo  lume  alla  riconoscesse  la  faccia  che  già 
cascava  dello  amato  marito,  non  ees&ò^^cbè 
ella  non  trovò  quello  che  ella  cercava.  E  fu 
maraviglia  che  la  iaccia  già  mezzo  consufiiata 


Èssendo  mowii  gii  altri  pnncipL  Test.  Lat.  Nam 
post  plurimam  ctrlaminum  strage  y  ceUris  intera 
Jectìs  dueibus* 
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della  ruggine  dell'armi,  pallida, e  bagnata  dal 
corrotto  sangue  ;  e  che  per  certo  già  non  sa- 
rebbe stata  conosciuta  da  alcuno ,  non  potè 
stare  nascosta  alPamante  moglie  ;  e  non  potè 
la  bruttezza  del  guasto  Tolto  rimuoverei  baci, 
né  il  comandamento  di  Creonte  non  potè  ri- 
tenere li  baci,  né  le  lagrime,  né  il  fuoco.  E 
spesse  volte  avendolo  baciato  per  la  bocca,  e 
con  le  lagrime  avendo  lavato  le  puzzolenti 
membra,  e  spesso  rivcJtosselo  in  braccio,  la- 
mentandosi, acciocché  non  lasciasse  alcuna 
cosa  di  pietoso  ufficio,  poseloa  ardere,earso 
quello  corpo,  ripose  la  cenere  in  uno  vase^  e 
manifestato  lo  fuoco  nel  fatto ,  non  temè  la 
morte  «  né  la  prigione  del  crudele.  Molte  donne 
hanno  ispesso  pianto  le  infermità  dei  mariti, 
la  prigione,  la  povertà  e  la  ria  fortuna,  do- 
rando la  speranza  di  tornare  'a  più  benigna 
fortuna,  e  tolto  via  la  paura  della  più  cru- 
dele. La  qual  cosa  benché  paia  lodabile,  non 
si  può  dire  che  sia  pericolosa  a  segno  d'^a- 
more,  come  si  possono  dire  le  cose  che  fò 
Argia.  Questa  ondò  nel  campo  de^ nemici, 
potendo  piangere  (i)  a  casa  ^  trovò  lo  ferito 


(i)  Cod.  Ca$%   piacerUre    aehasa.   Test,    Lat* 
dum  fiere  posset  in  patria. 
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oorpo^  lo  quale  si  poteva  trovare  per  altrui 
mani;  col  fuoco  fece  lo  reale  onore,  potendo 
sotterrare  nascosamente ,  considerata  la  con- 
dizion  del  tempo,  bastava;  ella  fece  Io  pianto^ 
dove  ella  poteva  passare  tacendo; e  non  aveva 
che  sperasse  (i),  morto  lo  marito  in  esilio, 
ma  aveva  onde  ella  temesse  lo  nimico;  cosi 
Pavea  confortato  Io  vero  amore  ,  la  fé  intera 
dì  santità  del  matrimonio  ,  e  conservata  ca- 
stità. Per  le  quali  cose  Argia  degnamente  dee 
essere  lodata  e  onorata ,  e  magnificata  con 
chiara  nominanza. 

CAPITOLO  xxvm. 

Manto  ,^  figliuola  di  Tiresia. 

Masito,  figliuola  di  Tiresia,  somma  in  di- 
vinazione a  Tebe^  fu  famosa  al  tempo  di 
Edipo  re^  e  de'  figliuoli.  Questa^  sotto  mag»<* 
stero  di  suo  padre,  fu  di  pronto  e  di  sì  grande. 


(i)  Cod.  Cass.  e  no  riavere  chi  sperasse  moria 
Io  marìio  in  exilio  m  aaveua  dondella  temesse  io 
nimico.  Teit.  Lat.  nec  quod  sperarci  habtbat  ex 
occiso  extde^  cum  quid  iimeret  adesset  ab  host9. 
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ingegno,  che  ella  imparò  nobilmente  Piro-^' 
manzi^  trovata  prima  dai  Caldei ,  e  seconda 
alcuni  da  Nembrotto,  inlanto  die  al  saotempo 
ninno  conosceva  meglio  Io  movimento  delle* 
fiamme  (i),  lo  calore  e  il    mormorare  delle 
quali  dicono  che    sono  dimostrazioni  nelle- 
cose  future  :   non  so  per  che  diaboUca  opera 
ancora  che  conobbe  con   sottile  guardare  le 
vene   delle  pecore  ^  le  interiora  di  ciascumo* 
animale.  Secondo  che  fa  creduto  ispessbsime. 
volte  con  sua  arte  convocò  i  spiriti  maligni , 
e  le  anime  dello  Inferno^  dare  voce  e  rispon- 
dere a  quelli  che  domandavano.    E  certo  es- 
sendo già  morti  neHe  battaglie  i  re  (2)  dei 
Greci,  che  assediavano  Tebe,  e  avendo  Creonte 
presa  la  signoria  della  terra,  questa ^  secondo 
che  piace  ad  alcuni,  si  partì,  e  andò  in  Asia  , 
fuggendo  lo  nuovo  re.  In  quel  tempo  e  luogo 
edificò  lo  nnovo  tempio,  famoso  per   augorf 
del  Ciarioo  Apollo  ,  e  paortorl  Mosso,  glorioso 
astrologo  al  suo  tempo,  benché  gU  antichi 
non  ne  scuopron  di  chi  ella  lo  generasse.  Ma 


(1)  Cxiààfetnme^  Test.  lisx.  fiamn^uum* 
(a)  Test.  Lat  Argivi  Seges, 
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alcuni  hanno  detto  altriinenti,  e  dicono,  che 
dopo  la  guerra  di  Tebe  ella  con  molti  dei 
suoi  ^ndò  per  lungo  spazio  errando  ,  e  final- 
mente arrivò  in  Italia  ^  e  che  in  quella  ge- 
nerò e  partorì  d\ino  chiamato  TIbe^*ino  uno 
figlinolo,  lo  quale  fu  chiamato  Citeune  ^  altri 
dissono  Bianore.  E  dappoi  pervenne  in  Cal- 
ila Cisalpina^  dove  trovando  luoghi  paludosi^ 
forti  per  sua  natura  al  lago  Beaaco,  accioc-» 
che  ella  potesse  vacare  più  liberamente  ai  suoi 
maleficj;,  ovvero  condurre  lo  resto  di  sua  vita 
con  più  sicurtà  nel  mezzo  della  palude  ,  pose 
sua  sedia  in  la  terra  levata  dalFacqua^  e  dopo, 
alcuno  tempo  in  quel  luogo  mori  e  fu  seppel- 
lite.  Alcuni  dicono  che  suo  figliuolo  edificò 
una  cìttÀ,  e  per  nome  di  stia  madre  la  chiamò 
Mantova.  Alcuni  pensano,  che  ella  infino  alla 
morte  con  fenno  proposito  conservò  vergi** 
nità.  E  era  certamente  famosa  e  santissima 
opera,  e  sommamei^e  laudabile,  se  ella  non 
Pavesse  bruttata  con  le  sue  scellerate  arti,  e  , 
seeOa  T avesse  salvata  al  vero  Iddio,  al  quale 
si  dee  conservare  la  verginità. 


I^  DELLS  DOHIIE,  ECC. 

CAPITOLO  XXIX- 


r      * 


Delle  dorme  c/e'  Compagni  di  Jaton. 

Noi  non  sappiamo  lo  numera,  né  i  nomi 
delle  donne  de'Menj  \  o  che  sia  per  la  pigri- 
zia di  quei  che  scrissero  al  suo  tempo,  o  che 
»ia  per  difetto  della  lunghezza  del  tempo,  è 
indegna  cosa^  avendo  meritato  quelle  gran- 
dissima lode  di  gloria  per  grandi  opere.  Bla 
poiché  cosi  è  paruto  alla  odiosa  fortuna,  isfor-- 
zerommi.  con  quanta  arte  potrò,  redurre  quelle 
nominate,  a  mio  potere,  con  degna  lode  alla 
memoria  di  quegli  che  Terranno  drieto,conìe 
quelle  che  bene  Thanno  meritato.  Dunque  i 
Menj  furono  de**  compagni  di  Jason,  e  degli 
Argonauti  giovani  famosi  di  non  piccola  no- 
biltà, i  quali  compiuta  P andata  di  Coleo, 
tornati  in  Grecia,  lasciata  la  loro  antica  pa*- 
»  tria,  elessero  loro  sedia  appresso  i  Lacede- 
monj  ^  dai  quali  non  solamente  fu  concesso 
la  cittadineUi^a  a  quegli  amorevolmente,  ma 
furono  ricevuti  tra  i  Senatori  i  quali  regge- 
vano la  Repubblica.  Della  quale  splendida 
cortesia  i  successori  non   ricordandosi,  ardi-» 
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rono,  volere  sottomettere  per  sé  la  pubblica 
libertà  a  vituperosa  servitù.  Furono  in  que} 
tempo  ricchissimi  giovani,  e  non  solaoleatd 
famosi  per  sua  virtù,  ma  eziandio  circoodatl 
di  doppia  chiarezza  per  li  parentadi  de*  no*- 
bili  Lacedemoni^  e  intra  le  altre  cose  ave- 
Tane  bellissime  donne,  le  quali  erano  nat« 
de' nobili  cittadini.  E  certamente  non  è  Pulr 
lima  parte  deir  onore  (i)  del  mondo  ^  al  quale 
onore  s^accostavano  grandi  sette,  per  le  quali 
non  sentivano  Tamistà  della  patria  pubblic»^ 
mente^ma,  appropriandola  a^  suoi  meriti,  moi^ 
tarono  a  tanta  matteria,  che  pensarono,  do-» 
vere  essere  messi  innanzi  agli  altri:  di  cHf 
egli  caddero  a  cupidità  di  signoria,  ed  a  que- 
sto posero  sua  forza  ad  occupare  la  Repub*^ 
blica  presuntuosamente.  Per  la  qual  cosa, 
acoperto  lo  peccato,  furono  pk^si,  e  messi  ìa 
prigione  per  Pautorità  (a)  della  Repubblica^ 
furono  sentenziati  a  pena  capitale,  come  ne- 


(i)  Cod.  Gass.  dettone  del  mondo*  Test  Lat 
mundani  decoris, 

(a)  Cod.  Cass.  perkuittoria  detta  repubblica. 
Test.  Lat.  jiuctoriiate  puhliea*   '  j 

Boccaccio^  De  Claris  Mul.  io 
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mìci  della  patria.  E  dovendo  loro  essere  data 
in  morte  da^ manigoldi,  la  seguente  notte  se- 
condo Tusanza  de^  Lacedemonj ,  le  loro  donne 
triste  e  piangendo,  per  deliberazione de^  ma- 
riti pigliarono  questo  consiglio,  e  secondo  lo 
pensiero  non  indugiarono^  ma  fatto  sera,  in 
oscure  vestimenta,  con  la  faccia  coperta  e 
pieiia  di  lagrime  andavano  alle  prigioni  per 
vedere  i  mariti.  Lievemente  fu  loro  conce- 
duto dalle  guardie  andare  a  quegli,  perchè 
erano  gentili  donne.  Ai  cpiali  essendo  arri- 
tate^  non  si  spese  il  tempo  in  lagrime  e  in 
pianto^  ma  subito,  manifestato  Io  suo  consi- 
glio ammariti,  mutate  le  vesti, imbendati  que* 
gli  a  modo  di  femmine^  piangendo  e  cogli 
occhi  bassi  a  terra^  mostrando  tristizia,  aiu- 
tandogli Toscurìtà  della  notte,  eia  reverenza, 
perchè  erano  nobili  donne,  ingannando  le 
guardie,  misono  fuori  quegli  che  dovevano 
morire,  rimanendo  elleno  in  luogo  di  quei 
dannati  :  e  non  fu  conosciuto  Tinganno  infino 
die  andando  i  manigoldi  per  fare  morire  i 
dannati,  trovarono  le  mogli  in  luogo  de^ma-> 
riti.  E  per  certo  fu  grande  e  singolare  amore 
delle  donne.  Ma  lasciamo  le  beffe  e  Tinganno 
contro  alle  guardie  ,  che  fu  salute  de^  dan- 
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nati^  e  che  sia  partito  a^P^dri,  e  clie  sia  se- 
guito. E  primieramente  contemplamo  alquanto 
la  forza  del  matrimoniale  amore,  e  Pardire  di 
quelle  donne.  Alcuni  dicono,  che  non  è  più 
merlale  odio,  che  quello  delle  discordie  delle 
mogli,  essendo  che  fermale  in  nodo  indisso- 
lubile, secondo  antico  ordinamento    di    na^ 
tura^  e  così  quando  elle  convengono   coMoro 
mariti,  lo  suo  amore  passa  tutti ^  perchè  scal- 
dato dal  fuoco  di  ragione  non   arde  istolta^ 
mente,  ma  scalda  con  piacere  e  scalda  di  tanta 
carità,  che  sempre  irogliono'  e   non  TOgltono 
pauentemente^  e  lo  amore  usato  a  sì  piace^ 
Tole  unità  non  lascia  alcuna  cosa  contro  la 
sua  conservazione,  e  non  fa  alcuna  cosa   pi** 
gramente  e  freddamente:  e  se  la  fortuna  è 
contraria,  di  propria  volontà  sottentra  alle  fa- 
tiche e  a"*  pericoli^  e  con  socia  sollecitudine 
alla  salute  pensa  e  delibera^  trova  i  rimedj,e 
fabbrica  gP inganni,  se  la  bisogna  il  richiede. 
Questo,  soavissimo  e  già  formato  con  piacer 
vole  vivere,  sospinse  gli  animi  delle  donne 
de'Menj  con  tanto  furore,  che  elle  trovarono 
quegli  inganni,  i  quali  non  avrebbono  potuto 
vedere  innanzi:  nel  pericolo  de**  mariti,  strina» 
gendo  le  forze  dellMngegaa,  apparepcbiarono 
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gt^istrumenti,  e  V  ordine  delle  cose  che  ate- 
tano  a  fai%,  acciocché  -elle  ingannassero  !• 
^ardie  accorte  e  aspre  ^  e  rimossa  la  oscurità 
de* sensi,  pensarono  che  ninna  cosa  si  dee  I»* 
sciare  per  la  salute  di  quello  che  noi  amiamo; 
e  cercata  la  pietà  nelP  intimo  segreto  del 
etiore,  acciocché  elle  traessero  ì  mariti  del 
pericolo,  con  presuntuoso  ardire  entrarono 
in  quello,  acciocché  il  casto  amore  delle  mo*- 
gli  (i)  assolvesse  quegli  che  parevano  essera 
tenuti  da  duro  e  capitale  supplicio,  traendo^ 
gli  delle  mani  de^  manigoldi.  E  queste,  che 
parve  grandissima  cosa,  beiFata  (i)  la  po^ 
aanza  delle  leggi  per  pubblico  decreto  e  ao*- 
lorìtà  del  Senato,  e  ingannata  tutta  la  vo- 
lontà della  città,  acciocché  compiessero  quello 
«he  elle  desideravano,  non  tennerono  rima- 
nere s«:rate  sotto  la  signoria  delle  ingannate 
guardie  in  luogo  dei  dannati.  E  certamente 
io  non  sono  sufficiente  ad  ammirazione   di 


(i)  Cod.  Cass.  accio  chelnostro  onore  delU 
gli  Test.  Lat.  Pudicus  conjugalis  amor  absolvcrei 
ifuosy  ecc. 

fa)  Cod.  Gass.  benfatta  la  possanza  delle  leggi 
Tese.  Lat.  Lusa  legum.potestate. 
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COSÌ  pura  fede,  di  cosi  integro  amore.  Per 
questo  ho  per  fermo  y  sé  elle  avessero  amato 
temperazione,efussero  statecongiimtea  quelli 
con  sottilelegame^  sarebbe  stato  lecito  a  quelli 
stare  pigre  in  oziò  a  casa  loro,  e  non  areb- 
bono  queste  fatto  si  fatte  cose.  E  acciocché 
con  poche  parole  io  conchiuda  molte  cose, 
ardisco  affermare,  queste  essere  stati  Teri  è 
certi  uomini,  e  quegli  giovani  Menj  essere 
state  le  femmine  che  faceano  quella  finzione* 

CAPITOLO  XXX. 

Pantasilea^  Reina  delle  amazzoni. 

Pantasilea  fu  reina  delle  Amazzoni,  • 
cedette  nel  regno  ad  Antiope  e  Oriti  ^  ma 
nondimeno  chi  fusse  suo  padre  o  sua  madre^ 
non  rho  letto.  Dicesi  che  questa,  spregiata 
sua  bellezza  e  morbidezza  del  corpo,  comin- 
ciò a  vestirsi  Parme  delle  sue  passate,  e  ar* 
diva  coprire  con  Telmo  i  biondi  capali,  cin^ 
gersi  lo  turcasso,  e  a  modo  di  cavaliere  e  noia 
di  femmina  montar  suso  il  carro  e  il  cavallo^ 
e  oltre  alP  altre  reine  mostrarsi  maravigliosa 
di  potenzia  e  di  magisterìo.    Alla  quala  noa 
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essere  mancato  ingegno,  è  manifesto;  perchè 
gi  legge,  che  insino  al  suo  tempo  non  era  in 
uso  portare  la  mannaia  per  arme.  Questa, 
secondo  che  piace  ad  alcuni,  udito  la  pru* 
denza  di  Ettore  Trojano,  non  ayeodolo  ve- 
duto, lo  amò  ardentemente^  e  desiderando  Ia<^ 
sciare  dopo  sé  nel  suo  regno  di  gloriosa  schiatta 
successori,  mossa  volentieri,  venne  in  aiutorio 
di  quello  contro  a' Greci  a  si  grande  impresa 
con  grandissima  moltitudine  delle  sue.  E  non 
s'intimori  per  la  chiara  nominanza  de'  prin- 
cipi Greci,  che  ella  desiderando  più  piacere 
a  Ettore  con  Farmi  e  con  la  prodezza,  che 
con  la  bellezza,  ella  ispessissimo  volte  non 
entrasse  nella  battaglia  degli  stretti  combatti- 
tori; e  alcuna  volta  abbatteva  i  nemici  con 
la  lancia,  e  colla  ispada  si  faceva  la  via  tra 
quegli  che  facevano  resistenza  ;  e  spesse  volte 
incalzando  le  schiere  con  Tarco,  essendo  una 
donna,  faceva  maravigliare  Ettore  che  stava 
«  vedere.  E  finalmente  combattendo  un  di 
questa  valente  donna  fra  gli  stretti  nemici,  e 
oltre  a  usanza  mostrandosi  degna  di  si  ^ande 
:amante,' essendo  già  morte  molte  delle  sue, 
ricevuto  il  colpo  della  morte ,  miserabilmente 
eadde  in  mezzo  de"^ Greci,  che  ella  avea  git» 


POLISSENA,  G4P.   XXXI.  tft 

fati  per  teira.  Alcuai  dicooo,  che  ella  arriTÒ 
a  Troja  dopo  la  morte  di  EUore*,  e  ia  qud 
luogo,  secondo  che  scrivono,  quella  ésiiero 
stata  morta  combattendo  aspramente.  Alcuni 
si  potsebbono  maravigliare,  che  femmine  ar-*- 
dissero  di  correre  a^  nemici  e  uomini ,  come* 
che  elleno  fussero  armate^  se  non  che  cessa 
rammiraKÌone  (i),  perchè  Tusanza  si  converte 
in  altra  natura  ^  per  la  c|tiale  queste  cose  e 
simili,  e  molto  maggiori  siano  fatte  da  quella 
in  fatto  d^arme,  che  da  quegli,  i  quali  la  na- 
tara  ha  &tti  maschi:  Tozio,  le  delicatezze  gli 
hanno  convertiti  in  femmine^  ed  in  lepri  cfa# 
portano  elmo. 

CAPITOLO  XXXL 

Polissena  ^figliuola  del  re  Priamo  ^ 

Polissena,  vergine  figliuola  di  Priamo ,  ra 
di  Troja  e  di  Ecuba  :  giovanetta ,  fu  di  sa 


(i)  Test.  Lat.  possent   mirari.  ^  «  •    in 
tionem  subirahentyquod  usuu  in. naturai»  v^rta^ 
tur  aUeranu 
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fiorita  bellezza,  che  potè  iafitammare  P aspro 
petto  d^AchilIe,  figliuolo  di  Peleo,  e  per 
firaude  d^Ecuba  sua  madre  potè  ridarre  quello 
a  morte  (i),  Treneodo  egli  solo  di  notte  nel 
tempio  d^  Apollo  Timbreo  (i).  Per  la  qnal 
cosa  non  indebitamente  fu  morta  ^  essendo 
perita  la  forza  de^Trojani,  e  guasto  Ilion: 
dia  fu  menata  da  IVeottoIemo  alla  sepoltura 
di  suo  padre  per  purgazione  delP  anima  di 
quello;  è  in  quel  luogo,  se  noi  dovemo  dare 
fede  alle  scritture  de^  passati,  veduto  T altero 
giovane  (3)  tenere  il  coltello  ignudo,  pian- 
gendo quegli  che  stavano  d^ intorno^  ella  in- 
nocente, con  costante  animo  e  eon  sicuro 
volto  porse  la  gola  ;  sicché  ella  non  mosse 
meno  gli  animi  per  ammirazione  di  fortezza, 
ebe  per  pietà  di  lei  che  pativa.  E  certamente 
fu  grande  cosa,  e  degna  di  ricordanza,  che 
dia  di  tenera  età,  di  bellezza  d^una  femmina, 


(i)  Cod«  Cass.  quello  amore.  Test.  Lat.  ad 
mecem, 

(a)  Test.  Lat.  Ubi  ne/arie,  et  turpUer  a  Paride 
tagUta  configebaiur. 

(5)  God.  Casi,  altrù  giovane.  Test  Sm  aerem 
Jkveaan* 
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di  dilicàtezza  reale,  rontazioae  di  fortuna  non 
abbia  potuto  soperchiare  lo  grande  animò  di 
una  fanciulla  (i);  e  che  ella. sia  stata  fortai 
sotto  la  spada  del  nimico  ^  sotto  la  quale  al»- 
enna  volta  dubitano,  e  spesile  Tolte  mancano 
gli  animosi  petti  di  nobili  uomini.  E  crederò 
lievemente,  questa  essere  stata  opera  di  iio>*> 
bile  fortuna,  che  con  questo  disprezzare  di 
morire  mostrasse,  che  femmina  la  foituma 
B'vrehhe  prodotta  (%)  se  il  nimico  non  Ta» 
Tesse  si  tosto  ispacciata, 

CAPITOLO  XKXn. 

Ecuba ,  JReina  de  TrojanL 

EcuBA,  reina  de^  Trojani ,  fu  similmente 
lame  grandissimo  del  perire  di  {urosperità ,  • 

(i)  Test.  Lat.  magmun  gtdppe  et  memorata  dk» 
gnum,  quod  tenella  mtas,  sexus  fosnùntus  y  molUk 
tìcs  regia  y  mutata  fortuna  non  potuit  grandem 
prassisse  virginis  animum  et  potimme  sub  victorU  p 
et  hostis  gladio* 

(a)  Cod.  Cass.  arebhe  indugiato.  Test*  Lat*  pitK 
duxiMta  -•  Bai.  prodotta. 
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fu  ceittssimo  ammaestramento  di  miserie. 
Questa,  secondo  alcuni ,  fu  figliuola  di  Di'* 
mante  Aone:  alcuni  yoglionOi,  questa  essere 
stata  figliuola  di  Cifeo,  re  di  Tracia;  la  qual 
cosa  io  medesimo  penso,  perchè  i  più  pensai 
rono  cofi.  Questa  Tergine  fu  moglie  di  Priamo, 
re  nobilissimo  de'  Trojan!  ;  e  di  quello  mi- 
schiatamente  generò  e  partorì  diciannove  fi* 
gliaoli  ;  tra  i  quali  fu  quel  singolare  rimedio, 
0  splendore  della  gagliardia  dei  Trojani ,  Et* 
tore;  lo  quale  ebbe  tanta  chiarezza  di  fama, 
che  non  solamente  egli  fece  famosi  eternai- 
mente  i  suoi  passati,  ma  la  sua  patria  d^eterna 
gloria.  Ma  non  fu  tanto  famosa  per  felicità 
del  regno,'  e  per  h  chiarezza de^nbolti  figliuoli, 
ohe  anzi  soperchiando  T avversa  fortuna,  fu 
conosciuta  a  tutto  il  mcHido.  Ella  pianse 
con  grandissima  tristizia  Ettore  suo  figliuolo, 
e  Troiio,  giovinetto  ardito  più  che  non  era  la 
sua  forza,  i  quali  furono  morti  perle  mani  di 
Achille;  e  in  quella  morte  cadde  quasi  la 
fenna  colonna  del  regno.  E  cosi  ella  misera^ 
bile  vide  Paris  morto  da  Pirro,  poit)eifebo, 
al  quale  prima  furono  tagliate  le  orecchie  e  il 
paso^  pai  vituperosamente  morto;  Ilion  essere 
arso  dal  fuoco  de^ Greci)  Polite  '  essere  la» 


^ 
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gliato  in  grembo  al  padre  ;  e  Priamo  mede- 
simo Teochio  innanzi  agli  altari  della  propria 
casa  essere  scannato;  Cassandra,  sua  figliuola, 
Andromaca  sua  nnora^  e  sé  medesima  andare 
per  isclìiaye  de' nemici  ;  Polissena,  essere 
scannata  innanzi  la  sepoltura  d** Achille:^  e  Astiai- 
natte  suo  nipote,  tratto  del  luogo  nascoso, 
èssere  abbattuto  ad  un  sasso  \  e  ultimamente 
in  su  lo  lito  di  Tracia  trovò  seppellito  Poli*- 
doro  suo  figliuolo;,  giovanetto  morto  per  fraude 
4t  Polinestore,  e  in  quel  luogo  lo  pianse^ 
Per  li  quali^  e  si  grandi  dolori  e  tanti,  di^ 
cono  alcuni^  che  ella  diventò  rabbiosa;  e  che 
lindava  urlando  a  modo  di  cagna  per  li^ampi 
di  Tracia:  e  cosi  dicono,  quella  essere  morta 
e  seppellita  nel  lito  d'^EIesponto  in  un  monte 
cuiamatp  Cynosenia.  Alcuni  dicono  che  ella 
fa  menata  da'  nimici  in  servitù  con  Taltre  :  t 
acciocché  non  le  mancasse  alcuna  particola 
di  miseria  (t),  vide  ultimamente,  dopo  la  mort« 
di  Agamennone,  uccidere  Cassandra  per  qo^ 
mandamento  di  Clitennestra, 


(i)  Cod.  Cass.  alchunì  pericoli  dimiscrìa^TeaU 
Lat«  miserìarum  illi  partieida. 
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Cassandra,  ^figliuola  di  Priamo. 

Cassandra^  fu  figliuola  di  Priamo,  re  di 
Troja:  e  questa,  secondo  che  afFermano  al- 
cuni, ebBe  scienza  d'augurj  acquistata  per 
illudi,  oTvero  per  dono  di  Dio,  ovvero |)iut- 
tosto  per  diabolico  inganno  :  ma  questo  non 
è  assai  certo.  IVondimeno  èaflermatodamolti, 
die  molto  innanzi  eh'  Elena  fusse  rubata  jper 
Pandata  di  Paris,  più  volte  predisse  con  chiare 
parole  la  venuta  d^Elena,  lo  lungo  assedio  di 
Troia,  ultimamente  la  morte  di  Priamo,  eia 
disfazione  d^Ilion:  e  per  questo  non  essen^ 
credute  sue  parole  dal  padre,  dicesi,  che  i 
iìrategli  la  gastigavano  con  busse.  E  da  que* 
rta  fu  fatta  finzione  d'una  favola  :  cioè,  che 
dia  era  amata  da  Apollo,  e  richiesta  in  suo 
adulterio;  il  quale,  dicono  che  ella  gli  pro^ 
mise,  se  egli  innanzi  le  desse  scienza  delfw^ 
taro  (i):  avendola  ricevuta,  negando  la  pro« 


(f)  Test*  Lat  Futurorum  noiitia  pra$i9reiur* 
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messa,  e  Apollo  non  potendole  torre  quello 
cjie  le  a^ea  dato,  dicono,  che  egli  giunse* al 
dono,  che  niuna  credesse  ^quello  che  ella  dv* 
cesse:  e  cosi  avvenne,  che  suo  detto  eracre^ 
dnto  come  di  una  matt^.  E  questa  isposata  a 
nobile  giovane  chiamato  Corebo,  perde  quel 
marito  per  la  guerra,  innanzi  che  ella  lo  m^ 
nasse  a  suo  matrimonio.  E  finalmente  nelb 
preda  di  Troja  toccò  per  serva  ad  Agamei>* 
none  ^  al  quale,  menandola  a  Micene,  ppd" 
disse  la  morte,  e  gli  agguati  apparecchiati 
contro  di  lui  da  Clitenneslra.  Alle  cui  parok 
non  essendo  data  fede,  dopo  molti  pericoK 
arrivò  a  Micene^  e  Agamennone  pei^  tradi- 
mento di  Clitennestra  fu  morto,  e  ella  ancora 
fu  morta  di  comandamento  di  Clitennestra.  ' 

CAPITOLO  XXXIV. 

'Clitennestra^  Reina  di  Micene. 

Clitennestra  fu  figliuola  di  Tindaro^  re 
di  Oebalia  e  di  Leda ,  e  fu  sorella  di  Castore 
e  di  Polluce  e  di  Elena  :  essendo  vergine  fu 
maritata  ad  Agamennone,  re  di  Micenei  la 
quale  benché  per  sua  nazione  fusse  assai  co<* 
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nosciota,  e  per  Io  marito,  dÌTentòpià(amosa 
per  suo  scellerato  ardire.  Perchè  signor^- 
piando  Agamennone  suo  marito  1'  oste  dei 
Greci  presso  Troja  ;  avendo  ella  già  avuti  più 
figliuoli,  innaraorossi  di  Egisto,  ozioso  e  vile 
giovane,  figliuolo  di  Tieste  e  di  Pelopia^  lo 
quale  perchè  era  sacerdote,  non  era  andato 
alPoste.  E,  secondo  che  alcuni  hanno  detto, 
per  conforto  di  Naupiìo  vecchio  padre  di  Pa^ 
lamede  commise  adulterio  con  Giitennestra. 
Del  quale  peccato  seguì^  che  queiranimosa 
donna,  con  armato  animo  a  tradimento,  o 
presuntuoso  ardire  si  levò  contro  al  marito;  o 
che  ella  il  facesse  per  lo  timoi*e  del  com- 
messo peccato  (i),  tornando  Agamennone  ^o 
che  ella  il  facesse  per  conforto  del  adultero  (a), 
o  per  cupidità  del  regno,  o  che  fusse  per  in- 
dignazione ;  menando  egli  Cassandra  a  Mi- 
cene, ricevè  quello  in  casa  con  infinta  alle* 
grezza  (3)  di  volto  ;  tornando  egli  vincitore 


(t)  Cod.  Cass.  perla  chommesso  pecchalo»  Test. 
LaL  timore  oÒ  palratum  facinuu 

(a)  Cod.  C^iss,  dello  adulterio.  Test,  Lat.  ^moiiT. 

(3)  Cod.  Cass*  choninfinita  allegrezza.  Test  LaU 
fitta  UaUtìOk 
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di  Troja  ^  stanco  del  navigare,  e  delle  fois- 
tune,  e  egli  già  a  caso  bagnato  di  TÌno  (i)) 
fecelo  ammazzare  allo  adultero,  lo  quale  ella 
teneva  in  agguato.  Da  alcuni  altri  dicono, 
che  essendo  (2)  egli  impacciato  dalle  vestii 
menta  della  vittoria,  quasi  come  egli  foste 
piacevole  alle  Greche  nella  festa  ^  Padulterti 
moglie  lo  confortò,  che  egli  si  vestisse  le  v&* 
stìmenta  della  patria,  e  quelle  che  gli  avea 
lavorate  a  questo  fine,  essendo  quelle  senza 
collare,  ella  gliele  porse  ^  e  avendogli  messe 
già  le  maniche,  e  mezzo  avviluppatolo,  fu  te» 
nato  da  quella ,  confortando  ella  lo  adultero 
acciditore^  e  così  non  vedendo  (3)  egli  da 
chi,  fu  ammazzato.  La  qual  cosa  come  ella  fu 
fatta,  ella  prese  lo  regno  ^  e  con  Egisto  adul^ 
tero  insieme  signoreggiò  sette  auni.  Ma  10 
quel  mezzo  sendo  cresciuto  Oreste ,  figliuolo 
d^  Agamennone  di  quella,  lo  quale  ascosa^ 


(i)  Cod.  Casa,  bagniando    di    vino.  Test  Lat 

vino  Jam  forte  madenUm. 
(a)  Cod.  Caas.  chesseckondo  egli  inpiacciato* 
(3)  Cod.  Cass.  eckasi  nonitdendo  egli  doghisi» 

fosse  amazzo.  Teat.  Lat  ti  sic,  eo   nemmem  vh 

dente,  pereussus  est. 
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«nenie  gli  annoi  avevan  salvato  del  furon 
delia  madre  ^  e  ayendo  quello  preso  animo  a 
Tendicare  la  morte  del  padre  ,  prese  tempo , 
«  accise  quella  e  l'^adultero.  E  non  so  quali 
io  biasimi  più  o.lo  peccato  oTardire.  Lo  primOi 
che  fu  grandissimo  male,  non  era  meritatp 
dal  valentissimo  uomo^  lo  secondo  quando 
meno  liceva  alla  perfida  ^donna,-^  tanto  è  pia 
abbominabile.  E  nondimeno  io  ho  da  lodare 
b  virtù  d'^Oreste,  la  quale  non  potè  portare 
lungamente,  essere  ritenuto  dalla  pietà  della 
scellerata  madre;  che  egU  non  ponesse  Ta- 
DÌmo  a  vendicare  la  indegna  morte  di  suo 
padre^  la  quale  avea  sofferto  (i)  dallo  adulf- 
tero  sacerdote  per  comandamento  della  sceL^ 
lerata  femmina.  E,  sparto  il  sangue  di  quegli, 
per  lo  comandamento  e  opera  de^  quali  era 
stalo  sparto,  il  sangue  di  suo  padre  fiisse  pur^- 
gato^  acciocché  lOi  pelato  tornasse  contro 
agli  adulteri. 


(i)  Cod.  Gasa,   avta  -da   ladalierh   $acerdoU» 
TmU  Lat.  passus  fueraL 
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CAPITOLO  XXXV. 

Ehna^  moglie  di  Menelao. 

> 

Elef^,  secondo  che  è  paruto  a  molti,  co* 
nosciuta  al  mondo  si  per  la  sua  lascivia,  come 
per  la  lunga  guerra  che  segui  per  quella  ,  fu 
figliuola  di  Tiadaro^  re  di  Gìbalia,e  diLeda, 
bellissima  dònna ^  e  fu  moglie  di  Menelao,  re 
di  Lacedemonra.  E,,  secondo  cSie  dicono  tutti 
gli  antichi  Greci,  e  dopo  quegli  i  Latini^ 
quella  fu  di  tanta  bellezza,  che  leggiermente 
sia  messa  innanzi  alle  altre  (i).  E  lasciando 
gli  altri.  Omero,  uomo  di  diyino  ingegno,  si 
stancò  innanzi  che  egli  potesse  scrivere  quella 
sofficientemente  in  versi  secondo  la  ragione. 
Ancora  tutti  i  dipintori  e  intagliatori  in  molti 
modi  pigliarono  quella  medesima  fatica  *,  ac*« 
ciocché  almeno,  se  egli  potessero,  bucias-- 
sero  (a)  a  quegli  che  venissero  dietro  là  im« 
magine  di  cosi  eletta  bellezza.  Fra  quali  Zeusi 


(f)  Cod.  Cass.  innan%i  agli  altri» 
(a)  Test.   Lat.  postergati  reliquxrunt*  BetniSi: 
lasciassero  *  .  •  ai  posteri 
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EracleotS)  a  quel  tempo  famosissimo  maestro, 
e  messo  ioìoanzi  agli  altri,  condotlo  per  gran- 
dissimo pagamento  da  quegli  di-  Crotone, 
pose  tutto  r  ingegno  e  le  forze  dell'arte  a  fi- 
gurare quella  col  pennello^  e  non  avendo  al- 
tro esemplo^  che  i  Tersi  di  Omero,  e  la  gran 
nominanza  d'ogni  parte  ^  come  egli  potè  per 
queste  due  cose  comprendere  nella  mente  della 
faccia^  e  dello  altro  stato  della  persona;  pensò 
potere  comprendere^  e  mostrare  agli  altri  che 
la  domandavano,  quella  divina  faccia  per  più 
bellezze  di  molte  altr^pMB  mostratogli  da  que- 
gli di  Crotone  bellissimi  fanciulli,  poi  le  si- 
rocchie  di  quegli,  delle  quali  egli  elesse  cin- 
que di  speziai  bellezza; di  tutte  quelle  raccolto 
in  sé  una  foiina^  prendendo  tutta  la  forza  di 
suo  ingegno,  appena  fu  creduto,  che  assai 
pienamente  egli  potesse  compiere  con  l'arte  (  i  ) 
qudlo  che  desiderava.  £  io  non  mi  maravi- 
glio; perchè  chi  potrebbe  col  pennello  e  chi 
col  colore  in  una  pintura,  o  in  una  statua  de- 
scrivere la  bellezza  degli  ocelli^  e  la  piacevo- 
lezza e  affabilità  di  tutta  la  faccia  ,  secondo 


(iV  Cod.  Cass.    choìlaltre   Test.   Lat.   aHe  pò* 
ttdsse* 
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la  qualità  delle  parole  e  degli   atti,   essendo 
questo  uffizio  della  natura?  Dunque  egli  fece 
quffUo  che  egli  potè,  e  quello  che  dipinse  la- 
sciò a  quegli  che  vehnero  drieto  per  una  ce- 
lestiale bellezza  d\ina  immagine.  E  da  questo 
gli  autori  (i)    hanoo  fatta  finzione  d'Anna  fa- 
Tola^  e  hanno  (2)  descritta  quella  essere  stata 
figliuola  di  Giove  trasformato  in  cigno,  per 
istallato  splendore  degli  occhi,  per  la  chia- 
rezza d^lla  faccia^  per  li  crespi   capelli   d^oro 
sparti  per  li  omeri  da  ogni  parte,  per  la  sua 
▼iva,  sonante  e  piacevole  voce,  per  alcuni  mo- 
vimenii  della  fàccia  odorifera  e  colorita  ,  per 
la  chiara  fronte,  bianca  gola  ,  per   le  grandi 
dilicatezze  della  elevante  petto,    non  cono-- 
sciuto  se  non  per  la  veduta  di  suo  respirare^ 
acciocché  oltre  alla  bellezza  che  ella  avea  ri- 
cevuto dalla  madre ,  intendessimo  per  infu- 
sione di  deità  (3)  concesso  quello  che  gli  ar* 
t^giani  per  suo  ingegno  non  potevano  espri- 
mere col  pennello  e  con   colori.  Per  questa 
maravigliosa  bellezza  tratto  innanzi  agli  altri 


(i)  Cod.  Gass.  gUaitttorj. 

(q)  Cod.  Gass.  taccio» 

(3)  Cod.  Gai(0.  dinerita.  Test.  Lai.  numinedatam» 
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Teseo,  andò  d^  Atene  a  Lacona^  e  presa  quella 
tergine,  e  tenetaper  Tela  (i),  giuocando  quella 
nella  palestra,  secondo  lo  costume  della  pa-* 
irla:  e  benché  di  quella  egli  non  potesse  avare 
alcuna  cosa  óltre  ad  alcuni  baci  (a)  ;  nondi- 
meno diede  a  quella  alcuna  infamia  di  non 
servata  virginità  ;  la  quale  fu  renduta  al  fra- 
tello, secondo  alcuni ,  da  Aletbia  ^  madre  di 
Teseo,  essendo  egli  in  altro  paese  ,  doman- 
dandogli quella  i  fratelli.  Altri  disseno,  che 
ella  fu  renduta  a  Proteo^  re  d^Egitto  :  e  fi- 
nalmente poiché  fu  da  marito,  fu  maritata  a 
Menelao,  re  della  Lacedemonia;  del  quale  ella 
ebbe  Ermioaia,  sua  figliuola.  Dappoi  in  dis* 
corso  d^anni  essendo  tornato  a  Troja  Paris^ 
lo  quale  era  stato  gittato  nella  montagna  d^Ida 
per  lo  sogno  di  sua  madre,  essendo  ella  gra- 
vida \  e  avendo  soperchiato  nella  palestra  Et- 
tore ^  non  essendo  conosciuto:  e  avendo  sebi- 
fata  la  morte,  e  per  li  segni  essendo  eono*- 
sciuto  dalla  madre  ^  ricordandosi  egli  ddla 
promessa  di  Venere  fatta  nella  montagna  d'Ida 


(i)  Cod.  Casa,  quella  tenera  virginUa  pella  eia» 
Test.  Lat.  virginem  et  aitate  t^nellam, 
(a)  God.  CaM»  tRnonsaldare  virginità. 
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della  bellissima  moglie  ^  che  ella  gli  avea  prò* 
messa  per  la  sentenza  che  le  avea  data^  e, 
secondo  che  alcuni  dicono,  mosso  per  do* 
mandare  Esiona,  fece  fabbricare  navi  presso 
lo  monte  d^Ida,  e  con  reale  compagnia  passò 
in  Grecia:  dove  ^li  fu  ricevuto  nello  albergo 
di  Menelao.  In  quel  luogo  come  egli  vide 
Eiena  ornata  di  celestiale  bellezza,  vaga  in 
ornamenti  reali,  e  contenta  d^essere  guardata^ 
innamorato  subito ,  e  presa  isperanza  per  li 
costumi  di  quella^  e  guardandola  al  tempo 
furtivamente,  al  tempo  ella  s'^innamorò  di  lui*. 
Ai  principj  favorisce  la  fortuna^  perchè  iKe- 
nelao  (i)  per  certa  necessità  era  andato  in 
Greta.  Per  la  qual  cosa,  dicon  alcuni,  che 
essendo  innamorati  ameadue,  di  concordia  a  v* 
venne,  che  Paqs  portò  nella  sua  patria  lo 
fuoco  veduto  dormendo  da  Ecuba  sua  madre, 
e  «mpiè  lo  augurio  :  ^  levò  Elena  dal  lito  di 
Laconia  con  grandissima  parte  del  tesoro  di 
Menelao  in  tempo  di  notte  \  ovvero ,  secondo 
che  piace  ad  alcuni,  tolse  quella  dalPisola  Gi^ 
terea,  che  è  appresso  a  quel  luogo^  dove  ^  se- 
condo r usanza  della  patria,  Elena  era  nel 

(f)  Betttssi. 
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tempio  a  vegghiare  per  io  sacrifizio:,  fa  messa 
neirappareccliiata  naire,  e  con  quella,  dopa 
molti  pericoli,  arrivò  a  Troja ,  dove  ella  fa 
ricevuta  da  Priamo  con  graudissimo  onore  ^ 
pensando  egli,  piuttosto  avere  purgato  la  ver- 
gogna deiringiuria  d^Esiona,  la  quale  era  te- 
nula  da  Telamone,  die  avere,  ricevuta  nella 
patria  la  strema  desolazione  del  suo  regno. 
In  grazia  (i)  di  questa  donna  tutta  Grecia  si 
commosse  :  e  pensando  tutti  i  prìncipi  di  Gre- 
cia piuttosto  la  ingiuria  di  Paris,  che  la  la* 
scivia  d'^Elena^  avendo  raddomandata  quella 
più  volte  indarno ,  feciono  lega  a  distruzione 
di  Troja:  e  raccolto  loro  sfòrzo  (2),  óon mille 
navi  e  più  caricate  di  gente  armata,  ismonta- 
rono  in  sul  lito  tra  il  monte  Sigeo  e  il  monte 
Reteo  in  Frigia^  e  assediarono Ilion , indarno 
facendo  resistenza  i  Trojani.  Elena  potè  ve- 
dere dalle  mura  dell'assediata  città  (3)  di  che 
pregio  fusse  la  sua  bellezza,  guardandoli  lito 


(1)  Cod.  Cas5.  ingiuria  di  questa. 

(1)  Cod.  Cass.  era  cholto  loro  {^rzo.  Test  Lat. 
collectisque  viribus, 

(3)  Cod  Cass.  deissesandria  citta.  Test  LaL  ob» 
9€$S<B  civitatis. 
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pieno  di  nemici,  e  ogni  cosa  essere  gnasta 
con  ferro  e  con  fuoco;  e  combattere  i  popoli, 
morire  e  tagliare  Tuno  P altro,  e  ogni  cosa 
essere  bruttata  cosi  d^I  sangue  dei  Trojani, 
come  di  quel  de**  Greci.  La  quale  certamente 
fu  dimandata  con  sì  pertinace  proposito,  e  te- 
Buta,  che  non  essendo  renduta^  durò  Tasso- 
dio pel  tempo  di  dieci  anni,  con  la  morte  di 
molti  nobili.  Nel  quale  assedio  essendo  guasto 
e  morto  Ettore  e  Achille^  essendo  morto  Pa- 
ris da  Pirro,  asprissimo  giovane  ;  quasi  paren- 
dole ,  avere  poco  peccato  la  prima  volta^roa- 
ritossi  la  seconda  a  Deifebo  più  giovane.  Fi« 
nalmente  tentandosi  col  tradimento  quelk) 
che  non  parca  possibile  con  le  armi;  questa, 
che  era  stata  cagione  dello  assedio,  acciocché 
ella  desse  aiutorio  a  guastare,  e  che  élla  ris- 
tornasse in  grazia  (i)  del  primo  marito,  seppe 
é  acconsentì  al  tradimento.  E  facendo  falsa-* 
mente  vista  di  partirsi  i  Greci;  i  Troj ani,  stan- 
chi delle  prime  fatiche ,  e  con  nuova  letizia  e 
allegri  conviti  vinti  dal  sonno  e  dalle  vivande, 
Elena  cogli  lumi^  sotto  vista  di  balli ^  dalla 

(i)  Cod«  Cass.  grecia»  TeaL  Lat.  graiuun  prò» 
mertndanu 
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rocca  fece  segno  a  quegli  che  staTano  attenti: 
i  quali  tornati ,  taciti,  trovando  la  città  mezaui 
addorftìentata^  apri  le  porto*,  e  entrati  drente, 
e  messo  fuoco  nella  terra ,  e  Deifebo  morto 
Titoperosameote^  fu  restituita  Elena  a  Sle* 
nelao  suo  marito  ,  dopo  Io  vigesimo  anno  poi 
cEe  ella  fu  portata  in  Troia.  Altri  dissono  , 
che  Eléna  fu  portata  via  da  Paris  contro  a 
suo  volere;  e  per  questo  meritò  (i),  essere 
ricevuta  da  q|^llo;  lo  quale  tornando  con 
quella  in  Grecia  molto  perseguito  da^  Tenti  e 
dalla  fortuna  di  mare,  costretto  arrivare  in 
Egitto,  fu  ricevuto  da  Polybo  re.  Dappoi, 
chetata  (%)  la  fortuna,  tornò  in  Lacedemone 
con  la  ritornata  moglie  8  dove  egli  fu  ricevuto 
l'ottavo  anno  dopo  il  guasto  di  Troja.  Ma 
dove  poi  vivesse,  o  quanto  vivesse,  o  quello 
che  dappoi  ella  facesse,  o  in  che  luogo  ella 
morisse,  non  mi  ricordo  averlo  trovato  in 
alcuno  luo^o. 


(i)  God.  Casi,  manto  essere.  Test.  Lat.  me* 
ndsse  suscipL 

(a)  God.  Gast.  Mh^UuUa.  Test»  Lat  sedalds  ffrom 
edlis. 
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CAPITOLO  xxxvr. 

Grce^  JigUuola  del  Sole. 

OacB  per  sua  incantazione  infino  a  questo 
tempo  famosissima,  secondo  la  testimonianza 
de'  poeti,  fu  figliuola  del  Sole  (i),  perchè  fu  or* 
nata  (2)  di  singolare  bellezza^  OTTero  perchò 
circa  lo  conoscere  dell'erbe  fu  sommamente 
maestra^  oyyero  piuttosto  perchè  ellafusaTÌs» 
sima  nel  trattare  delle  cose,  le  quali  tutte  cose 
lo  Sole^  per  diversi  rispetti ,  dà  a  quegli  che  na- 
scono, secondo  gli  astrologhi.  Ma  non  mi  ri- 
cordo avere  letto  per  che  modo  si  partisse  da 
Coleo  e  arrivasse  in  Italia  :  pure  tutte  le  storie 
s^^accordano,  che  ella  abitò  Etheo,  montagna 
dei  Yolschi^  lo  quale  monte  del  nome  di  quella 
infino  a  i|uel  tempo  e  testé  è  chiamato  il 
Monte  Circeo.  E  non  trovandosi  di  questa  si 
&mosa  donna  alcuna  cosa,  se  non  perii  poeti; 
toccali  (3)  brievemente  i  detti  de^  poeti,  se» 


(i)  Test.  Lat.  filia  Solu  et  Persa  Ninfa  Oceani 
filia,  sororque  Oeta  Colchorum  regia. 

(a)  Cod.  Casa,  onorata. 

(3)  Cod.  Cass.  toeharono.  Test*  Lat»  recitatis 
succincle  poeticis. 
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condo  che  è  conosciuto,  ovvero  conceduto  al 
raio  ingegno,  sporrò  la  intenzione  di  quegli 
ehe  gli  credono.  Dunque  dicono,  innanzi  al- 
Paltre  cose,  che  tutti  i  naviganti  che  arrivano 
al  lito  di  quel  monte  (  lo  quale  già  fu  isola  ) 
o  che  eglino  v'arrivassino  di  volontà,  o  che 
eglino  v^arrivassino  per  fortuna,  convertivansi 
in  fiere  per  diverse  spezie ,  per  incantamenti 
di  quella  ,  e  per  bevanda  d^alcuna  velenosità. 
E  tra  questi,  dicono,  che  furono  i  compagni 
di  Ulisse,  lo  quale  andava  vagabondo;  ma 
egli  fu  difeso  per  Taiutorio  (i)  di  Mercurio, 
Io  quale  tratta  fuori  la  spada ,  minacciando  a 
quella  venefica  (2),  lo  ritrasse  (3)  nella  prima 
forma;  e  per  ispazio  d^un  anno  dimorando 
con  quella,  dicono  che  egli  generò  di  quella 
Telegono  suo  figliuolo;  e  da  lei  si  spartì 
pieno  dì  consiglio:  e  sotto  questo  detto, 
penso^  stare  nascosa  questa  sentenzia.  Sono 
alcuni  che  dicono,  che  questa  donna  non 
molto  di  lungi  da  Gaeta,  terra  di  Campagna, 
fu  possente  di  forza  e  dì  parlare  ;  e  che  ella 


(i)  Cod.  Ca86»  perlavettorìa, 

(a)  Cod.  Cass.  venerificha.  TesU  L«t«  venefem» 

(3)  Cod.  Cass»  ella  gridasse» 
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non  carava  molto ,  purché  seguisse  lo  suo  di* 
Ietto,  di  saWare  Pouestà  senza  infamia:  e  cosi 
trasse  molti  di  quegli  che  arrivavano  al  suo 
litO)  con  lusinghe  e  ornato  parlare^  non  sola- 
mente  a^suoi  diletti,  ma  indusse  alcuni  aru* 
berie  per  terra  e  per  mare^  e  alcuni,  lasciata 
ogni  onestà ,  attizzò  con  arti  ovvero  inganni 
a  fare  arti  mercatorie  (i)^  e  molti  per  suo 
singolare  amore  fece  insuperbire  :  e  quegli,  ai 
quali  per  arti  umane  della  scellerata  donna 
pareva  tolto  lo  parlare,  ponghiamo  degna^ 
mente  convertiti  in  fiera  di  sua  opera  (2). 
Da  quella^  cosa  noi  possiamo  comprendere  as-» 
sai«)  che,  considerati  gli  costumi  degli  uomini 
e  delle  donne ,  in  ogni  luogo  sono  molti  Gir- 
cei,  e  molti  più  uomini  per  la  loro  lascivia 
convertiti  in  bestie:  e  Ulisse,  innanzi  ammae» 


'   (i)  Cod.  Casa,  arti  merchatare.  Test.  Lat  met^ 
àmonia. 

(a)  Cod.  Casi,  e  quegli  aquali  per  arte  umani 
della  scellerata  donna  pareva  tolto  lo  parlar» 
preghiamo  degniamente  convertj  infìera  di  sua 
opera.  Test.  Lat.  et  sic  hi  quìbus  infaustas  m» 
Ueris  opera,  humana  subtntcta  videbatur  ratio  , 
eos  ab  eadem  in  sui  facinoris  fevas  merito  credei 
retur  fuisse  converso»» 
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strato  per  lo  consìglio  di  Mercurio,  assai  si- 
gnifica Io  savio  uomo  (i),  lo  quale  non  può 
essere  legato  dagP  inganni  deMusingbieri^anzt 
spesse  Yolte  cogli  suoi  argomenti  iscioglie  i 
lacci  di  quegli  che  sono  legati  :ravanzo,  assai 
p  manifesto  appartenere  alla  storia^  per  la 
quale  è  manifesto,  Ulisse  essere  stato  per  al- 
cuno spazio  con  Circe.  Dicesi  ancora  che 
questa  medesima  donna  fu  moglie  di  Pico,  fi- 
gliuolo di  Saturno,  re  de^ Latini;  e  che  ella 
gr insegnò  la  scienza  dello  indovinare;  e  che 
ella  lo  trasmutò  in  uno  uccello  che  era  del 
suo  nome  (a)  per  gelosia,  perchè  egli  era  in-* 
namorato  di  Pomona  ninfa  ;  perchè  egli  avea 
in  casa  uno  uccello  picchio,  per  lo  cui  can* 
tare,  e  movimento  egli  pigliava  la  scienza 
delle  cose  future;  e  perchè  egli  secondo  gli 
atti  del  picchio  conduceva  sua  vita,  fu  detto, 
che  egli  era  convertito  in  picchio.  E  per  che 
modo,  o  dóve  morisse  quella  donna,  non  è 
trovato. 


(i)  God.  Gass.  lo  chaso  uomo.    Test.  Lat.  pm* 
denlem  virum, 
(3)  God,  Gass.  che  era  il  mìo  eome* 
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I 
Camilla^  Reina  de^Volschi. 

Cavilla  maravigliosa  e  sommamente  degna 
di  lode  fa  reina  de^  Tolschi  ;  e  cpesta  fu  fi* 
gliuola  di  Sletàbo,  re  antichissimo  de^Volscbi; 
della  madre^mogliedeldetto  re, ebbe  nome (i)} 
la  quale  incontanente  poi  che  partorì  quella, 
mori  \  e  rimanendo  quella  piccola  al  padre, 
per  sua  consolazione  pose  alla  figliuola  il 
nome  ideila  madre,  togliendo  via  una  lettera. 
E  questa  vergine  dal  primo  di  di  sua  nati* 
vita  ebbe  asprissima  fortuna^  perchè  poco 
dopo  la  morte  della  madre  ,  Metabo  per  su* 
bito  fiirore  de^  primi  tra  i  suoi  cittadini  (2) 
fo  cacciato  del  r^[no:  lo  quale  fuggendo, 
non  portò  con  seco  alcuna  cosa,  se  non  la 
piccola  fanciulla,  amata  da  lui  sopra  tutte  le 
altre  cose  :  e  fuggendo  egli  misero,  solo,  ap- 
piè ,  portando  in  braccio   Camilla  per  sua 


(i)  Cod.  Casa,  ella  madre  ^  moglie  del  detto  re 
ebbe  nome» 

(q)  Cod.  Gas8.  deprimertanj  suo  dttadinj.Test 
IjHU  primatorum  civium  suorum. 
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compagnia ,  arrivò  aKfiume  Damasceno,  lo 
quale  per  la  piova  del  di  passato,  e  per  lo 
disfare  della  neve  era  molto  cresciuto  ;  e  non 
potendo  passare  notando  con  quella  verginetta^ 
e  non  volendola  lasciare,  per  subito  pensiero 
essendo  spirato  da  Dio,  lo  quale  non  voleva, 
quella  morisse  in  sì  tenera  etade,  ma  conser- 
varla a  famosa  verginità,  deliberò  di  rinvol* 
gerla  in  iscorze  di  sughero  ^  e  così  rinvolta 
legò  quella  all^asta  d^uno  spiedo  che  egli  avea 
&tto.  La  qual  cosa  legata  e  rinvolta,  pro- 
mise (i)  a  Diana,  se  gliela  salvasse^  e  fatta 
la  promissione,  con  tutte  sue  forze  la  gittò 
oltre  dal  fiume^  e  sopra  lo  quale  notando 
egli  dopo  quella,  arrivò  (2)  all'altra  ripa  salvo 
con  quella  insieme:  essendo  allegro,  benché 
fusse  in  miseria,  abitò  in  luoghi  nascosti  per 
le  selve  ^  e  non  senza  gran  fatica  nutricò 
qudla  fanciulla  con  latte  di  bestie.  La  quale, 
come. ella  arrivò  a  più  forte  etade,  cominciò 
a.  vestirsi  di  pelle  di  bestie  y  portare  arme, 
trarre  con  la  frombola,   portare  al  collo  lo 


(i)   Cod.  Gasa,  promessa    tu^ana^  Tesi.  Lak 
DioiUB  devgvUé 
(«)  Cod.  Gasa,  arrivato. 
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turcasso  i  tendere  e  tirare  eoa  l'arco ,  perse- 
guire i  cervi,  fuggendo  eglino,  e  cavriuoli 
selvaticbi,  dispreggiure  ogiji  lavorio  di  fem- 
miua,  sdì  vare  sopra  ogni  cosa  la  sua  vergi-  . 
nità,  far  beffe  degli  innamorati  giovani,  e  al 
postutto  rifiutare  lo  matrimonio  di  quegli  che 
la  diiedevauo;  e  tutta  si  dava  a  Diana  ^  alla 
quale  lo  padre  Tavea  promessa.  Con  gli  quali 
esercizi  indurata  quella  femmina  vergine,  tor- 
nata nel  regno  di  suo  padre,  seguì  costante^ 
mente  lo  suo  proposito.  Finalmente  essendo 
venuto  Enea  da  Troja,  e  aveado  tolta  per 
moglie  Lavinia  io  Italia  ^  e  quegli  avendo 
cominciata  guerra  tra  lui  e  Turno,  rede'Ru- 
toli,  facendo  Tuna  parte  e  T  altro  suo  sforzo, 
Camilla,  favoreggiando  la  parte  di  Turno, 
andò  in  suo  aiutorio  con  ^an  moltitudine  di 
suo  regno.  E  avendo  combattuto  più  volte 
armata  (i)  contro  a'^Trojani^  combattendo 
aspramente,  abbattè  molti  di  quegli.  Dopo  la 
morte  de'  quali  perseguendo  ella  un  sacerdote 
di  Cibele,  chiamato  per  nome  Gorebo,  per 


(i)  Gofl.  Cass.  pùivoile  armaij\  Teat.  Lat«  sa* 
ffius  armata. 
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cupidità  dì  avere  le  sue  arme, un  cavaliere  (i) 
chiamato  per  nocne  Arunte  là  ferì  d^uua  saetta 
nel  petto  dopo  la  mammella,  per  la  quale  fé-* 
rita  ella  cadde  morta  in  terra^  della  cui  morte 
segui  gran  danno  ai  Rutoli.    Cosi  ella  mori 
tr^  quegli  esercizj  che  ella  avea  amati.  A  que- 
sta io  Torrei,  che  guardassino  le  fanciulle  del 
nostro  tempo  :  e  considerando  quella  Tergine 
già  in  compiuta  età  per  suo  diletto  discor- 
rendo per  le  seWe  e  per  le  tane  delle  fiere 
con  Parco  e  col  turcasso;  premendo  (±)  cao 
ciare  con  la  fatica   i  piaceri  del  disordinato 
appetito,  e  gli  diletti  e  le  delicatezze^  e  rifia- 
tando le  artificiose  bevande,  con  costantissimo 
animo  rifiutò  non  solamente  il  toccare  deg^ 
uomini,  ma  eziandio  de^ giovani  di  suaetacU: 
per  ammaestramento  di  quella  imparino  quello 


(i)  Cod.  Casa,  inchavallerìa  chianuUo per  nome 
arontesia. 

(a)  God;  Gas»,  prento*  Test.  Lat  laseiinos  •  •  • 
appeiitus  pramenfemm  La  votce  prcementem  nel  T. 
L.  sta  in  forza  di  frenante.;  e  la  guasta  voce  del 
God.  prenio  è  stata  da  noi  interpretata  per  prt» 
menda  senza  articoloi  che  suona  avendo  premurtu 
Veggasi  l'esempio  del  Salvini,  Yoc.  della  Grusca 
alia  voce  premere» 
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Sia  diceyole  a  loro  in  casa  de' padri,  nelle 
chiese,  nei  palagi,  doTe  si  raduna  la  moltitu- 
dine degli  aspri  giudicatori  :  e  per  esempio 
imparino,  non  è  ascoltare  le  cose  disoneste, 
sottrarre  1^  bocca  del  parlare ,  costrlgnere  gli 
occhi  al  vedere^  con  gravità  compq^^re  gli 
costumi^  e  ordinare  tutti  gli  atti  eoa  una 
gravezza  d'onestà^  costrignere  gli  riposi,  e 
nel  'mangiare  fuggire  le  troppe  deHae,  ft^'^ 
gire  i  balli,  e  le  conversazioni  degli  uomitìi.: 
ancora  conoscano  le  fanciulle  ,  che  desiderate 
ogni  cosa  che  piace,  e  che  si  può  fare  non  é 
santa  cosa,  né  conforme  alPonestli;  acciocché, 
fatte  (i)  più  savie  in  fiore  di  lodevole  vergi*- 
nìtà  sotto  lo  comandamento  de^suoi  mag- 
giori, arrivino  con  maturità  al  sacro  mata^i- 
monio. 


(i)  God«  Chb»  mcch  ehe$iaie  pia  mvk.  Teai 
l^t.  fntdentìoreB  faetm. 

Boccaccio  y  De  Claris  Mal.        n 
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Penelope^  moglie  iS  '  Ulisse. 

BsiVE^opE,  mog^lied^Ulisse^£gUuoIa  d^Lcaro 
re^  uomo  di  somma  prudenza  e  Tirtù ,  fu  una 
doona  di  grandissima  bellezza  e  somma  one- 
stà,eesempio  incorruttibile  santissimo  e  elèmo 
àà^R  donne.  La  forza  delPonestÀ  di  quella  fu 
stimolata  per  lungo  tempo  indarno  \  pendiè 
essendo  ella  giovanetta^  vergine,  e  per  la  sua 
bdlezza  molto  amata^  lo  padre  la  maritò  a 
Ulisse,  del  quale  ella  partorì  Telemaco.  Dopo 
questo  egli  fu  inviato ,  anzi  quasi  tratto  p^ 
io/OBà.  all'oste  di  Tro)a  \  di  che  Pràelope  ri<- 
mase  con  Laerte  suo  suocero^  e  Anticlia  sua 
suocera,  e  con  lo  piccolo  figliuolo.  E  certa->> 
mente  durando  la  guerra  per  ispazio  di  dieci 
anni,  non  portò  alcuna  ingiuria^  se  non  che 
stette  a  modo  di  vedova.  Ma  poi  che  fu  gua- 
sta Troja,  tornando  i  principi  de^  Greci  a 
casa,  sopravvenne  la  nominanza,  alconi  di 
quegli  essere  pericolati  per  tempesta  di  mare 
.Uà  gli  scogli,  alcuni  *  altri  essere  cavati  in 
altri  paesi,  e  incuoi  essere  aflRMidati  ininaré^ 
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e  così  pocbi  essere  tornati  nella  patria^  e  solo 
Ulisse  essere  incerto  dorve  egU  era  arrivak) 
con  sue  na^i. 

Per4a  qual  cosa,  essendo  aspettato  lunga* 
mente  a  casa,  non  tornando  egli,  né  appa^ 
renck),  quello  essere  stato  veduto  da  alcuno, 
stimaTa  ciascuno  che  egli  fusse  morto.  Per 
la  quale  credènza  Anticlia,  miserabile  madre  y 
per  mettere  fine  al  dolore  ^  con  un  laccio  finì 
sua  Tita.  Ma  Peneld^,  benché  gravemente 
portasse  Tassenza  (i)  del  marito,  portò  per 
lungo  spazio  lo  sospetto  della  morte  di  quello: 
e  dopo  molte  lagrime  e  molto  chiamare  d^'U- 
Ksse  spesse  volte  indarno,  deliberò  con  fermo 
animo  invecchiare  in  castbsima  vedovila  tra 
lo  vecchio  Laertei  e  Telemaco,  figliuolo  fan- 
ciullo. Essendo  quella  bella ,  e  di  belli  co- 
stumi, e  di  gentile  schiatta  ,  alcuni  giovani 
d^^Itaca,  di  Gefalonia  ,  e  di  Ctolia  amavano  e 
desideravano  quella;  da'*  quali  ella  raddoman- 
data  con  molti  stimoli,  e  menomando  (2)  la 


(1)  Cod.  Cass.  consegnia  del  marito.  Test.  Lat. 
viri  absentìam. 

(^  God.  Cass.  emenando  lasperanza.  Test.  Lat 
tp€i  •  •  •  MereUnr  ndmd» 
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speranza  della  TÌta  e  del  tornare  di  Ulisse, 
aTveone  (i)  che  Laerte  per  lo  fastidio  delti 
vagheggiatori  stava  in  villa^  e  quegli  aveaao 
occupata  la  r^al  casa  d'Ulisse,  e  con  prieghi 
e  con  lusinghe  stimolavano  Laerte  perpolere 
avere  quella  per  moglie.  E  temendo  quella 
donna  che  non  le  fusse  rotto  lo  sacro  pro- 
posito del  suo  petto  ^  non  vedendo  più  via  a 
negarlo  ,  ispirata  da  divino  lume,  pensò  air 
n^eno  ingannare  per  infìho  ad  alcuno  tempo. 
Pigliando  termini,  e  stimolando  quegli,  do- 
mandò che  le  fusse  lecito  aspettare  lo  marito, 
per  iufino  che  ella  potesse  compiere  una  tela, 
la  quale  ella  a vea  cominciata,  secondo  regale 
donna.  La  qual  cosa  avendo  conceduto  lieve- 
mente quegli  gentili  uomini  che  la  doman- 
davano, ella  con  astuzia  di  donna  ditesseva 
la /lotte  nascosamente  tutto  quello  che  ella 
avea  tessuto  il  di.  Con  la  quale  arte  ingan- 
nando (fiwgU^  che  in  casa  di  Ulisse  consu- 
mavano i  suoi,  bttni  Ui  continui  conviti ,  non 
potendo  quella  ingannare  \  avvenne  per  di- 
vina pietà  (2),  che  essendo  passati  venti  anni 


(1)  God.  Gafia<  ai*ea. 

{p)  Cod.  Cass.  eìioUa  qtmU  usando  quella  U^ 
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da  che  egli  era  partito  di  casa  ,  Ulisse  tornò 
in  Itaca  solo  e  sconosciuto ,  venendo  del  re- 
gno di  Fenicia;  e  andò  a'  suoi  pastori  per  do- 
mandargli dello  stato  delle  sue  cose,  malizio- 
samente in  povero  abito;  esaminò  Sibate,  suo 
porcajo,  già  vecchio  \  dal  quale  ricevuto  di- 
mesticamente ,  seppe  quasi  conie  stessino  i 
suoi  fatti  :  e  vide  suo  padre  e  Telemaco  che 
tornava  da  Menelao,  e  nascosamente  gli  si 
die  a  conoscere,  e  manifestogli  tutta  sua  de-* 
liberazione.  E  avvenne,  che  Sibate  lo  con- 
dusse a  casa  sua  non  conosciuto;  dove  ,  poi- 
ché egli  vide  a  che  modo  quegli  aspettatori 
trattavano  (i)  i  suoi  fatti;  e  come  Penelope 
rifiutava  contrarre  matrimonio,  mosso  ad  ira 
col  figliuolo^  e  co^  suoi  fattori  e  famigli,  assali 
quegli   giovani    che  stavano   in  convito   in 


chasa  dulisse  e  chonsumando  i  suoj  ben]  chontì" 
nuf  chonuizìj  non  potendo  quella  inchanare  avtn* 
doche  divina  piato  che  essendo,  ecc.  Test.  Lat. 
Qua  arte  cum  eos  in  regia  Ulyssis  bona  assiduis 
eonvivìis  consumentes  aliquandiu  lusisset,  nec  jam 
amplius  videretur  locum  fraudi  posse  prcestari  ; 
Dei  pietate  factum  est^  ut  ex  Phcenicum  régno,  ecc» 
(1)  Cod.  Cass.  aspettato  ritrattavano^ 
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casa  sua^  e  nominatamente  uccise  Eurimaco, 
figliuolo  di  Polibo,  Antinoo  di  Anfione,  e 
Grisippo  di  Samo  (i)^  Agelao,  ed  alcuni  al*^ 
tri^  e  con  quegli  Melanteo  suo  pastore  ^  è  al- 
cune femmine  di  casa,  le  quali ,  egli  seppe  , 
avere  tenuto  brigata  con  quegli:  e  liberò  la 
sua  Penelope  dalPassedio  di  quegli^  la  quale 
finalmente  appena  potendo  riconoscere  quello 
preso  da  somma  allegrezza  ,  ricevè  quello, 
avendolo  lungamente  desiderato.  Licofion, 
greco  poeta,  nondimeno  disse  y  che  Penelope 
per  fattura  di  Nauplo,  il  quale  per  la  morte 
di  Palamede  suo  figliuolo  era  nimico  d^U* 
lisse,  commise  adulterio  con  alcuni  di  quegli 
nobili  giovani  che  la  domandavano  :  la  qual 
cosa  per  veruno  modo  è  credibile^  es* 
sendo  ella  di  tanta  onestà  per  le  scritture  di 
tutti  gli  altri  autori^  la  cui  virtù  è  tanto  più 
famosa,  e  tanto  più  da  commendare  ,  quanto 
ella  si  truova  più  rada  ^  e  quanto  ella  stimo- 
lata per  maggiore  battaglia  perseverò  più 
costantemente. 


(i)  Cod.  Cass.  eriteipia  antimo  eonfiirione  di 
samo.  Test.  hai.  Anihinoum  jàmphionis,  aiqtu 
Crysippum  Safnium» 
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Lavinia  ^figliuola  del  Re  Latino. 

hkyaruy  sola  figliuola  del  re  Latino  e  d^A- 
méta  sua  moglie,  reina  de'Laurenti,  della 
schiatta  di  Saturno^  finalmente  fu  moglie  d^E- 
nea,  nobilissimo  duca  de^'Trojani^  è  più  £bi- 
mosa  per  la  guerra  di  Turno,  re  dB^Autoli, 
che  per  altra  sua  opera.  E  questa  certamente 
per  singolare  onore  (i)  di  sua  bellezza^  e  per 
lo  r^no  di  suo  padre  ^  al  quale  ella  pareva 
rimanere  erede ,  era  dimandata  con  somma 
istanza  per  moglie  da  Turno  re  de^  Rutoli^  av^ 
destissimo  giovane:  e  di  questo  avea  data 
isperanza^  Amata  onadre  di  Lavinia,  la  quak 
già  di  quello  con  grande  istanza  era  favore- 
vole ài  nipote  (2).    Ma  Latino  per  augurio  ' 


(i)  Cod.  Cass.  persmgulare  amore  di  sua  bel' 
lezzo.  Test.  h^tt.  fonnosUaiis  suoi  decus* 

(a)  Cod.  Cass.  la  quale  già  di  quella  ehot^ 
grande  istanut  già  era  farevore  al  nipote*  Tesi. 
LaL  mque  ex  eo  spemjecerat  Amata  matet^  qum 
am  desiderio  nepotis  Javebat  impetue» 
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aTendo  inteso^  dover  dare  la  figliaola  per  mo- 
glie a  un  forestiere  signore^  era  tardo  a  con- 
sentire alla  moglie^  anzi  essendo  soprayre- 
nuto  Enea  da  Troja,  Latino^  si  per  genti- 
lezza di  sua  schiatta,  come  per  ammaestramento 
deir  augurio,  domandando  Eaea  sua  amistà  9 
promisegli  la  figliuola  ^  per  la  qual  promessa 
fu  cominciata  la  guerra  tra  Enea  e  Turno« 
E  dopo  molte  batt^glie^  Larinia  con  le  ferite, 
col  sangue  e  la  morte  di  molti  nobi^  uomini 
fu  tolta  per  moglie  da  Enea  {i\  essendole 
innanzi  Amalfi^  sijra  madre,  per isdegno  morta 
d^nn  capestro  (2).  E  sono  nondimeno  alcuni 
che  hanno  detto  ,  la  guerra  essere  stata  dopo 
il  malrimonio  ^  ma  come  la  cosa  sia  stata,  è 
manifesto  che  Lavinia  ebbe  un  figliuolo  da 
Enea,  famosissimo  principe^  e  essendo  morto 
Enea  presso  lo  fiume  Numico  innanzi  che 
ella  partorisse ,  temendo  Ascanio  suo  figlia- 
stro, lo  quale  era  rimaso  signore,  dlcesi,  che 
ella  si  parti,  e  abitando  per  selve,    partorì 


(1)  TeM.    Lat.   e^   Enea  in   Lavinia    nuptias 
itum  est. 
(s)  Cod,  -Gass*.  duneapresto.  Test.  Lat  laquìto. 
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quello  postuma,  e  posegli  nome  Julio  Silvio. 
E  certo  essendo  Àscanio  più  banigno  verso 
della  matrigna,  die  ella  non  credeva;  e  aveddo 
edificato  per  sé  Alba,  volontariamente  lasciò 
Io  regno  del  padre  (i)  a  Lavinia,  che  aveà 
neiranimo  r  antica  nobiltà  di  sua  schiatta^ 
vivendo  oi^estamente  e  castamente  tenne,  e 
servò  quello  infino  che  regnasse  Silvio  com* 
piutamente.  Alcuni  hanno  detto  ,  che  poiché 
ella  si  parti  delle  selve  ^  ella  si  maritò  a  uno 
chiamato  Melampode  \  e  che  Ascanio  nutricò 
Silvio  eoo  benevolenza  di  fratello. 

CAPITOLO  XL. 

Didone^  Reina  di  Cartaginei 

Dino ,  la  quale  prima  ebbe  nome  Elisa,  fu 
edificatrìce  di  Cartagine.  E  piacemi  a  lode  dì 
questa  parlare  alquanto  più  lungamente,  se 
per  ventura  con  le  mie  poche  lettere  potessi 
in  alcuna  parte  almeno  tor  via  la  infamia 
messa  indegnamente  aironore  di  castità.  Ao* 
ciocché  io  cominci  alquanto  più  di  lungi  a 


(i)  TesU  Lat.  regnum  pairìum  rtUqtdt, 
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sua  gloria  :  I  popoli  di  Fenìcia ,  secondo  che 
è  assai  famosa  cosa ,  molto  conosciati  per  in- 
dustria ,  venendo  quasi  delP  estremità  deir& 
gitto  allo  lido  di  Scria ,  edificarono  in  quello 
molte  famose  città.    Fra  gli  altri  fu  loro  te 
Agenore,  famoso  al  nostro  tempo  non  che  al 
suo  ^  dal  quale  fu  creduto  che  discendesse  la 
gloriosa  schiatta  di   Dido ,  lo  cui  padre  fu 
Belo^  re  di  Fenicia^  lo  quale  nelPisoIa  di  Ci* 
prò    (i),  soggiogata  da  lui,  morì.    E    alla 
morte  lasciò  la  giovinetta  e  Pigmalione,  al» 
quanto  maggiore,  suo  figliuolo^  raccoman- 
dando quegli  ai  suoi  cittadini  \  ì  quali  fecero 
re  Pigmalionein  luogo  dr  suo  padre,  e  Elisa, 
eccellentissima  di  bellezza,  diedero  per  moglie 
a  Àterbo,  chiamato  Sicheo,  sacerdote  d^Brcole, 
lo  quale  avea  maggior  degnità  appresso  del 
re  f  questi  sdamarono  insieme  con  gran  en- 
tità* Era  Pigmalione  oltre  a  tutti  gli  uomini 
cupidissimo  e  insaziabile  d'apro,  cosi  Sicheo 
era  ricchissimo^  benché,  conosciuta  Pavarizia 
del  re,,  egli  tenesse  nascosta  (m)  la  sua  mo* 
neta  ^  ma  non  avendola  potuto  nascondere 


(i)  Cod.  Cass.  loquàU  soggoghato  dalluf  nelB^ 
sola  diseipris  morì* 
(a)  Cod.  Cass.  egU  tenne  sinaschostiL 
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alla  nominanza)  tratto  Pigmallone  da  cupi- 
dità, per  ayere  speranza  d^avere  Io  suo  te-^ 
soro,  uccise  a  tradimento  Io  cognato^  Io  quale 
non  si  guardava.  La  qua!  cosa  come  Elisa  seppe 
portolla  sì  impazientemente,  che  appena  s^a^ 
stenne  d'^uccidersi.  E  avendo  consumato  molto 
tempo  indarno,  e  pianto,  chiamando  ispesse 
volte  Io  suo  diletto  Sicheo  \  e  mandata  contro 
a  suo  fratello^  e  chiamata  ogni  crudelò  be- 
stemmia, deliberò  fuggire  ^  o  che  ella  Pa- 
vesse  per  ammaestramento  di  visione  ,  se- 
condo che  dicono  alcuni,  o  che  ella  Io  facesse 
per  proprio  consiglio  di  sua  mente^  forse  per* 
che  r  avarizia  del  fratello  non  conducesse  anco 
lei  alla  mòrte.  E  messa  giuso  la  debllezza  di 
femmina  ,  e  fermato  V  animo  con  fortezza 
d^uomo  (per  la  qual  cosa  élla  meritò  d ^essere 
chiamata  dappoi  Dido  in  lingua  di  Fenicia  , 
che  e  a  dire  in  lingua  latina  forte  donna  )  in- 
nanzi alPaltre  cose  trasse  a  sua  volontà  al- 
cuni de^  principi  delle  citladi,  i  quali  per 
varie  cagioni  ella  sapeva  avere  in  òdio  Pig*- 
xnalione:  e  tolte  le  navi  del  fratello,  apparec- 
chiate per  mandare  lei   (i),  o  per  altra  ca^ 


(i)  God.  Cass.  per  mandare  allejé   Test.  Lat. 
ud  eam  iransferendam* 
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gione,  fece  subito  riempierle  dai  compagai. 
E  di  notte ^  tolto  lo  tesoro  del  marito,  il  quale 
ella  sapeva,  e  quello  che  ella  potè  torre  al  fra- 
tello, fecelo  nascosamente  mettere  in  nave;;  e 
con   deliberata   malizia    fece  legare  fardegli 
pieni  d'arena  sotto  vista  che  fusse  lo  tesoro 
di  Sicheo,  e  in  presenza  drogai  uomo  fecegU 
mettere  in  mare,  cioè  in  nave,  fi  essendo  già 
larghi  In  mare,   maravigliandosi   quegli  (i) 
che  non  sapevano  il  fatto  ,  comandò ,  che   i 
detti  fardegli  fussero  gittati  in  mare  ;  e  con 
lagrime  affermò,  sé  (a)  aver  trovato  modo  di 
aver  la  morte,  la  quale  ella  avea  lungamente 
desiderata,   avendo    gittato    in  mare    lo  te- 
soro   di    Sicheo;    ma    dice  ^    che    (3)  avea 
compassione  ai  compagni,   i  quali,  ella  non 
dubitava^  se  ne  andassino  a  Pigmalione,  es- 
sere con  lei  insieme    duramente  tormentati 
dallo    avnrissimo  e  crudelissimo  re^  ma  se 


(i)  Cod.  Cass.  maravigliando^  quasj,  TesLLat. 
mirantibus  ifi^naris.  . 

(a)  Cod.  Cass.  affermossi  avertrovatL  Test.  LaL 
se  •  ,  .  adinvenisse  testata  est* 

(3)  Cod.  Cass.  ma  dicie  chellungamente  avea 
acmpassione. 
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eglino  Tolessero  fuggire  con  lei ,  affermò  di 
non  mancare  a  loip,  e  a**  suoi  bisogni.  La 
qual  cosa  udendo  i  miseri  nocchieri  ^  benché 
graTemente  lasciassero  la  patria  dove  egli 
.erano  nati,  9  le  proprie  case,  nondimeno  per 
paura  della  crudel  morte  impauriti  consenti- 
rono lievemente  d^andare  in  esilio.  E  volte  le 
navica  guida  di  quella  andarono -in.  Cipro: 
doye  ella  levò  fanciulle,  le  cpiali,  secondo  loro 
usanza,  in  sul  lido  pagavano  a  Venere  la  loro 
prima  verginità,  per  piacere  de^  suoi  giovani, 
e  per  generar  li  figliuoli;  e  tolse  per  compa*- 
gnia  del  suo  cammino  il  sacerdote  di  Giove, 
e  tutta  sua  famiglia,  lo  quale  indovinava 
grandi  cose  di  quella  fuga.  £  già  lasciandosi 
alle  spalle  Greta,  e  Sicilia  dal  destro  lato , 
piegò  dal  lato  di  Barheria ,  e  entrò  nel  paese 
de^  Messali ,  e  finalmente  nel  golfo  assai  co» 
scinto:  dove  essendo  sicuro  lo  stare  delle  navi, 
determinò  fii  dare  alquanto  di  riposo  a'  noc<*> 
chieri,  che  erano  st«nchi.  £  venendo  i  vicini 
per  desiderio  ^i  vedere  i  forestieri ,  e  alcuni 
portando  vettovaglia  e  mercatanzia  \  secondo 
usanza,  cominciarono  a  pigliare  e  fare  in- 
sieme amistà  e  parentado.  E  parendo  grato 
agli  abitatori,  che.  quegli  forestieri  rimanes- 


ii^o  D  I  D  o  rr  E, 

sero  Iq  quel  luogo^  e  essendo  venuti  amba- 
sciadori  da  Utica,  posta  sìgiilmente  per  quegli 
che  erano  Tenuti  da  Tirl>",  e  quegli  confor- 
tando pigliare  (i)  sede  in  quel  luogo  ^  subito 
andarono,  e  comperarono  Solamente  in  sa  quel 
lido  tanta  terra  quanto  volgesse  un  cuojo  di 
bue  (benché  ella  avesse  udito,  che  il  suo  fra- 
tello la  minacciava  perseguirla,  non  impau- 
rita )  perchè  mostrasse  non  fare  ingiuria  ad 
alcuno^  e  alcuno  non  sospettasse^  in  quella 
essfere  gran  cosa  per  lo  tempo  che  dovesse 
seguire  (i).  E  questo  fu  scaltrimtnto  di  fen»> 
mina!  per  suo  comandamento  fu  tagliata  quella 
pelle  di  bue  in  sottilissime  correggiuole^  e 
giuntar  una  con  Taltra,  presero  molto  più  ^ 
che  non  pensavano  (3)  i  venditori  r  e  edificò 
battagliera  città  sotto  V  augurio  di  una  tro- 
vata testa  di  cavallo;  la  quale  ella  chiamò 


(t)  God.  Cass»  4fuegU  chtmfortapono  pigliare» 
(3)  God.  Gass.  perchè  alehuno  mostrasse  farle 
bèf^ura  nonché  alehuno  inqaeUa  essere  granchosa 
per  lo  tempo  che  dovesse  seguire.  Test.  LaL  ne 
infuriam  inferre  cuiquam  videretuTy  et  ne  qùis  eam 
magnum  aUquid  suspicaretur  facturam^  ecc. 

(3)  God.  Gasa.  avenditorj\  Test.  Lat.  longe  an^ 
pUttS,  quwn  arbitrari  potuerani  venditores. 


CAPITOLO  XC.  191 

Cartaginese  la  rocca  Birsa  dalla  pellè'diboe. 
E  mostrato  Io  tesoro  che  ayea  tenuto  nasco- 
sto (i),  e  confiiXtato  li  compagni ,  che  erano 
foggiti  con  lei,  a  grande  speranza;  snbitp 
furono  levate  le  mura,  i  palagi ,  i  templi,  le 
roercataneie  e  pubbliche  e  private.  E  avendo 
ella  dato  al  popolo  leggi,  e  la  regola  del  vi- 
vere, e  subito  essendocresciuta  la  nobile  città; 
fu  fàmostf  per  tutta  Africa  di  grande  bellezza 
e  noa  veduta  altra  volta,  di  non  adita  virtà 
e  castità.  Pcir  la  qual  cosa,  essendo  quegli 
dTàfrlca  sommamente  inchinevoli  a  lussuria , 
avvenne^  che  il  re  de^Musicant  s^  innamorò 
di  lei ,  e  domandò  quella  (a)  per  moglie  ai 
mag^orenti  di  Cartagine  ;  minacciando  ^  se 
non  gli  fusse  data,  far  guerra,  e  guastar  la 
dttà  che  cresceva.  E  sapendo  li  cittadini  io 
sacro  proponimento  di  quella  vedova  reina 
della  biflessibile  castità;  e  temendo  per  sé 
motto,  essere  disfatti  per  la  guerra  (3),  ae 
qoello  domandatore  fusse  ii^annato  di  sno 


(i)  G)d.  Cass.  tenuio  ehasto* 
(3)  God.  Cass»  e  domandando  j^eUa.Te§U  Lat. 
poàiuIavU. 
(3)  Cod.  Casa,  per  U  grazia^ 
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desiArìo;  non  arditi  di  dire  a'  lei  qaeOo  che 
domandaTa  cbe  quello  colesse;  pensarono 
ingannare  la  reina  eon  parole ,  e  trarla  a  sao 
irolere  con  la  sentenzia  (i)  di  quella  mede* 
sima.  E  dissero  a  lei,  che  lo  re  desiderava  ri'* 
darre  la  sgominata  gente  a  più  umani  costami, 
e  per  questo  domandava  a  loro  alconi  am- 
maestratori^ minacciando  fare  guerra^  se  non 
gli  fossero  dati:  e  dissono,  ch^eranQ  in  dub* 
bio,  chi  dovesse  pigliare  qaella  fatica,  e  la» 
sciare  la  patria  per  andare  a  vivere  con  si 
aspro  re*  La  reina  ncm  s'accorse  dell^inganno^ 
me  volta  a  quegli^  disse:  O  nobili  cittadini, 
ebe  ignoranza  e  cbe  viltà  è  la  vostra?  non  si 
può  dire,  cbe  quello  sia  dirittamente  citta«- 
dioo,  lo  quale  per  la  pubblica  salute  rifiuti 
la  morte ,  od  altra  incomodità  9  se  cagione  lo 
richiede  (a):  dooque  andate  allegri,  e  con 
poco  vostro  perìc(4o  rimovete  dalla  patria  lo 
gran  furore  della'  guerra.  Con  queste  ripren- 
aioui  della  reina  jps^rve  a  qo^K  principi^  avece 


(t)  Cod*  Gass.  senHta» 

(^)  God.  Casf.  onde  oBra  uuemandUa  seehom 
gione  non  richiede.  Test  Lat  si  casus  postadartt^ 
me  dum  incommodmn  aUéfuod. 
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ottenato  quello  che  egli  TolcTano^  e  parve 
loro  discoprire  i  veri  comandamenti  del  re. 
Le  quali  cose  udite,  assai  parfe  alla  reina,9^ 
avere  afFeroiata  la  deliberazione  con  la  prò-*- 
pria  sentenzia^  e  in  sé  medesinta  si  dolse, 
non  osando  (i)  contraddire  allo  ioganno  dei 
suoi.  Ma^  stando  (2)  ferma  in  suo  pntponi- 
mento,  subito  fece  questa  deliberazione,  la 
quale  le  parve  di  bisogno  a  sua  onestà:  e 
disse  cbe  mariterebbe ,  se  le  fusse  dato  iet^ 
mine.  Lo  quale  essendole  conceduto^  e  so- 
pravvenendo Enea  Troiano  non  veduto  mai  ; 
deliberò,  piuttosto  volere  morire,  che  rom« 
pere  sua  castità:  ordinò  uno  grand»  fuoco 
nella  più  alta  parte  della  terra ,  per  quietare 
r  anima  di  Sicheo,  secondo  lo  credere  dei 
cittadini^  e  vestita  di  nero,  servando  varie 
cerimoniere  sacrificati  molti  animali,  montò(3) 
sopra  quel  rogo  in  presenza^di  molti  citta- 


(i)  Cod.  Cass.  norme  usando.  Test.  LaU  non 
ausa, 

(a)  Cod.  Cass.  tnostrando  ferma.  Test.  Lat 
stante  tamen  proposito. 

(5)  Cod.  Cass.  nufUó  sopra  quel  Itiogào*  Tasi. 
Lat.  rogum  consiruxU  •  .  .  lUum  comcendH» 

Boccaccio^  De  Claris  Mal,  i3 
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dini,  i  quali  guardavano  che  ella  dovesse  fare* 
Le  quali  cose  avendo  fatte  tutte  per  voto , 
trasse  fuori  un  coltello^  che  ella  avea  sotto  le 
vestimenta^  e  messo  quello  innanzi  al  castis- 
simo petto, -chiamato  Sicheo,  disse:  Secondo 
che  volete 9  cittadini  miei,  io  vo^  a  marito:  e 
appen^-  fomite  queste  parole ,  con  somma  tri- 
stizia d^ogni  uomo,  lasci'ossi  cadere  sopra  il 
coltello^  je  soccorrendo  quegli  per  ajutarla, 
avendo  offesi  i  luoghi  della  vita ,  mori  ispar- 
gendo  lo  sangue  onestisisimo.  O  Dio!  alla  tua 
(Xiestà  fu  (atta  forza ,  e  tu  fosti  eterno  e  ve- 
nerabile onore  di  viduità!  Vorrei  che  le  donne 
vedove  guardessino  a  te^e  in  ispezialità  quelle 
che  sono  cristiane  guardassino  alla  tua  for- 
tézza (i)^  e,se  elle  possono,  con  intera  mente 
considerino  te^  la  quale  spargi  lo  tuo  santìs- 
simo sangue^  e  quelle  in  ispezialità,  alle  quali 
fu  levissima  cosa  non  dirò  andare  (2)  al  se- 
condo marito^  ma  al  terzo,  al  quarto,  e  oltre. 


(a),Cod.  GaAS.  aUa  tua  forie%za.  Test.  Lai. 
fionfi  robur. 

(a)  Nel  Codice  si  desidera  il  verbo ,  omesso 
dairamanuepae. 
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Io  dimando^  quelle  che  diranno,  che  hanno 
le  ^nsegne  della  fe^  di  Cristo, guardando  quella 
di  strana  nazione,  e  infedei»^  e  dalla  quale 
Cristo  non  era  conosciuto,  ad  acquistare  la 
lode  che  deire  perire  (i),  con  così  costante 
animo  e  con  fermo  proposito  procedere  infiDo 
alla  morte  non  ricevuta  da  altri ,  anzi  dalla 
propria  mano,  innanei  che  ella  Tolesse  cohk 
sentire  al  secondo  matrimonio,  e  innanzi  che 
ella  permettesse,  essere  isforzato  lo  venerabi- 
lissimo proponimento  della  sua  osservanza?  E 
perchè  le  donne  del  nostro  tempo  sono  sotti- 
lissime d  scusarsi,  alcuna  dirà,  secondo  che 
io  penso  :  Ella  dovea  fare  cosi  perchè  ella  era 
abbandonata  alla  morte  dal  padre,  e  dalla 
madre  e  da^frategli^  ì  vagheggiatori  la  sti- 
molavano  con  lusinghe  :  io  non  potrei  con- 
trastare^ io  sono  di  carne  ^  e  non  di  ferro.  O 
che  giuoco  è  questo  l  Dido  di  cui  aìutorio  si 
fidava  9  la  quale  avea  un  solo  fratello,  e  quello 
era  nimico?  non  ebbe  Dido  molti  vegheggi^^ 
tori?  anzi  era  Dido  di  pietra  e  di  legno  più  che 


(i)  Cod.  Cass,    che  diperìre.  Test.    Lat.  péri" 
turam* 
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r  altre  donne  del  nostro  tempo?  danqne  con 
la  mente  ciascuna  è  possente  assai:  ella  foggi, 
monindo,  per  quella  Tia ,  che  ella  pensava, 
non  potere  resistere  con  la  forza.  Ma  nol^  i 
quali  diciamo,  essere  si  abbandonati,  non  ab- 
biamo nei  Cristo  per  rifogio?  e  egli  è  certa- 
mente nostro  ricuperatore,  sempre  presente  a 
quegli  che  sperano  in  lui:  pensi  tu,  che  quello 
il  quale  campò  i  Fanciulli  della  fornace  del 
fuoco,  che  liberò  Susanna  dal  falso  peccato^ 
non  possa  campare  dai  legami  delle  mani  dei 
nemici  ?  Piega  a  terra  gli  occhi,  e  serra  gli 
orecchi^  e  a  simiglianza  di  uno  scoglio rioevi 
Tonde  che  sopravvengono^  e*  non  muovendoti 
lascia  stare  i  venti,  e  rimarrai  salva.  E  forse 
un^  altra  dirà:  Io  avea  grandi  possessioni,  casa 
bellissima,  masserizie  reali,  e  gran  quantità 
di  ricchezze^  molto  desiderava ^àvere  figliuoli, 
acciocché  tanta  ricchezza  non  passasse  agli 
stran).  Ma  questo  è  matto  desiderio:  non  avea 
Dido  regno  senza  figliaolt?  non  avea  ella  rie* 
chezza  di  re  ?  che  dirai  tu?  Ella  rifiutò  esser 
madre  ,  perchè  savissimaraente  pensò ,  che 
niuna  cosa  è  più  stolta  che  guastare  i  suoi 
iatti  per  fare  gli  altrui.  Dunque  macchierò  io 
la  castità  per  acquistare  posseditori  ai  campi, 
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alla  splendida  casa,  e  alle  masserizie,  è  che 
spesso  avTiene  che  sono  consumatori?  e  se  tu 
hai  ricchezze  grandi ,  certamente  tu  le  dei 
spendere,  e  non  gettar  i^ia  (1)  :  molti  sonoii 
poveri  di  Cristo  ,  ai  quali  infino  a  che  tu  dai 
le  ricchezze,  tu  edifichi  per  te  etemi  palagi, 
e  illamini  la  tua  castità  d' un  altro  splendore. 
Ancora  aTemo  gli  amici,  de^  quali  ninno  è 
più  confeneTole  erede  (a),  perchè  qiascuno 
gli  ha  sì  fatti  come  egli  li  domanda  (3)^  ma 
i  fidinoli  non  sono  sì  fatti  come  tu  gli  vuoi , 
ma  quali  la  natura  gli  produce.  Verrà  la  terza , 
e  dirà,  che  le  conviene  cosi  fare,  percfhè  lo 
padre  gliele  comandò,  e  perchè  i  parenti  ne 
la  costringono,  i  vicini  ne  la  confortavano^ 
quasi  come  noi  non  sapessimo  ?  che  U'suo 
appetito  r  avesse  confortata,  anzi  P  avesse  co* 
mandato  quello  disfirenato^  d^una  negazione  (4) 


(r)  Abbiamo  volto  il  verbo  akfieere  del  Test. 
LaL  nell'altro  geUmr  ma  seguendo  il  BeCofsi. 
Test.  Lat.  diintUe^  ^xpendtmdce  iwn  ubfidtiuim. 

(a)  Ck>d.  Cass.  ede  rfe. 

(5)  Cod,  Gms*  chomegU  lo  do  mefigUml/, 

(i)  God«  Caas.  dunanaziofue.  Test.  I^t.  nega^ 
tìone  unica. 


1^8  D   I  D  O  1f  B,     ' 

avrebbe  annichilato  ogni  cosa  :  Dido  potè 
morire  per  non  vivere  disonesta ,  questa  non 
potè  negare  Io  matrimonio  per  vivere  onesta. 
Forse  si  presenterà  un'^altra,  che  (a  suo  cre- 
dere) (i)  sarà  più  scaltrita  che  le  altre,  e 
dirà:  Io  era  giovane;  (come  tu  sai)  la  gio* 
ventù  è  calda  ;  io  non  potrei  stare  continente: 
lo  Dottore  delle  genti  dice,  che  meglio  è  ma- 
ritarsi, che  aniere  (a):  lo  cui  consiglio  io  se- 
guito. O  come  bene  è  detto  questo  !  quasi 
come  io  sia  un  fanciullo ,  e  comandi  stare 
casto  alle  s^cchieUe  (di),  o  come  Dido  non 
fusse  gios^anetta  (4)  quando  dispose  stare  ca- 
sta. O  come  quella  ò  scellerata  opera  !  noo 
sia  tolta  in  devozione  (5)  la  parola  di  San 
Paolo  così  santo,  ma  (6)  anzi  piuttosto  a  di* 
Tensione  del  peccato  molto  s^  alleghi  ^  qudlo 


(i)  Cod.  Cass.  cheassuo  potere.    Test  LaL  suo 
fudicio. 
.    {i)  Betus.  Test.  Lat.  quam  uri. 

(3)  Betus.  Test*  LaU  anicttiii. 

(4)  Betus.  Test.  Lat.  juvencula* 

(5)  Cod.  Cass.  indevisìone. 

(6)  Cod.  Càss.  chosf  santamente  ant/\  Test.  Lau 
a  Pmul»  Uun  sancto  .  • .  qidn  in  defendonetn  fa» 
cinoris,  ecc. 
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che  è  più  brutta  cosa!  Noi  possiamo  refttai>- 
rare  la  mancata  forza  co*  cibi  e  non  possiamo 
tnenomare  colPastinenza  la  superflua  ?  Quella 
pagana  donna  per  vanagloria  potè  signoreg*- 
giare  allo  suo  ardore,  e  porgli  legge;  e  una 
donna  cristiana  per  acquistare  vita  eterna  non 
potrà  signoreggiare  sé  medesima?  Oimè!  men- 
tre noi  pensiamo  (i)  ingannare  Iddio  con  si 
fatti  modi,  sottraiamo  noi  medesimi  allo  ca- 
duco  onore,  non  dico  allo  eterno ,  e  sospin- 
giamo noi  medesimi  allo  pericolo  d^  etema 
dannazione  (2).  Dunque  si  vergognino  quelle 
che  considerano  lo  morto  corpo  di  Dido  (8)5 
e  pensando  la  cagione  di  sua  morte,  allega' 
gino  (4)  lo  volto  dolendosi,  quella  che  è  cri- 
stiana essere  avanzata  in  onestà  da  quella  che 
è  membro  di  diavolo.  Né  pensino,  che,  come 


(i)  God.  Casa,  possiamo.  Test.  Lat*  ar^i/romur. 
(a)  God,  Gass   detUma  nazione.  Test.L{it.€fam- 
naiionis» 

(3)  God.  Cass.  morto  chorpo  diddio.  Test»  Lat. 
Didonis  cadavere 

(4)  God.  Gass.  allegrino.  Test  Lai.  indtus  dejU 
cianU  La  voce  aUeggiare  è  da  noi  sostituita  a 
quella  dal  Godice. 
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hanno  pianto  il  morto  corpo  vestite  di  nero, 
abbiano  fatto  ogni  suo  doyere:  deesi  salvare 
Pamore  infino  alla  fine,  se  vogliono  (i)adem« 
piere  Tofficio  del  vedovatico^  e  non  pensino 
passare  ad  altro  amore.  La  qual  cosa  alcune 
fanno  piuttosto  per  satisfare  a  suo  ardore  sotto 
colore  del  malrlmonio ,  che  per  ubbidire  al 
sagramento  del  matrimonio:  e  che  tanto  ò 
cercare  consorzio  di  tanti  uomini,  e  a  tanti 
cangiungersi ,  che,  seguendo  Valeria  Massa** 
lina  (2),  entrare  per  le  caverne,  e  per  gli  luo- 
ghi disonesti.  Ma  di  questo  altra  volta  si  dirà^ 
perchè  confesso,  avere  passato  troppo  i  ter- 
mini del  cominciato  lavorio  :  ma  chi  è  qu^li 
che  sia  si  suo  signore,  che  alcuna  ^oUa  (3) 
non  sia  tratto  del  suo  proposito?  Domando 
perdonanza  a  quegli  che  leggerà:  e  io  tor» 
nero  onde  io  mi  partii.  Dunque  i  suoi  citta- 
dini con  pubblico  pianto  e  tristizia  celebra- 


(1)  God.  Gass.  te  vuole*  Test  LaU  adimplere 
velint, 

(a)  God.  Gass.  volere  mesckalMa.  Test  Lat 
Falerìank  MeUMlUuuiu 

(3)  God»  Giss.  che  aicktmo  nomila  traUo»  Ttit 
Lat  aUquando. 
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rono  la  sepoltura  di  Didone,  grande  e  ma- 
gnifica  non  solamente  d"*  onori  umani,  ma 
eziandio  di  divini  a  suo  potere;  e  onoravano 
cpella  non  solamente  in  luogo  di  comune  ma. 
dre  e  reina  ^  ma  in  luogo  di  gloriosa  Dea.  E 
continuamente  obbedendo  a  quella  infino  che 
durò  Cartagine^  ebbero  quella  in  rever^izia 
con  are  (i),  templi  e  sacrificj  (A). 

CAPITOLO  XLI. 

Nicaulay  Reina  (TEtiopia. 

NiCAULA,  secondo  che  si  può  comprendere, 
nacque  nelP  estremo  d^Etiopia,  la  quale  per 
certo  fu  degna  di  ricordanza,  quanto  ella, 
nata  tra  gente  non  costumata ,  fu  più  famosa 
di  costumi.  E  manifesto,  che  mancando  i  Fa- 
raoni, ovvero  la  schiatta  di  quegli,  se  noi 
dovemo  dare  fede  agli  antichi ,  ella  fu  famo- 
sissima  reina  d^Etiopia  e  d^  Egitto.  Secondo 
che  dicono  alcuni^  fu  reina  d**  Arcadia,  e  che 


^i)   God.  CasSi  Mero  quella  rtvereada  eho* 
nartù  Test  Lat*  arìs  coluere. 


ftoft  rr  I  G  A  U  L  A, 

ella  ebbe  grandissima  casa  reale  in  Meroe, 
isola  del  Nilo,  e  in  qoel  luogo  abbondò  di 
tante  ricchezze,  che  fu  creduto  quasi,  cpiesta 
avanzare  tutti  gli  nomini.  Fra  le  quali  ric- 
chezze e  delicatezze  avemo  letto,  che  ella  non 
si  diede  a  riposo,  e  morbidezza  di  femmina, 
anzi,  benché  noi  non  conosciamo  lo  maestro, 
sappiamo  che  ella  fu  ornata  di  tanta  scienza 
delle  cose  del  mondo,  che  parve  cosa  mira- 
colosa. La  qual  cosa  ancora  pare  confermare 
la  Sacra  Scrittura,  per  la  cui  autorità  si  di-- 
mostra^  che  costei^  la  ^ciaZ  chiama  Saba{i)^ 

udita  (a  scienza  del  savio  Salomone,  lo  quale 
era  &moso  al  suo  tempo,   e  la  cui  gloria  e 

fama  avea  pieno  già  tutto  il  mondo,  si  ma«- 
ravigliò,  benché  i  matti  ignoranti  non  so- 
gliono ammirare,  ma  dispregiare  si  fatte  cose. 
Ma,  che  é  molto  più  ,  non  solamente  si  ma- 
ravigliò, lya  venne  in  Jerusalem  per  udire 
quello ,  partendosi  da  Meroe  \  la  quale ,  poco 
meno  in  capo  delP  altra  parte  del  mondo  la^ 
sciando  il  suo  maraviglioso  regno,  passando 


(i)  Betus.  Test,  Lat.  sacrm  Ustori  videntur  lU 
terce^  quorum  audùritaie  monstraiurf  hanc  quam 
Sabam  nominante 
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TEtiopia  per  Io  lido  de!  Mare  Rosso,  e  gli 
deserti  d^ Arabia  con  si  splendida  compagnia , 
e  con  sì  magnifica  spesa ,  e  grandissima  mol^ 
titudine  di  famigli  ^  che  Salomone  medesimo, 
ricco  sopra  tutti  i  re,  si  maravigliò  di  quella 
donna.  ILfi  quale  fu  ricevuta  da  lui  con  sommo 
onore*,  e  spobendogli  alcune  oscure  parole,  e 
•  avendo  udito  la  risoluzione  di  quelle  con  di- 
ligenzìa  V  confessò  volontariamente  che  la  s»- 
piejiza  di  Salomone  avanzava  la  nominanza  q 
la  capacità  delPumano  ingegno,  dicendo,  clie 
non  era  dubbio,  quella  essere  acquistata  per 
dono  di  Dio,  non  per  istudio.  Poi  fece  a 
quello  maravigliosi  doni^  tra  i  quali  si  crede, 
l'ussero  quegli  arboscegli,  i  quali  poi  Salo- 
mone fece  piantare  e  coltivare  non  lungi  dal 
Iago  Asaltide  (i).  E  finalmente  ricevuti  i  doni 
da  lui  con  somme  lodi,  ritornò  a  casa.  E  sono 
, alcuni  che  credono,  che  questa  medesima 
fusse  Candace,  reina  di  Meroe,  dalla  quale 
furon  poi  chiamati  Candacj  i  re  d^Egitto  per 
lungo  tempo,  come  innanzi  erano  stati  chia- 
mati Faraoni. 


(i)  God*  Cass.  dalittogko*  Test.  LaU  iaciu 
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CAPITOLO   XLH. 

Pctnfila^  donna  Greca. 

TauoTo  che  Panfila  fa  ana  donna  Greca  ^ 
e  avendole  tolta  la  yecchieasza  di  che  luogo 
ella  nascesse,  nondimeno  fu  benigna  (i)  a  !»• 
sciarle  lo  nome  del  padre ,  perchè  si  tnioTa 
che  ella  fu  figliuola  d^uno  chiamato  Platra. 
E  banche  la  non  si  possa  ornare  d'^  amplis- 
sime dignitadi ,  perchè  ella  fece  alcuno  bene 
per  la  repubblica ,  non  le  dee  essere  taciuto 
la  sua  parte  delle  lodi,  perchè  mona  cosa  è 
trovata  di  nuovo  (quantunque  ella  paia  lieve 
dopo  il  £atto,  e  dispregiata)  che  non  sia  grande 
argomento  dMngegno,  e,  secondo  la  quantità 
della  cosa,  che  non  sia  degna  di  premio.  Yor» 
gliono  gli  autori  (2),  acquali  è  dato  alcuna 
fede,  die  questa  prima  colse  lo  bambagio 
degli  arboscelli  che  lo  producono^  e  con  lo 


(1)  God.  OiS8.  fudengnUu  Test.  LaL  benigna» 
(a)  God.  Casa,  non  gUatUorf»  TetL  I#U  corinti 
auctonu 
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pettine  Io  pettinò  delle  superfluitadi  ^  e  poi 
che  fu  pettinato  filò  con  la  rocca,  ed  eziandio 
lo  insegnò  tessere,  e  così  indusse  Tuso  (i)  di 
quello,  non  conoscinto  per  infino  a  suo  tempo. 
Della  qual  cosa  la  pensata  ragione  lieremente 
mostrerà  quanto  nelle  altre  cose  Panfila  do- 
vesse essere  valuta. 

CAPITOLO  XLin. 

Iha  Jlia^  madre  éU  Romolo. 

Rea  Dia,  madre  diRomoIoeReiiiof,'fi]  già 
splendida  tra  gli  Toscani  di  spettabile  fama, 
perchè  ella  ebbe  suo  principio  per  gli  Sllyj, 
re  degli  Albani,  i  quali  {%)  erano  discesi  suc- 
cessivamente da  Enea,  duca  glorioso  de^  Tro- 
jani^  e  fu  figliuola  di  Numitore,re  degli  Al- 
bani. Essendo  ella  giovinetta,  avvenne,  che 
Amulio,  fratello  più  giovane  di  Numitore,  isti*- 
molato  dalla  cupidità  della  signoria,  dispre- 
giata la  ragione  degli  uomini,  per  forza  cac- 


{1}  Cod.  Cass.  losuo.  Test.  Lat  umm» 
ifl)  Cò<I.CaS8.  repg.  Test.  Lat.  regeu 


2o6  a  É  A    I  L  I  i., 

ciò  Numitore  del  regno.  Contro  al  quale  ao- 
doccile  egli  non  fusse  crudele,  s^ interpose  la 
fraterna  pietà  ^  e  conlentossi  di  confinarlo  in 
TÌila  a  privato  riposo.  Ma  controaLaosogio-* 
Tanetto^  figliuolo  di  Numitore,  acciocché  si 
togliesse  chi  lo  cacciasse  del  regno,  fu  cn^ 
dele  con  aspro  animo  ^  e  morto  quello  ,  salvò 
Ilia  sua  sorella  ancor  fanciulla  ;  ma  acciocché 
egli  gli  togliesse  le  speranze  di  marito  e  di 
figliuoli,  feccia  monaca  tra  le  Vestali^  e  co- 
strinsela  a  promettere  perpetua  virginità.  La 
quale  cresciuta  in  compiute  etade,  istiraolata 
da  lussuria  congiunsesi  con  alcuno  maschio, 
benché  non  si  sappia  per  che  raodo^  e  quésto 
si  manifestò  per  la  gravidezza,  per  la  quale 
elia  partorì  in  un  medesimo  luogo  Romolo  e 
Remo  edificatori  della  città  di  Roma  :  per  il 
guai  peccato^  benché  fusse  donna  reale ^  se^ 
condo  le  leggi  ^  e  gli  ordini  della  religione 
antica^  e  per  comandamento  del  re  iJigliuoU 
furono  esposti  alle  fiere  ad  esser  dii^oradf 
ed  essa  sepolta  vi^a  (i).   E   benché  lo  suo 


MakéMM^MwaMa 


(i)  Betus.  Tesi.  LaL  quod  oh  crìmen^  quantum» 
eumque  regia  fuerU  foeimna^  istituto  veleria  regioque 
justa  expositi  suntjilii,  et  ipsa  viva  infossa  esU 
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corpo  sìa  €eppeUIl;i>  nella  terra,  la  nobile 
opera  de^  figliuoli  (i)  levò  alta  la  saa  nomi- 
nanza^ e  fece,  che  quella  rimase  a  quegli  che 
Tennero  |  la  quale  lo  tiranno  si  sforzò  di  na*^ 
scendere  con  sacra  legge.  E  guardando  que- 
sta con  la  mente  ,  e  yedendo  le  sacre  vesti. 
menta  e  le  bende  per  alcuno  spazio  coprire  i 
furti  di  Venere;  non  mi  posso  tenere,  che  io 
non  derida  della  matteria  d^altrui.  Sono  al«- 
cuni  i  quali  come  ayari,  acciocché  ditra^ 
gano  (2)  allefigliuolealcuaa-partìcelladidoté, 
sotto  preteisto  di  devozione,  non  so  se  io  dico 
serrano»  o  perdano  ne'  chiostri  delle  monache 
le  piccole  fanciulle,  e  alcuna  yolta  grandi, 
ma  isforzate ,  dicendo  :  Se  avrò  sagrtficate 
quelle  vergini  a  Dio,  le  quali  colli  suoi  prie* 
ghi  disporranno  meglio  li  fatti  suoi,  e  mo* 
rendo,  guadagneranno  la  beata  vita.  Oh  cosa 
da  ridere  !  non  sanno  eglino,  che  una  donna 
in  ozio  è  della  milizia  di  Venere;  e  quelle 
avere  sommamente  invidia  alle  pubbliche  me- 
retrici, e  che  ^Ue  riputano  migliore  luogo  le 


(i)  Cod.  Cass.  difignurarlL  Test  Lat.  natorum* 
(3)  Cod.  Cass.  dUrarrannò^    Test*  Lat.  subirà^ 
hani. 
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celle  di  quelle  che  il  loro  diiostro.  E  gaar- 
dando  agli  inatrìmonj  delle  donne  secolari^  e 
agli  vani  adornamenti,  ai  balli  e  ai  dì  di  &- 
sta,  e  se  non  aver  avuta  ninna  esperienza  di 
matrimonio:  chiamano  sé  vedove  (i)  dal 
principio  di  questa  vita,  piangono  la  sua  for- 
tuna, bestemmiando  e  maledicendo  P  anima 
di  suo  padre  con  tutta  la  sua  mente  lo  suo 
velo  (2)  e  suoi  chiostri:  e  per  consolare  i  suoi 
cuori  tristi  ricorrono  solamente  ai  p^nsieri , 
per  che  modo  possano  rompere  la  sua  prì* 
gione  e  fuggire,  o  almeno  metter  drente  i 
suoi  dmanti^  cercando  pigliare  furtivamente 
lo  diletto,  lo  quale  Tè  stato  tolto  palesemente, 
essendole  sottratto  lo  matrimonio.  E  queste 
sono  le  conteraplasioni,  non  dico  di  tutte, 
ma  della  maggior  parte,  e  i  prieghi  a  Dio,  i 
quali  passano  al  cielo  perdhè  siano  prosperi  i 
fatti  (3)  de*^  loro  padri,  e  »eno  santi  quegli 
che  l'hanno  imprigionate  !  Oh  miseri  padri. , 
e  parenti,  quali 'quelli  fieno!  se  egli  pensano, 


(i)  God.  Cass.  tevedcre*  Test.  LaL  viduas» 
(a)  Cod.  Cass.  la  sua  vita.  Test  Lat.  miuu  et 
elaustra, 
(3)  Codt  GasB.  prospera  ejfettiu 
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che  V  altre  possano  portare  quello  che  eglino 
non  possono^  e  quello  cheégli  fuggono  ^spesse 
volte   piangono   i   vituperosi    adulterj,  parti 
con  infamia,  nipoti  gettati   e  strangolati  per 
crudel  morte, essere  cacciate  vituperosamente, 
e  akuna  volta  lo  fuggire^  e  ultimamente  con-* 
viene  nutricare  quelle  vituperose ,  ovvero  vi- 
tuperate, le  quali  l'avaro  avrebbe  potuto  ma-* 
ritare  oneste.  Conoscano  (i)  dunque  glisoltì^ 
se  vogliono  misurare  le  altrui  forze   con  le 
loro,  che  le  fanciulle  non  si  debbono  consa<i> 
orare  a  Dio  ignoranti,   né  piccole,   né    co-, 
strette,  ma  si  debbono  consacrare  in  età  per- 
fetta, si  che  «Ile  sappiano  con  intera  mente 
quello  che  elle  fauno ^  anzi  prima  si  debbono 
nutricare  in   casa   sotto  santità   della   prima 
puerizia,  informate  di  perfetta  onestà   e  di 
laudabili  costumi,  e  di  propria  volontà,  e  uon 
costrette  al  giogo  di  perpetua  vei^inità.    Ma 
queste    penso    che  sìeno   rarissime:  meglio 
che  il  numero  sia   minore,  e  siano  si  fatte, 
che  vituperare  con  moltitudine  Io  santuario 
di  Dio  ^). 


(f)  Cod.   Gass.  ckongnh   sdendo»  Test.    Lat« 
sdanL 
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CAPITOLO  XLIV. 

Caja  Grilla^  moglie  di  Tat^qtdnio  Prisco. 

Caj4  Cirilla,  beucbè  io  non  trovo  alcuna 
memoria  di  sua  origine,  penso  nondimeno 
che  fosse  romana,  ovvero  toscana^  e  questo 
si  conferma  per  autorità  degli  antichi,  perchè 
ella  fu  sommamente  grata  moglie  di  Tarqui- 
dìo  Prisco,  re  de^  Romani.  Essendo  qu^a 
donna  di  sottilissimo  ingegno,  comechè  ella 
fu  moglie  di  un  re,  e  in  casa  reale,  nonconn 
portò  stare^in  pigro  ozio^  anzi  essendo  data 
a  arte  di  lana  (  la  qual  cosa  io  penso  in  quel 
tempo  onorevole  cosa  appresso  i  Latini  )  fu 
tanto  nobile  artigiana  circa  a  quello,  e  tanto 
sollecita,  che  la  sua  fama  è  prolungata  infino 
a  questo  tempo  non  senza  pubblico  premio. 
Perchè  essendo  ella  riputata  appresso  i  Ro* 
mani  maravigliosa ,  e  sommamente  amata 
donna,  non  essendo  eglino  ancora  corrotti  (i) 
dalle  delizie  d^Asia,  per  pubblico  ordinamento 


(i)  Cod.  Catft.  ohonUniu  Test.  Lak.  mwrcmctn» 
tibus  delitìis  Asiaticis, 


SAFFO,  PAP»  XLVs  Ali 

fu  determinato,  che  quando  alcuna  donna 
andava  da  {irima  a  marito,  nello  entrare  nella 
casa  dello  sposo  ,  ciascuna  fusse  domandata 
come  avesse  nome ,  e  che  subito  la  diman- 
data rispondesse  :  Cija;  quasi  come  per  que- 
sto elle  dovessino  pigliare  augurb  di  futura 
modestia.  La  qual  cosa  quantunque  ella  paia 
minima  appresso  de"*  superbi  animi  di  quegli 
cbe  sono  al  presente  ,  non  dubito  che  ap- 
presso dei  sayj  uomini,  considerata  la  sem» 
plicità  di  quel  tenipo^  parrà  indizio  d' ottima 
donna,  e  molto  laudabile. 

CAPITOLO  XLV. 

Stifjfb  Poetessa. 

Saffo  Poetessa  fu  una  fanciulla  delP  isola 
di  Lesbo  della  città  di  Mitilene  :  e  di  su%ori» 
gine,  non  rimase  altra  cosa.  Ma  se  noi  guar- 
diamo allo  studio,  ({uello  che  lo  tempo  (i)  ci 
ha  tolto  vedremo  in  parte  restituito^  quella 
cioè  essere  nata  di  nobili  e  onesti  parenti  ^ 


(i)  Cod.  Casa,  lo   quale  lo  tempo.  Test.   Lat. 
quod  annositas  abstalit  prò  parti  resUtuttim* 


aia  S  A  F  F  o^ 

perchè  quello  (i)  non  potè  mai  essere  desi- 
derato da  yiie^  animo ,  e  a  quello  non  potè 
mai  yeuire  alcuno  d^  animo  popolaresco.  E 
benché  non  sì  sappia  in  che  tempo  quella 
fusse^  nondimeno  ebbe  si  nobile  animo  ,  che 
essendo  in  fiorita  età  e  bellezza,  non  fu  con- 
tenta solamente  sapere  congiugnere  insieme 
le  lettere ,  ma  confortata  da  più  caldo  furore 
d^  animo  e  da  più  Tiyacità  d^  ingegno  ,  moo« 
tata  a  più  alto  studio  per  V  altezza  di  Par- 
nasso,  montò  a  quella,  non  rifiutandola  k 
Muse  ^  e  cercato,  arrivò  infino  al  bosco  del- 
r alloro,  e  al  tempio  d^ Apollo^ e  bagnata  nella 
fonte  de^  poeti ,  preso .  la  celerà  y  facendo  la 
danza  le  sacre  Muse ,  essendo  fanciulla ,  non 
dubitò  suonai  la  (2)  é  pronunziare  versi  :  le 
quali  cose  sono  parute  (3)  molto  faticose  ezian* 
dio  a  studiosi  uomini.  Perchè  dire  più  parole? 
elia^r  lo  suo  studio  arrivò  a  grado,  che  in- 
fino al  presente  i  suoi  versi  sono  famosi.  Per 
testimonianza  degli  antichi^  fu  diritta  a  lei  una 


(i)  God.  Cass.  per  quello. 

(a)  l'est.  Lai,  Jides  tangere, 

(3)  Cod.  Case,  partite.  Test.  Lat.  visa  sunt» 
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statua  di  metallo  consacrata  a  sao  nome^  e 
ella  fa  annoverata  fra  i  famosi  poeti.  E  cer* 
tamente  non  sono  più  famose  le  corone  dei 
re  che  la  sua  corona^  né  le  mitre  dei  sacer^» 
doti,  né  le  laure  de^  trionfanti.  E  (se  creder 
si  dee)  come  ella  fu  feliee  disUo  studio^  cosi 
fu  infelice  di  suo  innamoramento^  perchè 
presa  ella  d^  amore,  occupata  da  intoUera*- 
bìle  pestilenza  d^un  giovane^  o  che  per  pia<^ 
cevolezza  di  quello,  o  per  bellezza,  o  per 
qualche  altra  cagione,  non  volendo  egli 
consentire  a  suo  desiderio ,  ed  ella  dolendosi 
dello  sua  ostinata  bellezza,  descrisse  versi  coni** 
tro  a  quello)  i  quali  io  avrei  pensato  elegie, 
perchè  quegli  sono  appropìati  a  siffatta  ma*-' 
teria,  se  io  non  avessi  letto ,  che  ella,  quasi 
dispregiata  la  forma  dei  versi  trovata  da  altri 
passati,  trovò  nuova  generazione  di  versi  con 
certi  piedi,  quali  ancora  sono  denominati  di 
lei.  Ma  che  diremo  noi  ?  è  da  biasimare  le 
Muse,  le  quali,  sonando  ÀnRone,  poterono 
muovere  i  sassi  delle  montagne  ^  e,  cantando 
Saffo,  non  valsero  a  mollificare  il  cuore  di  uno 
giovanetto. 


n  -* 


ai4  LUOBBZIA, 

CAPITOLO  XLVL 


Lucrezia  Bomana^  moglie di'Cóllatinoc 

Lucrezia.  Romana^  moglie  di  Collatino,  fa 
la  guida  della  umana  castità,  e  santissimo 
nome  dell^  antica  modestia ,  fu    figliuola    di 
Lucrezio  Spurio  Trictpi tino,  famosissimo  uomo 
tra  i  Romani ,  e  fu  moglie  di  Gollatina,  il 
quale  era  stato  fratello  di  Tarquinio  Prisca 
E  incerto  se  ella  parve  più  bdla  tra  le  altre 
donne  romane  per  la  bellezza  o  per  la  onestà. 
E  tenendo  assediata  Ardea  città,  Tarquinio 
Supèrbo,  e  ella  essendo  andata  (i)  a  GoUazio, 
castello  del  marito  non  molto  lungi  dalla  città 
di  Roma^  avvenne  che  nel  campo  ,  durando 
Passedio  per  lungo  spazio,  cenando  i  figliuoli 
del  re ,  tra  i  quali  era  Collatino,  caddero  a 
contenzione  delPonestà  delle  mogli^  e  fiicendo 
ciascuno,  secondo  usanza,  menzione  della  sua 
innanzi  alPaltre,  vennero  a  questa  conclusione^ 


(i)  Cod.  Gass.  ella  tra  andtUa,  Test.  Lat.  ciim 
secessUstU 
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che  apparecchiati  i  cavalli  e  montati  a  cavallo^ 
andarono  di  notte  a  vedere  che  esercisj  fus^ 
sero  i  loro,  durando  la  guerra^  ai  che  elleno 
non  sentissero.  E  avendo  trovate  a  Roma  k 
fancialle  reali  con  le  loro  pari  istare  in  sol» 
lazsì,  volti  i  cavagli  n"*  andarono  a  Gollazio^ 
dove  egli  trovarono  Lucresia  con  le  sue  (em* 
mine  a  esercizio  di  tela,  e  non  era  vestita 
con  alcuno  adornamento;  per  la  qual  cosa 
parve  più  laudabile  che  le  altre ,  secondo  il 
giudizio  di  tutti.  E  benignamente  ella  rice* 
vette  Collatino  e  gli  altri  giovani  in  casa: 
nella  quale  Sesto,  figliuòlo  di  Tarquinio,  guar- 
dando con  disonesti  occhi  la  bellezza,  e  To^ 
nestà  della  donna  casta,  acceso  di  scellerato 
amore,  deliberò  con  seco  d^  averla  per  forza  ). 
se  per  altro  modo  non  potesse  usare  la  bel* 
lezza  di  quella.  E  non  molti  dì  dappoi ,  isti- 
molando  lo  furore,  lasciato  di  notte  nascosa^ 
mente  il  campo,  andò  a  CoUazio;  dove,  per-» 
che  egli  era  parente  di  suo  marito,  fu  ricevuto 
da  Lucrezia  benignamente  e  onorato.  Ma  poi 
ehe  egli  senti  che  tutta  la  famiglia  taceva,  d 
pensando,  tutti  i  compagni  tacere^  con  uno 
ignudo  coltello  entrò  nella  camera  di  Lucra- 
ada,  e  manifestò  chi  egli  fusse  ^  minacciando 
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d'occiclerla ,  se  ella  gridasse  ,  o  se  ella    non 
consentisse  alla  sua  volontà.    Lo  quale,   Te* 
dendo  rìcosare  il  suo  desiderio,  non  temendo 
la  morte  ^  ridussesi  ad  una  malvagia  malizia  , 
e  disse  che  ucciderebbe  un  suo  servo  appresso 
di  lei  ;  e  direbbe,  avere  morta  lei  e  il  servo  ^ 
avendogli  trovati  in  adulterio.    Udite   queste 
parole,  la  donna  soprastette  tremando^  e  im- 
paurita a  si  scellerata  infamia,  temendo  che , 
se  fusse  morta ,  non  fusse  chi  purgasse  la  sua 
innocenzia ,  con  dispetto  delP  animo  consenti 
lo  suo  corpo  alPadultero.  Lo  quale  dappoi  che 
soddisfece  alla  sua  volontà  iscellei;:ata,parten* 
dosi  vincitore,  tornò  a  suo  padre.   Lucrezia, 
turbata  di  si  scellerato  peccato ,  come  fu  di, 
mandò  per  Tricipiti  no  suo  padre,  per  Bruto, 
parente  di  Collatino   (lo  quale  fino  a  quel  di 
era  stato  reputato  matto,  e  per  altri  parenti, 
e  per  suo  marito^  i  quali  poi  che  furono  an* 
dati  a  lei,  ella  contò  loro  per  ordine  con  la* 
grime  le  cose  che  Sesto   avea  fatte  contro  a 
ki.  E  consolandola  i  parenti,  piangendo  ella 
miserabilmente,  trasse  fuori  uno  coltello,  che 
ella  avea  sotto  le  veste,  e  disse:  Se  io  m^as* 
solvo  del  peccato,. non  mi  libero  della  pena; 
e  più  innanzi  non  viverà  alcuna  disonesta  ad 
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esempio  di  Lucrezia.  E,  dette  queste  parole, 
ficoossi  il  coltello  nello  innocente  petto,  e  la- 
sciandosi (i)  cadere  sopra  lo  coltello,  inpr^ 
senza  del  marito  rimase  morta  ai  sudi  piedi. 
Infelice  per  certo  fu  sua  bellezza  e  sua  one- 
stà ;  la  quale  mai  non  si  può  lodare  con  so& 
ficienti  lodi  tanto,  quanto  più  aspramente  la 
sua  ingiuria  fu  punita.  Perchè  non  solamente 
fu  restorato  lo  suo  onore  bruttato  per  la  yio^ 
lenza  dello  scellerato  giovane,  ma  eziandio 
per  quello  segui  la  libertà  di  Roma. 

r 

CAPITOLO  XLYIL 
Tamiri^  Reina  di  Seizia. 

Tahiei  fu  nobile  reina  di  Tartaria.  Perchè  i 
Tartari  sono  in  paese  sterile,  sotto  fredda  parte 
del  cielo^  vicino  alli  monti  Rlfei,  e  alli  monti 
Iperborei ,  e  questi  quasi  conosciuti  soli  a  sé  me*- 
desimi,  è  incerto  di  chi  ella  fusse  figliuola  e  a 
chi  fusse  maritata.  E  famosa  solamente  per  que^ 
sta  chiarezza  di  nobiltà,  che  ellafureina,esi-- 


(i)  God.  Gass»  lasàossu  Test.  Lat,  vulneri  in^ 
cumben$. 
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gnoreggiò  aspri  eindoniitl  popoli,  tenendo  già 
Ciro  lo  regno  d^Asia.  Loquele  forse  (i)  venne 
tn  cupidit!^  del  regno  de^  Tartari  ,  acciocdìè 
Tarairi  fusse  conosciuta  più  famosamente^  e 
forse  egli  voleva  piuttosto  esaltare  la  sua  glo* 
rìa«  che  accrescere  lo  suo  regno.  E  certamente 
egli  avea  udito  che  i  Tartari  erano  uomini 
poveri  e  salvatichi  \  ma  avea  udito  ,  che  egli 
erano  stati  invincibili  ,  ed  eziandio  da  gran* 
dissimi  re.  Dunque  egli  tratto  da  questa  cupi- 
dità condusse  suo  oste  contro  alla  reina  Ta* 
miri.  E  sentendo  ella  innanzi  la  sua  venuta, 
benché  quello  fusse  temuto  per  tutta  TAsia,  e 
poco  meno  per  tutto  il  mondo  per  le  grandi 
cose  che  e^i  avea  fatte,  nondimeno  ella  non 
cercò  per  ambascìadori  mezzani, patti  di  pace^ 
anzi  raunato  suo  sforzo^  e  fatta  capitano  della 
guerra,  potendogli  contrariare  <:onedificj  na» 
▼ali,  lasciogli  passare  lo  fiume  Arasse  con 
tutta  sua  gente  e  oste,  e  entrare  nel  suo 
paese  (a):  pensando  la  saggia  femmina,  potere 


(i)  Cod,  Cass.  la  quale  fusse.  Test.  Lat«  qui 
forsan, 

(a)  Ck>d.  Cass.  entro  nel  suo  paese*  TestLatel 
sitos  mirare  fines» 
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molto  meglio  Tiocere  la  rabbia  di  Ciro  den* 
tro  al  sao  paese  che  di  fuori.  E  essendo  cer* 
tificata  che  egli  fusse  entrato  nel  regno,  diede 
la  ter£a  parte  del  suo  sforzo  a  uno  suo  fi- 
gliuolo, il  quale  era  giovanetto  ,  e  cornando- 
gli che  egli  andasse  contro. a  Ciro,  e  com^- 
battesse^  il  quale  sentendo,  che  il  giovine 
andava  con  Poste,  pensando  sì  la  qualità  del 
luogo  che  li  costumi  delle  genti,  deliberò 
Tlncere  piuttosto  quello  con  T  inganno  che 
con  la  prodezza  ;  e  mostrò  fuggire  y  lasciando 
il  campo  pieno  di  vettovaglie,  e  di  vino  non 
ancora  conosciuto  (i)  dai  Tartari.  Nel  quale 
campo,  entrato  il  giovane  quasi  vincitore, 
come  avesse  cacciato  lo  nimico ,  allegro  coi 
suoi  Tartari,  confortato  non  a  combattere, 
ma  a  mangiare  ^  cominciarono  a  divorare  am» 
piamente  lo  cibo  e  la  bevanda  non  conosciuta. 
Per  la  qual  cosa  lasciato  lo  magistero  della 
milizia,  ^eriTK  il  sonno  (b)  e  addormenta*- 
ronsi  ;  nel  quale  essendo  ^eglino  gravati ,  so- 


(t)  Coi  Casa»  chor^haUn  T««t.  Lat.  quod  nan* 
du/n  noverante 
(a)  Betas.  Te9t«  LaL  somma  adjuiu 
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pravTenne  Giro,  e  uccise  quello  con  la  sua 
oste^  e  essendo  quasi  certo  della  yittoria,  fe« 
cesi  innanzi.  Ma  Tamìri  udito  la  morte  dei 
suoi,  benché  molto  sì  dolesse  della  morte  del 
figliuolo,  non  avendone  se  non  uno*,  nondi* 
meno  non  si  diede  a  piangere  a  modo  di 
femmina;  anzi  ristrette  le  lagrime  per  ira  e 
per  cupidità  di  yendetta,  colPavanzo  di  sua 
gente,  con  quell'arte  che  ella  avea  udito  es- 
sere stato  preso  lo  figliuolo,  pensò  potere  pi- 
gliare lo  nimico,  benché  similmente  non  (i) 
mandasse  fuori  il  campo  ripieno  di  vino.  E 
sapendo  ella  i  luoghi,  mostrò  fuggire,  e  con-^ 
dusse  per  lungo  circuito  di  vie  lo  nimico  che 
la  segue  cupidamente  tra  le  sterili  montagne, 
e  aspre  per  lo  freddo  :  e  in  quel  luogo  serrò 
lui,  bisognoso  quasi  di  ogni  cosa  necessaria, 
tra  montagne  e  aspri  luoghi  ;  e  volta  a  quegli 
tagliò  tutta  Poste.  E  ancora  Ciro  non  campò, 
anzi  saziò  Tira  di  quella  vedova";  perchè  ella 
con  feroce  animo  fece  cercare  fra' corpi  il  corpo 
di  Giro,  e  trovato  quello,  fecegli  tagliare  la 


(i)  Cod.  Gass.  se  similme'nie  mandassi  fuori  al 
ckampo  ripieno  di  vino.  Test.  LaU  eUanisi  non 
commiUerentur  referta  pocidis  castra. 
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lesta,  e  comandò  che  fosse  messa  in  un  otre 
pieno  di  sangue  de^suoi:  e  quasi  come  ella 
avesse  data  sepoltura  al  superbo  Re,  disse: 
Saziati  dei  sangue,  del  quale  tu  scostato  as»> 
setato.  Ma  finalmente  non  abbiamo  alcuna 
cosa  che  è  da  dire  di  questa  donna,  se  non 
questa,  la  quale  tanto  fu  maggiore,  quanto  fu 
ma^iore  la  signoria  #i  Giro. 

CAPITOLO  XLVni. 

Lena^  Greca  meretrice. 

Lena,  secondo  che  pensano^  fu  una  donna 
greca,  la  quale,  benché  non  fusse  onesta,  con 
riverenza  nondimeno  delle  oneste  donne  e 
delle  illustri  reine ,  piacerai  descriverla  fra  le 
fàniose  donne.  Perchè,  qome  ho  detto  d^in- 
nanzi,  non  promisi  dire  solamente  delle  one- 
ste donne,  ma  delle  famose,  per  qual  modo 
elle  fussero  famose.  An(?ora  noi  siamo  si  co* 
stretti  alla  virtù,  che  non  solamente  dobbiamo 
magnificare  quella  che  noi  vediamo  nata  in 
luogo  onorato,  ma  dobbiamo  sforzarci  di  trar 
fama  a  quella  che  noi  vediamo  sommersa  in 
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brutto  luogo,  e  degna  chiarezza  (i).  Perchè 
la  TÌrtù  è  in  pregio  in  ogni  luogo  ^  e  non  ri* 
oeye  brutta  macchia  di  vizio  se  non  come  Io 
raggio  del  sole  non  si  brutta  mischiandosi  nel 
fango.  Dunque  se  alcuna  volta  noi  vediamo 
la  virtù  fisa  con  dato  esercizio  nel  petto  dt 
alcuno,  dovremo  biasimare  lo  suo  vizio  cosi^ 
che  le  sue  Iodi  non  sia^p  menomate  alla  virtù, 
essendo  quella  tanto  più  maravigliosa  e  più 
degna,  quanto  egli  'era  riputato  più  rimosso 
da  quella.  Per  la  qual  cosa  non  si  dee  sempre 
rifiutare  la  memoria  delle  disoneste  ;  anzi  fa- 
cendosi elle  degne  d^alcona  memoria  per  m^ 
rito  di  virtù,  debbonsi  magnificare  con  più 
ampia  e  più  lieta  lode,  adoperando  in  quella 
questa  onorata  virtù,  acciocché  faccia  vergo^ 
gna  alle  lascive  reine  ^  e  la  viltà  delle  reine 


(i)  Cod.  Cass.  ancora  nonson  chontrari/  alU 
virtù  che  non  solamente  magnifichoìvno  quella 
cfiennoj  vedemo  nata  in  luogo  onorata  ma  debbe 
sforzarsi  ditrarfama  a  quella  che  noi  ve  demo 
son  merso  in  bruito  luogho  e  degna  edegna  chia* 
rezza.  Test.  Lat.  Insuper  adeo  virtuti  obnoxii  su* 
mus,  ut  non  solum  qtuun  insigni  loco  consUam 
eemimus,  elevemus;  sed  obrutam  crimine  turpi  in 
lucem  meriiam  canari  debemui  edueere. 
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iscusi  la  disonesta  lascivia  di  quelle  (i);  au* 
Cora  acciocché  appaia,  non  solamente  gli 
animi  dei  nobili  essere  costretti  e  congiunti 
ad  alti  titoli^  e  che  la  virtù  non  isdegna  al- 
cuna che  la  vogtià.  — •  Eiena  si  dee  mettere  tra 
si  famosa  brigata  di  donne;  acciocché  ezian* 
dio  in  quella  parte,  nella  quale  adoperò  va- 
lentemeate,  sia  lodata.  Dunque  Lena,  data  a 
brutta  disonestà,  e  vituperoso  servigio,  fu  bi- 
gione che  non  si  sapesse  sua  schiatta^  né 
suo  paese.  Nondimeno  regnando  in  Macedo- 
nia Aminta,  Armonio  e  Aristone,  nobili  gió- 
vani, o  che  fussero  (à)  stimolati  per  liberare 
la  patria  di  brutta  servitù  di  tirannia  ,  o  per 
altra  cagione,  uccisero  Hispar,  crudele  tiranno. 
E  trsr  gli  altri,  che  furono  presi  da  quelli 
che  succedeva,  fu  prèsa  Lena,  come  se  ella 
avesse  saputo  quello  che  era  fatto,  per  P  a- 
mista  di  quegli.  E  essendo  costretti  i  congiu- 
rati a  manifestare  con  crudeli  tormenti;  la 
dissoluta  femmina,  pensando  con  pietosa  con- 


(i)  Test.  Lat.  cum  in  eis  hoc  agat  comperta 
virtus,  ut  lascivienUbus  reglnis  ruhorem  incutiate 
et  earum  lubrieos  luxusexcusetreginarum  ignavia» 

(q)  Cod,  Gass.  e  chonfusono. 


£^4  L  E  N  A^ 

siderazione  di  quanto  pregio  fusse  lo  santo  e 
Tenerabile  nome  deir  amistà,  non  facendogli 
forza,  acciocché  egli  perdonasse  in  alcuna 
cosa ,  primieramente  costrinse  il  suo  animo 
per  lungo  spazio  con  mararigliosa  costanza , 
che  ella  non  dicesse  quello  di  che  era  domain 
data  ^  e  finalmente  crescendo  i  tormenti  ^  e 
e  mancando  la  forza  del  corpo  ^  temendo 
qflella  vitile  femmina ,  che  indebolendo  la 
corporal  virtù,  s' indebolisse  lo  mortale  prò. 
posito,  mutossi  in  maggior  fortezza  ^.  e  fece 
cHe  la  sua  potenza  di  dire  mancasse  simil* 
mente  con  la  forza  :  con  aspro  morso  si  ta- 
gliò la  lingua,  e  sputolla  fuori  :  e  cosi  con  un 
atto  &moso  tolse  tutta  la  speranza  di  saper  da 
lei  quello  che  domandavano  i  tormentatori. 
Chi  dirà,  che  Lena  abbia  abitati  in  luoghi 
disonesti,  se  non  per  difetto  di  fortuna?  E 
per  certo  ella  non  fu  conosciuta  da  quello  che 
disse,  che  le  femmine  tacevano  quello  che  eUe 
non  sapevano.  Ahimè!  che  alcuna  volta  (i)la 
lasciva  abbondanza  della  casa ,  e  il  troppo  per- 
donare dei  parenti  ha  condotto  le  fanciulle  a 


(i)  Cod.  Cass.  et  anchora,  volta.  Test*  Lat  Eieu 
mihil  monnunquam. 


CA^ltOiO  lA.^ìtU  tÌ±S 

farle  cadere^  delle  quali  la  prima  morbidezza 
se  non  è  costretta  col  fèrro  dell'asprezza  (i)^ 
e  se  non  sono  ritenute  (2)  col  continuo  te-» 
nere  a  meutè  dette  madri  ^  alouda  Tolta  cade 
quella  che  non  è  sospinta  (3)  ;  e  se  ella ,  ca* 
data^  è  calciata  dalla  disperàiciòùfedéir  onore 
oena  pifima  -oneMà  ^  non'  torjda  a  cata  per  al-^ 
cuna  fortab  £  penso'  elie  per  questa  vitttf 
Liena  cadesse  ^  e  non  per  malizia  di  nattfra^e 
speciaimenfé  se  gaaidio  atta  tua  virila  fbrta. 
circa  i  t<>rménii.  E  ber  certo  prima  m^tola^ 
e  1)01  tagliandosi  la  lingua^  ae<|tìistò  gitofiaV 
la  quale  con  ornata  òrtaioiie  ^pes^è^iTólteme^' 
ntò  presso  i  suoi  Demostene  (4)^   '  ' 


•  •>* 


(t)  Cod.  Cass.  della  speranza.  Test/  («at.  '  auf 
steris  coetcentur  frtenìs*  '.'•■' 

(a)  Cod.'  Gaéa^  foipcU^  ittìt  Lat.  imn-  im^ 
pmUóm»,-  

ì^  &Qà.  Qà$%,  rìceytAte.    .  > 

(4)  Cod.  Cass.  merito  perdonanza  delle  chose 
disoneste^  Test.  Laù  quam  glariam  floridam  per* 
smpt  orati&ne  npuid  suos  vaiens  meruerif  fbrìitan 
Demasthenes, 

JBoceaccio^  De  Claris  Mul^  i5 
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CAPITOLO  XLIX. 

jiUalia^  Reina  di  Grerusakm^ 

Attalia  {orse  fu  famosa  per  Ia<a:Qdel  n>eale 
appresso  gli  Egi?ì  e  quegli  jdìi  Soria,  più  d^ 
vsovk  fu  di  blsogQo  aQa  schiatta  di  Da?id^  ben- 
ché la  sua  casa^  bruitala  d'ioga!  partii  del  i^aQ- 
gue  de' suoi,  e  di  morte-  di  iQolfce;  m^oiere  , 
aggiuiKe  Doa  meno  di  cjiiareraia  al  SiUO  nome 
di  crudel  fama,  che  le  cdrope  de'' re»  Primie- 
lamette  questa  fu  figliuola  di  Acbab»^:  re  di 
Giuda  ^  e  di  J.exabele  reioa,  malYagi$9Àm^  fem- 
mina, e  fu  moglie  di  Joram,  figliuolo  di  Jo- 
safa^rediGerusalem.  Finalmente  Josafae.Ozia 
suo  maggiore  figliuolo,  il  quale  era  rimaso suc- 
cessore nel  regno  per  la  morte  di  suo  padre  y 
tolti  ^i,  TÌta,  (i)  Joram^^  marito  di  quella, 
oltre  air  opinione  di  ogni  uopip  ,fu,coi;oaal;a 
se*  di  Gerusalen^  k>  quale  eziandio.  iroUe;  che 
questa  donna  fusse  reina  ;  alla  quale,  dopa 
la  morte  di  Acab,  suo  padre,  Joràm'suo  ma- 


.  «• 


ii. 


cAvfKDiio  sax»  %^J 

rito,  soitituitp  al  padre  non  cUede>  póco.tli 
chiarenà.  E  succedendo  il  tempo,  che  fo  sii»; 
molata  di  molte  sdiagarei,  e  dopo  la  morte 
del  marito  vide  Ocliozia^sno  figliuolo,  sedere 
nella  sedia  del  padre;  acciopchè  ella, da  ogni 
parte  fosse  splendida  di  reali  onori  E  certo 
essendo  Ochozia  morto  d^  una  ferita  d^  una 
Met^,  Tardità  donna,  accesa  dal-  desiderio 
del  regno,  areiidopensatO'maraTigliosàoperay 
e  preso  assai  ankqo  a  compierla  ^  cacciata  via 
la  pietà  di  dònna,  nte  sdiatnente  lasciò  di 
dare  pianto  al  morto  figliuolo,  ma  passata  in 
(ria  ampio  pianto,  se  eUa  avesse  avuto  cuore 
di  femmina,  essendo  ancora  bagnata  la  terra 
del  sangue  del  suo  figliuolo  /  trasse  lo  suo  col«» 
tello  contro  a  tuttala  suooessidoe  della  schiatta 
di  David;  e  la  persegui  tanló  lupgamenle, 
infino  che  ella  non  lasciasse  alcuno  maschio 
che  nonfiisse  morto,  E  non  campò  dalla  sui 
cruddtà  se  oon  Joas  di  Ocbosia  re^  piccolo 
figKualo,  portato*  si ,  che  «Hs  non  se  ne  ae** 
Gorse.  l^erchè  losabe  sua  figliuola,  e  irlnanii 
sorella  di  Ochozia^  furtivamente  ^'avea  tolto 
quel  fanciullo,  e  messo «i  eoe  fusse  salvato  e 
nutricato,  in  casa  di  Ioadam  sacerdote  suo 
marito*  E  cosi  latta,  ardita  doinn^^  per  lo  sai»- 


2S8  atti:  il  KtlA^ 

gàe  di  ^antt  liioffcif  maltagiaineiitèdrdi  manr 
tare  tielk  s«di^  reale  còitté  io  possessione  vota 
per  suai^^pera^  e  ordinare  tutte  le  cose  del  re* 
goo.  Pevckè  ci  maravigiianio  '  di  AJtreet,  "di 
JDìonìgi  e  di  Giugùrta,  nomiiiii  di  rìgido  b^ 
gegno,  se  noi  udiamo /quegli  tratti  da- cupi* 
dita  di  signoria  v  pier  le*  piaghe  d^  alcudo.  dei 
suoi  essere 'niootati  adalteazadisignoi'ia^poi* 
elle  ìxn  Tediamo  una.  donna .  a^rere  mortd  'la 
schiatta  reale^  e  noji  avere  perdonato  ai  suoi 
proprj  per  venire  a  qael  grado?  Dùnque  At* 
ìt^ìhfU  chiara  di  TùdBe  coróna^ /ira  <  certamente 
più  riguarderei  essendo  bagnata-  più  di 
sangue^  eAe  ornato  di'  dignità' reale  (r).  E 
cèrto  ^me  ella-  volontariamentie  ì  cnidele  era 
st<ìta  aspra  con  la  spada  oóntver  sUe  iaaoceati 
anime  della  schìatla  «ii  David  ^  così  potè  se»» 
tìte  gli  altri  aspri  emiro  i^suoi*  Se  eOa  vòlk^ 


li     II  ■      Il        iIiM'i 


•  (i)  Cod.  Cfesfti  Hithàjùk^  aMàUa  Infj^mrmaÙL  di 
rtaie  chorona  'fiw/kmfifUe  inghanmi(towérQ'4em^ 
gfliuf^  dUpngksfé' ^(ieper  dtgnUa  reaùf,  CfeatLaU 
F.Mi  ìgjUur  dif^fmof»  re^io  Athalia  et^idem  fm» 
gii  purpurea  rcMfersa  cruore  speclaìilis,  tfuam  re* 
già  nòia^  Betussi  :  fu  chiara  adunque  per  corona 
regia  Malia  /  ma  riguardevole  essendo  tutta  tinta 
più  di  sangue,  ehè  ohUUA-dét  nontB  rójfh* 


CAPITOIO  XVnU.  23$ 

potè  Ti^erè  Joram,  re  di  Israd,  sud  fratelfa» 
dar,  raorto  di  motte  ferile:^  lo  IsiiO!  «angue  ai 
caraind  campo  di  Sl^bal.^  cosi  3e%yhel  saé 
madre^  ornata  di  ornameiìttreéli,  iettata  d-una 
torreV  e.catpetilata  da^piiidi  di  quegli  cbecor* 
TevaDo^  e  intanto  trita  dappiedi  edalléruote^ 
che  tconveitita  in  fango  ^  qqd  .rimase  alcuno 
vestìgio  dello  infeUoe  eorpo.,  E'ootì  potè  ye^ 
dere  diciassètte  juoi  frajtegli  BQK>^tt  per-  co^ 
mandaménto  del  ;?ijncitQre  iaud^jora  •.  presane 
Samaria^^.e  circa  Jei&ipe)ev$ua  città  le.  te^ta 
fitte  su  itpaU,  cbe  .isra  ai^gomeatò  di  sceUe-<> 
rata  opera:. e  iglì  altri  suoi  parenti  udctsiv  ac^ 
ciocché  non  campasse  alcuno  che  rionfuase 
morto  daUa  spada  delnSmicò^  E  finalmente 
acciocché  la  laceUerata- donna  non  v  passasse 
sénEa-.pena,  a¥endn  lagnato  sette  anni  ^  peì^ 
fiittura  ^i  Joadam  sacerdote^.' alièvato  Joaa 
sud  nipote  re,  lo  quale.  eHa  pensata  essere 
stato  morto;  cogli  akri^  élla  TÌdèsi  alrascinsita 
della  sedia  reale^  gridando  controra  lei  lo  pcn- 
polo^  e  per  le  mani,  del  servi  e  dei  ribaldi 
essere  strascinata  Titupero^amente  ,  grida qdo 
ella  aiutorio,  in^no.  a,llaparla,emipacciandQj 
e  in  quel  lilPgo.:^9ei:e  degnaoieate  (tagliato  : 
sicché  la  malvagia  .nM'.  andò  pei  .àlb^.  via 


%Zo  A  T  T   IL  1  I  JL^ 

allo  inferno,  clie  pa*  qnella  per  la  quale  ti 
atea  mandati  per  innansi  tanti  innocenti. 
Cosi  opra  la  gimtifeta  divina  (i )^  la  cpale  se 
indugia^  non  si  &menlicav  e  con  più  aspro 
giudicìo  adopera  contro  a  qnegK,  i  quali  ella 
non  vide  rmitiEire  :  gli  aspettati  costumi:  il 
quale  infino  che  noi  lo  dispregiamo^  non  Io 
vogliamo  credere,  e  non  cifriamo  di  emen- 
danti^ leghiaAko  {i)  noi  medesimi  a  maggior 
peccato  ;  infino  che  noi  peAsiaiho  ,  siamo  de- 
T^nrali  dalla  tempesta  ^  e  quando' non  giova 
piangiamo  i  nostri  peccati.  £*  eerto  la  cup^* 
digla  della  signorina  senza  ragione,  è  crudele: 
alta  quale  rade  volte  si  arriva  per  fortuna  ^ 
ma  è  di  necessità  che  monti  a  quella  per 
fraude  o  p^  for^*  -  Chi  vi  monta  (3)  per 
firaude,  conviene  che  il  suo  pensiero  sia  stì- 
nobtod^  inganni I  insidie,  jagguati,  sospiri  e* 
tradimenti^  se  per  forza  ,  soggiace  agli  tu* 
multi,  rumori,  crudeltà,  rabbia  :  per  la  qoal 
via:  ti  è'  mestieri  avere  possanza    piirittosto 


(i)  Betussi.  Test  Lat  per   guem  ire   coegiisei 
innocuos.  Sic  agit  divina  /ustìtia, 
(a)  God  Cassk  èkggiamo.  Test  Lat  Ufigm/ua. 
(3)  Còd.  Gm|8.  i»iffi  iniMl^   .      ^ 


cMIe  òfiéré  tutte  d^li  icéHèi%itì  tiótAÌni  (f  )^ 
alli  quirti  òhi  non  diTénta  sèrtc/,  non  è' si- 
gnore dei  regno.  Che  diremo  finalmente  (s)f 
irrita  aleunó  a  signoria  :  di  nedessità  è'  ctne 
serri  gli  orecélii  alle  lamentanze^  che  égli  rì*- 
innoTa  gli  ocdii  dai  pianti,  dagli  pisccati,  t 
dalle  morti;  che  il  cuore  induri  come  una 
sasto,  la  crudeltà  V^armi,  là  pietà  sìa  cacciata, 
la  ragione  sia  dispregiata,  T'ingiurisi  siaono^^ 
rata,  le  possanze  ^teno  tolte  alle  leggt^  sieno 
date  alla  Tolontà,  sia  mandato  per  la  malizia, 
e  la  semplicità  leifdata;  ia  rapina,  la  lusisuiia 
e  la  gelosia  lodate,  le  quali  sono  rendite  pri* 
miere  del  glorioso  re:  non  sì  perdona  alb 
dWine,  né  ^)e  umane  cose)  Ig  cose  sacre  e 
le  maledette  sieno  mischiate  insieme  ,  la  mi^ 
sericòréia  premuta  (3)  per  sommo  peccato 
Tada  in  sangue.;  gli  animi  pietosi  abbattuti, 
i  malvagi  sieno  elevati;  sieno  isforzate  le  ver^ 


(i)  God.  Gass.  epermisteno  avere  possanza  perim 
^ual  via  pia  tosto  elÌ4)pml  iiàta  degU  sciellieraH 
uomini. 

(a)  God.  Gàss.  dU^no  fimUmeHte.  TèM«  lati: 
ifuid  tandem? 

(3)  God.  OuBkpendUh  Test.  Iku  prmstL 
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g^ni^  sieno  adulfa^rati  }  nfìhiìi  ^Q^nuUi}  sia 
d^Dpata  la  Virtù,  sia  pe)rdona|;o  U;?t^  ^  e  la 
discolia  trionfi  ia  ego!  Ivc^o  c^ocian^o  la 
pace.  O  qdanto  è  il  moptai^e  di  T^'inaravi- 
gUoso  !  se  pur  quando  sono  iirriTati  alla  si- 
gnorìa per  x{ualunque  modo^,  rivedrò  ^epza 
x^QCÌimutol  tpA  iucontapente  costrìgnendo  lo 
sospetto,  i  n^ggiort  sotao  mandati  in  esilio, 
i  ricchi  $(HK>  ridotti  a'  ppire^rtà,,  gli  antichi 
fuaaici  sono  I>addeggiati^  i  fratc^gli,  i  ^giivicJi, 
i  oipotivi  padri  /oóme  in^idii^k&w .  s^no  messi 
in  pcigiop^,  soQo  mpk*ti^  doa^si/pfi^eTva  SeC  ^ 
non  si'  $Q^vd  ,fi^'^sivi\^écpn(mÀÌaySÌdorihe 
con  ^fficQUà^]aèshgusia<:ibQstmAT^x^{i);^ 
Wi^  la  TÌta  >si  commette  agli  scfdiilerati ,  c9c-< 
cìfindo  prima  quegli. che <H>nofi»delt«Oh>po9-^ 
sessifjiie  d«aidereY(Jeelaudabileacquistata(s)l 


.  t  :, 


(i)  Betussi.  Test  Lat  anxU  vigHatur,  eum  dl/^ 
ficuUate    dormitur^  nee  dbus  abique  Umore  gut» 

fede  quale  stato  lo  principio  elminore  choiià  no* 
$$ni  morPR  Xcali  ìM».  qt*<ith0"Mabiti6ius.inltoUuff 
tales,  aut  detestabiliores  exitus  habfémuB^i  tt^uAm 


quunto  era  roeglio  entrare  nalla  piccola'  ca^a 
del  povero  uorno^  piena  dì  pace,  fortepef  si«- 
«urtà ,  e  TÓta  di  sospetto!  Queste  grandi  cosq 
si  tengono  coQ^tanta  paura,  quanto  lo  sangue 
con  che  èlle  s''acqutstano.  E  evelidò  nbi  cdc*^ 
ciati  quegli  che  noi  abbiamo  sospetti^  essen<- 
doci  commessi  agP infedeli^  procurando. lo 
peccato.,  avviene  ispesso^  che  per  opradii^pia* 
gli  noi  abbiamo  SI  fatta  o  peggiore  la  fine^ 
quale  ,è  stato  lo  principio^  edr  in  tm^ora  eoa 
la  nosftra.  morie  sì  perde  quello  che  petf  molti 
sciagurati  giorni  è  raunato.  La  qiNd  cosa  lardi 
ooncdibe  Attalià  (C). 

CAPITOLO  L. 


i2leUa^  vergine  jRómànq 


é  i 


CLEtiAy  maravigliosa  tergine  ivoilianai  di 
che  pa^nti  ella  s'^avtsse  principio  ^  o.  gli  an<f 
tlchi  non  riiénno  ldfoiatd>a  noi'di  dritto;  ia 
è  venuto  meno  per  Tantichità.  Ma  assai  si 
può  pensare ,  che  -ella  nateesse  di  nobile  gente^ 
pjsccUè  .cosi  mqstra  la  nobiltà  del  «no  animo  ; 
e  perchè  ella  era  data  per  ostatica  di  pace 
tra  gli  altri  nobili  ttoOiaei  «1  teoapo.  di  T^r- 
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4q[tìtDÌo  Superbo  a  Porsenna,  re  de'  To^aiii> 
iSi  da  loddré  lo  suo  ardire  io  piq:pQCol«^  e  da 
considerare,  che  essendo  cacciato  Tarquinlo 
Superbo 'per  isqellerato  peccato  dì  Sesto  suo 
£glìuo1ò  ili  Lucrezia^  e  arendo  effètto  i  suoi 
inganni    di   tornare,    vennesi    ia   manifesta 
guerra.   Alle  .quale  essendo  venuto  a  Róma 
PóTsenna,  re  di  Chiusi^  a'  priegbi  di  Tar-* 
quinio^  e  essendo  rimossi  i  Toscani  dal  pas^ 
fi^re  il  Fonte  Sublizio  per  la  gàgliardia  d'O- 
razio Goclitè,  lo  quale  la  difendeva j  ^ede»^ 
sendo  impaurito  ^  Ponenna  per  V  audacia .  di 
Muzio   Scevola,  e  per  la  cougiarazione .  di 
quello ,  Tenne  a  coacordia  co''  Romani,  e  per 
salvare  quella,  toke  più  ostatiehi;  e  avvenne 
che  con  più  altre  vergini  (i)  fu  mandata  Gle» 
lia.  Alla  quale  fórse  perchè  pareva  men  che 
onore  (2)  della  repubblica,  che  tante  vergini 
fossero  tenute .  prose  appresso  uno .  re .  fore* 
atiere^^  armò  il  petto  diaè,  che  er^.  u«a  faa« 
eiuUa,  '  d-  audacia  d^oomo  ^  e    ioganoate  te 


i. 


'  (i)  Cod«  Cass.  allri  vicini.  Te$U  Lat.  aIU$  «ir» 
gint&us, 
{vt)  Cod.  CaNu  itùmm  hmirt^ 
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guardie,  raontò  in  su  uno  cavallo,  Io  quale  a 
caso  ella  trbtò  dì  notte  paft;ere^iopra  la  riva 
del  Tevere,  non  essendo  stato  altra  volta  a 
eavallo:,  e  avendo  tratte  fuori  molte  delle  prete 
fanciulle,  tomolle  ai  suoi,  non  temendo  la 
profondità  del  fiume.  La  qiial  cosa  la  mat*- 
lina  pedata  (i)  da  Porsenna,  diìdsesi^  e  fuco«- 
mandato  nel  pieno  Senato,  che  quella^  cfa» 
era  stata  giiida  dì  >quelle  che  erano  fuggite^ 
fosso  restituita  al  re.  Ma  II  re  maravigliatosi 
della  virtù  della  fanciulla,  diktiandosidelsuo 
ardire ,  non  solamente  concedè  a  lei,  ehe  ella 
tornasse  a^  suoi,  ma  diedele  arbitrio  che  élb 
menasse  con  teco  degli  ostatichi  quegli  clip 
^a  volesse^  la  quale  di  tutti  tolse  solo  i  iam* 
ciuUi*  La  qual  cosa  parve  laudabile  onestà  di 
quella  vergine  :  e  agli  RoQiani  fu  grata  simi** 
gliantemenie,  perchè  avea  liberati  quegli  eha 
eraiìo<  più  atti  a  ritenere  V  ingiuria.  Per  la 
qoal  cosa  ella  fu  onorata  da^  grati  cittadini  di 
una  maniera  di  non  usato  onore ,  e  fu  cond&r 
doto  a  queUa  una  statua  di  cavalleria, la  qoakr 
posta  al  fine  della  Sacra  Yia  per  lungo  tempa 
stette  salva. 


(i)  Behiii»  Test^  Lat  wmpertum. 
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CAPITOLO   LI. 
If^^  donna  Gt^eca* 

••  -  * 

Ippoifuana  donna  greca-^  fecondo  assai  si 
f  ed*  maaifesftd  per  .li  libri  .degli  antichi  ;  la 
quale  appraa  crederò  essere  stata  Tolenfce  per 
una  sola  opera»:. e  perchè  nói  montiamo  ad 
alte  cose  perignadi^  perciò  ninno  diventa  so?* 
bitamente  sommoL  Jlla  poiché  per  malignità 
di  ^menticanza  la  ^schiatta  sna,  la  patria  e 
Taltre  cose  sono  perite^  acciocché  non  perisca* 
quello  che  è  pervMuto .  insino  a  noi ,  e  che 
non  te  sia  tolto  lo  «débito  boere ,  vennemi  in 
aninio  di  fiirlo  mahifasto;  Donlpiedioo^  che 
che  a  verno  trovato  v  quésta  Ippo  per  raso  e^ 
neve  stata  «presa  da'' nwvigasitì  nemici^  la  qnale 
a  caso  essendo  betta  ^  sentendo  che  quegli 
ehe  Pavevanò  pce'safacevano  consiglio  contra 
»  lei,  e  coatro  a^Bua  onestà  ^«  stimò  xli  tanta 
pregio  Tonore  della  icastità,  che  ikmvedeadc^ 
pc^la  salvare  ,  se  'hon  con  là  morte ,  noa 
aspettò  d^essere  sforzata,  ma  gittossi  {0* mare, 
nel  quale  ella  perde  la- vita,  e  Toneslà  fu  sal- 
vata. Chi  non  loderà*  si  custantedeUiwrazìoae 
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d^una  donna?  poiché  ella  con  pochi  anni, che 
ella  poteya  con  dubbiò  allungare  la  yita ,  ri- 
comperò la  castità,  e  con  acerba  morte  ella 
acquistò  a  sé  perpetuale  onoré^  La  quale  yir* 
iuosa  opera  non  potè  tenere  nascosto  lo  lem* 
pestoso  mare,  aè  lo  deserto  lido  le  potè  torre 
qbe  non  le  fu$$e  servata  liiioce  con  suo  onore 
in  perpetua  lestimonianxa:  delle  lettere.  Ma 
poi  lo  corpo^  che  per.  aklmo  spazio  fu  sbat»» 
tutto  dalle  onde,  per  iròdo  d^uno  gioco  Ai 
gittàto.  da  quelle  '  medesime  sul  lido  Eritreo' 
doTe .  da  queiU  del .  paese  i&i'  seppellito ,  come! 
quelUiche  pericolano.  Ha/finaìmèote  per  no» 
minante  detto  dai  némlcii;hiiusse  fetataiquellay 
e  perchè  ella  fussè  moffta^  fu  fabbricato,  sopra 
lo  lido  con  grande  altesza  dagli  firptrei  ^  6chi 
somma  ;reTeBeiizia^  una  sepoltura^  dÓTé  eUo 
era  stala  seppellita^  aocìocobl  noicoooacianio^ 
cbe^la  fibiacèftza- delle  •vìttù  nojli  s^può  osour 
foi{e  per  alcuna  a Yter^ità.  di>  fortuna.   .  . 


I  > 


•  ..V 
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CAPITOLO  LH. 

MeffJia' Dotata. 

Mbgitlu,  la  quab  gli  airtichi  Roraam 
chiamarono  Dotata,  penso  io,  essere  stata 
romana  in  quella  rozza,  e,  aceiocchè  io  la 
chiami  così,  santa  «tà,  nella  quale  quegli  die 
cercarono  le  splendide  cose  d^  Asia  e  le  ric- 
chezze 'dei  grandi  re,  non  usciti  ancora  dalle 
braccia  della  povertà  ottima  nutricatrice,  dia-' 
pregiata  quella,  non  aveano  guastato  lo  no* 
Ule  apimo  (i).  La  quale  donna  acquistò  per 
soprannóme  Dotata,  secondo  che  io  penso^. 
piuttosto  per  chiarezza  de^sooi,  che  per  me* 
rito  d^alcnna  sua  opera.  Perchè  in  quel  tempo 
parve  si-maravigtiosa  cosa  dare  in  dote  cin-** 
qoecento  migliaia  di  danari,  che  fu  posto 
nome,  a  chi  si'  dava^  Dotata:  e  perseverò  per 
molti  tempi  intanto,  che  se^  oltre  alPusato  co- 
itume,  fusse  aggiunto  alcuna  cosa  alla  dota 
d'^alcuna  fanciulla^  incontanente  era  chiamata 


(i)  Cod«  Cass*  the  avevano  ghuslat^  lo  nobite 


atto. 
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Megulia  Dotata.  O  buona  simpltcità  !  o  lau- 
dabile povertà  {quello  che  la  povertà  faceva 
parére  maravigUosa  cosa  .giustamente,  ora 
parrebbe  uno  scherno  «alla  kscifia  presente. 
Perchè  noi  abbiamo  intanto  passato  d^  ogni 
parte  la  misura,  che  appena  Io  calzolaio,  ap- 
pena lo  marangone,  appena  lo  bastagio  ov«- 
vero  lo  villano  troverai ,  che  per  sa  piccola 
cosa  ovvero  dote  voglia  tor  moglie.  E  non.  è 
maraTÌglta^  perchè  eziandio  uiia  femmina  di 
pòpolo  ha  preso  ie  corone  delle  reine^fibbiate 
d^oro^  fir^iatoTe  ed  altri  ornamenti  \  e  usano 
quegli,  noa  dirù.^perbamente,  ma «maa  ver-* 
gogna.  E  non  so  seiio  dica,  gli.  animi,  Jraiaa 
si  ingranditi^  troppo  consentendo  à  noi  }  Q 
se  {Hùttosto,  che  peiiso  aommàmentQ  vetfo, 
per  nostro  difetto  sono  si  amati  i  vlù  e  g^in-» 
aaperabiU  desideri  degli  uomioi  (i). 


(i)  Test.  Lat  heu  mihi  T  ntscuy  utntm  dixerìm^ 
Mie  ampliati  sunt  animi,  dwn  nohis  invicem  ni* 
mium  credinuu;  an  pòltus  (quod  verisiimum  or» 
biiror)  mastro  crimine  sk  exeulia  wià  ivnil,  am^ 
biiiatn€s,  €t  inexpldttiiarmorlaliiim  vola* 
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f^tiàiHdy  dònna  Bonumeu 

YBtrqftu^  nobile  donna  ronrasa,  essendo. 
gi%  vecchia^  eòn  laucl|rbi)e  opera  trasse  gii 
suoi  annra  laudabtle  vevdeesa.  £  questd  a?ea 
ORÒ  figliuold  Gneo  Mam^to  d'ardita  Tirtù,  e 
pronto  di  ooiisiglio  e  dì  mano  (i). .  E  incendo 
assediato  »  Roroàdi  Coriolo^  terra  de'  Yoischi^ 
per  la  gloriosa  virtù  dt  quello ,  parve  che 
fuSsè  vinla^  di  ohe  egli  accpiistò  ppr  sopraa-r 
nome  Goriolanó,  e  si  gran^  benevolenza  dei 
nobili)  che  évdiVa  lare'  ognr  cosa.  eoa.  parola 
e  con  fatti.  Per^Jb'qval  cosay  avebdo  Eema 
cèrestia  di  biada  ^  e  per  opera  dé^  senatpri  ee^ 
sendone  coddotta  molta  di  ^idfia^  om  aspra 
orazione  vietò,  che  non  fosse  venduta  e  par*, 
tita  tra  il  popolo,  infino  che  non  fussero  re- 
stituiti ai  nobili  gli  onori  che  il  popolo  gli 
avea  tolti  poco  avanti  per  la  tornata,  quando 
il  pòpolo  era  partilo  da  Róma,  e  andato  al 
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Sacro  Monte.  Contro  al  quale  lo  popolo  af^ 
famato  si  sarebbe  mosso,  se  non  fusse  ebe  il 
Tribuno i)  come  bisognò,  determinò  lo  di  a 
disputar  la  questione.  •  Egli  non  obbedì  ^  m|i 
sdegnandosi,  fu  sbandeggiato,  e  fuggi  ap^ 
presso  i  Yolschi,  poco  innanzi  nemici  d^^Ro^ 
^ani,  dai  quali  fu  ricevuto  graziosamente  ^ 
perchè  la  virtù  ha  pregio  ili  ogni  luQg<^  E 
questo  ridusse  i  Volschi  a  guwr^  con  i  Aor 
mani  per  la  sua  frauda  (i)  siccooie  per  V  »" 
ganno  di  Accio  Tullio  Yokco.  E  £itto  oefh- 
tane  di  quegli,  condusse  Poste  alle  foci^Di^ 
xille  quattro  miglia  presso  a  Roma^  e  rVluope 
i  Romani  a  tanto,  che  mandarono  ambascia^ 
dona  quello  bandeggi^to,  dimandando  p0ce 
con  giuste  condizioni;  i  quali  Marzio  rimandò 
nella  patria  còù  aspra  risposta.  Per  la  qual 
eoaa  furono  rimandati  da  capo,  ma  non  fi»- 
reno  ricevuti*,  la  terza  volta  furono  mandati 
i  sact^rdoti  con  le  loro  veste  è  co^  loro  ^  orna* 
menti  9  e  tornarono  sen^a  e0etto.  E  già  da 
ogni  park  Id  dispevazion^  era  enatrata  n»g1i 
animi  dei  Romani.  Ecco  ebè  loiolte  dpnoe 


(i)  Cod.  Casa,  fiigha,  Test.  Lat.  hos  iste  tam 
sua,  quam  Aedi  Tullii  Folschi  Jruude» 

Boccaccio^  De  Claris  MuL  i6 
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con  lamentanza  andarono  a  Yetarìa,  madre 
di  quello,  e  aToIumnia,  sua  móglie^  e  ot^ 
tennero,  che  (juella  donna  già  Tecchia,  con 
la  moglie  di  lui  andasse  al  campo  de^  nemici, 
con  prieghi  e  con  lagrime  a  mitigare  lo  -fi- 
gliuolo ^  poiché  la  repubblica  non  si  poteva 
•difendere  dagli  uomini  con  le  armi,  e  con  lei 
andarono  molte  altre  donne.  La  cui  andata 
come  Goriolano  seppe,  benché  egli  avesse 
enfiato  Panimo,  ismarrito  nondimeno  per  Pan- 
data  dèlia  madre,  smontò  di  sedia,  e  usci 
della  tenda,  andandole  incontro  pjsr  riceverla. 
Ma  Yeturia,  tenendo  dàlPuna  parte  la  moglie, 
dall^altra  i  figliuòli  di  Goriolano.,  come  vide 
lo  figliuòlo,  messa  giue la  pietà  della  madre,  le- 
vossi  infra^  dove  ella  era  uscita  da  Roma  umile, 
andando  al  campo  de' nemici  diventò  ripren- 
ditriee  ^  e  preso  forza  nel  debole  petto,  disse: 
Sta  fermo  ,  fìirìoso  giovane ,  io  vorrò  sapere 
innanzi  ohe  io  ti  abbracci,  se  tu  vieni  a  ri- 
cevermi come  madre,  o  come  'nimica;  che  io 
ti  stimo  nimico  (i).  Dovevami  la  lunghezza 
della  vita  desiderata  dagli  uomini  condurre  ^ 
che  io  misera,  vedessi  te  dannato  in  esilio, 


(i)  Betassì.  Test  Lat.  hostem  putò. 
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e  poi  bimico  della  repubblica.  Dimando,  se 
ta  conósci  in  qual  terreno  tu  sii  armato?  co- 
nosci tu  la  tua  patria,  la  quale  tu  bai  presente? 
e  se  tu  noi  sai,  questa  &  la  patria  dove  tu 
fosti  ingenerato,  dove  tu  sei  nato,  dove  per 
mia  fatica  tu  se''  nutricato.  Dunque  con  che 
animo,  con  che  pensiero,  con  che  furore  hai 
tu  potuto  muovere  Farmi  di  nimico?  non  t'è 
venuto  a  mente  Tonore  dovuto  a  tua  madre, 
lo  dolce  amore  della  tua  donna ,  la  pietà  dei 
figliuoli,  e  la  naturale  revereiizia  della  pa- 
tria? non  poterono  queste  cose  muovere  Ta- 
spro  petto,  non  poterono  ammortare  Tira, 
quantunque  fusse  presa  giustamente  ?  Non  ti 
tornò  a  memoria,  quando  tu  vedesti  dap- 
prima quegli  edific]  (i),  che  dentro  a  quegli 
sono  le  tue  case,  e  gli  tuoi  idoli  e  li  miei; 
che  dentro  a  quel  luogo  sono,  tua  donna  é 
tuoi  figliuoli  e  la  infelice  madre  per  sua  scia- 
gura e  fw  mia  opera  ?   Sono  venuti  i  sacer- 


(i)  Cod*  Casa,  nontj  torni  amemoria  quando  tu 
Tfedesti  quella  tua  donna  etuo  figiiuolf  edificj  da» 
prinutf  ecc.  Test*  Lat.  non,  dum  primo  ilta  spee* 
taris  mceniay  in  memoriam  venU,  ibi  donmì,  con* 
juXf  ecc. 
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doti,  e  non  hanno  potuto  muovere  Io  tuo 
petto,  pregandoti  che  tu'  facessi  quello  che 
tu  dovevi  fare  di  tua  volontà.  Assai  misera 
mi  considero  (i),  che  sei,  o  figliuolo,  e  mia 
aivversità,  e  della  patria?  Dove  io  pensava 
dvere  partorito  figliuolo  e  cittadino,  veggo 
che  ho  partorito  nimico  odioso  e  implaca- 
bile (2).  Certamente  era  assai  meglio  non  aver 
partorito^  e  Roma  avrebbe  potuto  stare  senza 
assedio  per  la  mia  sterilità,  e  io,  miseretta 
vecchia,  poteva  morire  in  libera  patria  (3).  Ma 
io  non  posso  sostenere  alcuna  cosa,  che^  a 
te  vituperosa,  può  durare  lungamente:  di  que* 
sti  tuoi  figliuoli  e  figliuole  considera,  che  se 
tu  segui,  o  morranno  innanzi  «al  tempo,  o 
verranno  in  lunga  servitù«  E  dopo  le  parole 
segui  lo  pianto,  e  dopo  i  prieghi  della  moglie 
lo  abbracciare  de^  figliuoli,  e  lo  gridare  delle 
donne  che  piangevano  e  pregavano.  Per  le 
quali  parole  pianti  e  prieghi,  avvenne ,  T  ira 
dello  aspro  Capitano  si  mosse  per  reverenza 


(1)  Cod.  Cbbs.  nonekondtro  chtsiìo  ufi^ùtoh 
«mia  a^rsUà  e  della  patria^ 
.  (a)  Cod.  Ci^sa.  <  per  placabik^ 

fi)  Cod.  CaM.  inliberla  pairiom 
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della  madre  ^  la  qaal  cosa  non  avea  potuta 
fare'  la  maestà  degli  ambasciadori;  e  Io  propo* 
sito  fu  malato.  Poi,  abbracciato  i  suoi  e  data 
licenza  a  quelli,  fece  cessare  indietro  lo  campo 
da  &oma%  Delia  qual  cosa  avvénoe,  acciocché, 
la  gloria   di   quella  donna  non  fiisse   tratta 
dalla  ingratitudine,  che  per  decreto  del  se- 
nato in  ({uel  luogo  dove  Yeturia  avea  molli-. 
ficata  l'ira: del  figliuolo  fu  edificato  uno  tem-, 
pio  di  .pietre  cotte  a  perpetua    memoria  di> 
qtiella  cosa,  e  uno  altare  alla  Fortuna  delle» 
donne.    La  qual  cosa  certanieùte,  benché  sia 
Tocchissima,  dura  infino  alla  nostra  età,  non 
diminuita  quasi  in  alcuna  cosa.    Ancóra   de** 
terminò  lo  senato,  che  passando  le  donne ^ 
alle  quali  infino   a  quella  età   non  era  £itta 
niuno,  ovvero  piccolo  onore  dagli  uomini  ,' 
die  gli  uomini  si  levassero,  e  dessero  loro  la* 
via^  la  qual  cosa  si  serva  ancora  nella  nostra 
patria  per  l'antica  usanza:   e   che  fusse  loro 
lecito  portare  Tomamento  antico  delle  donne 
d^Oriente  nelle  orecchie,   vestimenta  vermi- 
glie, fibbiale ,  e  presure  d^oro.    E  sono  alcuni 
che  affermano^  che  per  quello  medesimo  di- 
creto  del  senato  fu   aggiunto ,  che  potessero 
acquistare  ereditadi  dì  ciascuna  persona,  la 
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qual  cosa  non  era  lecito  innanzu  E  pensano 
alcuni,  che  la  sentenza  sia  in  dubbiasse  (Que- 
sto pagamento  fu  più  odioso  agli  uomini,  o 
sé  egli  dee  essere  ptà  grato  alle  donne  :  la 
qual  sentenza  io  penso,  eàsere  certissima:  per- 
chè per  gli  ornamenti  si  consumano  le  ric- 
chezze de^  mariti,  e  le  donne  vanno  adornate 
d^  ornamenti  di  re^  i  mariti  impoTeriscono 
consumando  l'eredità  de'^suoi  passati,  s'arric-* 
chiscono  le  donne  acquistando,  sono  onorate 
eziandio  quelle  che  non  sono  nobili;  molte 
cose  sono  seguite  a  quegli  disconce,  a  queste 
comode.  Io  maladirei  Yeturia  (i)  per  la  su* 
perbia  che  è  seguita  alle  femmine  da  queste 
cose,  se  non  fusse  stata  salva  la  roniana  li- 
bertà per  gli  suot  prieghi.  Ma  io  non  posso 
lodare  quella  troppa  cortesia  del  senato,  e  il 
costume  durato  dannoso  per  i  tanti  secoli  :  le 
donne  sarebbero-  state  contente  di  minor 
danno;  e  pareva  grandissima  cosa  lo  tempio 
consacrato  alla  Fortuna  delle  donne.  Ma  che 


(i)  Cod.  Cass.  moUe  chose  sono  seghiate  di* 
schoncie  a  quelle  come  dubbio  io  maladire  Fet» 
turia*  Test,  Lat  multa  his  (viris)  incommoda  et 
illis  ^faeminis)  comoda  inde  sequuta» 
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diremo  noi?  lo  mondo  è  cosa  di  femmina^  e  gli 
uomini  è  cosa  femminile.  E  quel  che  è  stato 
avverso  agli  uomini,  Tetà  che  consuma  molte 
cose  utili,  non  ebbe  potuto  consdmare  o  me- 
nomare alle  donne  la  sua  ragione,  servandola 
quelle  con  tenace  perse verazioiie  (i).  Dunque 
lodino  Yeturia,  e  onorino  la  suo  nome  e  lo 
suo  merito,  quante  volte  elle  s^ adornano  di 
care  pietre,  di  porpora  e  di  fibbiale^  e  aur 
dando,  gli  uomini  si  levino  da  sedere^  e  poi 
che  SODO  morti  s'^annoverìpo  le  ricqhezze  dei 
morti  (a). 


(t)  Cod..  Gass.  equalcheslato  aversUo  agli  uà» 
mini  che  chonsuma  leia  molte  ckose  e  non  potuto 
chomwnare  le  chose  uiUi  enone  arebbe  menomato 
alle  donne  U  me  ragione ,  ecc.  Test.  Lat  quod 
autem  adyersum  fuit  hominibus ,  istas  quas  multa 
consumpsU  utilia  consumpsisse  non  potuit,  nec 
minorasse  muTieribus  jus^  ecc. 

(a)  Cod.  CasB.  Betussi:  ereditando  le .  sostante 
di  quéi  eìie  muoiono.  Test.  Lat.  otiosisqu/s  morUn* 
tium  substantim  minuantur. 


%^S  TABfiai,  CÀP.  i.rr. 

CAPITOLO   LIV. 

Tamiri  dipignùrice. 

Tahiei,  a  suo  tempo  fu  nobile  dipignttrìce; 
della  cut  tirtù  benché  1- antichità  n^abbla  forse 
tolto  rnoko^  non  gU  ha  potuto  torre  ancora 
la  sua  nobile  nominanza,  né  Io  suo  artifizio  (i). 
E  dicesi  ^  nella  nonagesima  Olimpiade,  che 
ella  fu  figliuola  di  Micone  dipintore:  ma  per-» 
che  noi  abbiamo  letto  ^  che  in  un  tempo  (a) 
furono  due  Miconi  famosi  ad  Atene  amendue 
dipintori,  non  é  fatto  differenza  se  non  in 
queste  poche  parole:  Ella  fu  figliuola  di  quello 
Micone,  che  fu  chiamato  Minore  per  sopran- 
nome. E  certo,  di  quale  ella  fusse,  fu  di  si 
mara¥ÌgIioso  in^egno^che,  dispregiati  glieser- 
cizj  delle  donne,  segui  T arte  di  sup  padre.. 
Sieebè,  regnaiido  in  MaeedofBa  Archelao, 
acquistò  gran  gloria  nella  pintura^  intanto  che 


(i)  God.  Gass.  allo,  suo  mrtifitio*  T«tl.  Lat.  nec 
iaiifictum,'  ^   • 

'  \'3)  God.  GaM.  chin.  mìàmiempo*  Test»  Lat  eom 
dem  tempore. 
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dagti  Efes],  appresso  dei  quaH  Diana  era 
adorata  di  speziale  bnore,  fu  servata  la  sua 
figura  dipinta  con  la  propria  mano  dì  quella 
in  una  tavola,  e  tenevano  come  rara  :  e  du- 
rando qoella  in  lunghissimo  tempo,  diede 
grande  testimonianza  di  questo  artificio,  che 
infino  a  questo  tempo  pare  maravigliosa  cosa^ 
e  più  da  lodarla  ,  se  noi  consideriamo  le  fusa' 
e  gli  strumenti  delParte. 

CAPITOLO  LV. 

Artemisia^  Reina  di  Caria, 

Artemisia  fu  reina  di  Caria  ,  e  fu  una 
donna  di  gentilissimo  animo  ^  e  di  santissimo 
e  molto  rado  amore,  e  fu  intiero  sempitèrno 
esempio  di  vedovità.  E  benché  non  sia  per- 
venuto alli  nostri  dì  di  che  parenti  o  di  che 
patria  questa  sia  nata,  basti  averla  conosciuta 
per  lode  di  sua  nobiltà,  che  ella  fusse  moglie 
di  Mausuleo,  in  quel  tempo  re  di^Caria,  lo 
quale  amò  tanto  sua  vita,  che  vivendo  ella 
dopo  di  lui ,  non  potè  dimenticarlo  morto. 
Della  qual  cosa  per  lungo  spaaìio  stettero  le 
vestigia  maravigliose.  Perchè,  se  fe  si  dovesse 


a5o  A  E  T  B  Bf  I  S  I  ▲, 

poi  dare  ai  famosi  scrittori  (i),  come  Tantato 
marito  morì,  fece  la  sua  sepoltura  con  mara- 
Tigliosi  onori  :  e  non  comportò  dopo  la  com--. 
bustione  del  c(^po,  che  fusse  riposto  il  cenere 
per  conservarlo  in  un^urna  d^  oro;  stimando, 
ogni  altro  vaso  insufficiqpte  a  sì  amato  ma- 
rito, salvo  che  il  petto,  nel  quale  lo  fuoco 
deir  antico  amore  ardeva  molto  più  che  non 
era  usato ,  dopo  la  sua  morte.    Per  la  qual 
cosa  quello  che  era  avanzato  dalla  parte  ter^ 
rena  y  acciocché  stesse  dove  stava  la  perpe- 
tuale memoria  della  passata  vita,  ricolse,  e 
mischiandolo    nella  bevanda,  appoco  appoco 
bevvelo  tutto.  E  il  resto  di  sua  vita  fu  con- 
sacrato a   perpetue  lagrime;  e  coasumando 
sua  vita,  credendo  andare  al  marito,  mori 
allegra.    Bla   per  ispazio  di  sua  Teduiià  fece 
gran  fatti.  Fu  antica  usanza,  a^  nobili  uomini , 
edificare  maravigliose  sepolture  :  acciocché  Io 
edificio  convenisse  con  V  amore  in  apparen- 
zia.  Artemisia  p^nsò  fiire  maravigliosa  sepol- 
tura di  somma  spesa,  mettendo  giuso  ogni 


*mtm 


•  (i)  Cod.  Cflss.  perchè  si  facesse  poi  dare  ax  fa» 
masi  aeriUoH,  Tetu  LaL  si  fide$  clarìs  scripior^ 
bus  prcBstanda  est. 
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avarìzia ^  e,  non  contenta  dello  ingégno  d^uno 
maestro,  chiamò  a  sé  quattro  maestri,  li  qoali 
10  qael  tempo  Grecia  riputava  pia  eccellenti 
di  tutto  il  mondo,  Scofa  ,  Briasse,  Timoteo^ 
é  Leotare^  e  secondo  lo  consìglio  di  quegli 
fiece  disegnare  a  Mausolo,  suo  marito,  magni- 
fica sepoltura.  E  apparecchiati  i  marmi,  fé* 
oelo  edificare*,  acciocché  per  quella  mara vi- 
gilerò edì&zÀo  la  &ma  del  suo  diletto  marito 
aumentasse  (i)  eterna,  se  per  altro  modo  non 
fosse.  Del  quale  certamente,  perchè  quegli 
passò  quasi  tutti  gli  edifizj  del  mondo,  si  per 
lo  edificio,  e  si  per  la  spesa,  e  sia  statochia- 
mato  per  lungo  tempo  uno  de^  sette  miracoli 
d^lk)  mondo ,  non  sarà  da  biasimare  se  io 
farò  di  quello  speziale  menzione,  perchè  d^» 
nera  la  fama  di  quegli  ingegnieri,  e  diven- 
terà più  chiara  la  magnjficenza  di  quella 
femmina  (2).  Formarono  di  comandamento 
della  Reina  quella  sepoltura  in  forma  quadra 
ptdsso  Alicaroaso,  città  di  Caria  ^  e  quelle 


(i)  Betussi.  Test.  Lat.  viri  nomen  efjìceretur 
éBternttm. 

(a)  Test  Lat.  Nam  virebit  artijicum  fama ,  et 
mulieris  inclytce  fiet  magnificentia» 
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due  &oce  che  godrdaTano  ad  austro  e  a  tra^ 
moDtana  erano  lunghe  dì  misura  di  LX.III 
piedi  ^  le  altre  due  facce  non  erano  si  lunghe , 
eierate  CXL  piedi  \  e  vollero  che  egli  fiisse- 
circondato  intorno  di  XXXVl  colonne  di 
marmo.  Poi  quella  parte  che  guardava  a  le^ 
vante,  dicono  che  Scofa  la  intagliò,  e  quella 
elicerà  tolta  a  tramontana  intagliò  Briasse  ^  e 
quella  che  è  volta  a  ponente  intagliò  Leotare, 
la  quarta  fu  lasciata  a  Timoteo.  I  quali  stello 
intagliare  delle  statue,  delle *storie  ^  e  P  altre 
cose  che  appartenevano  alP  opera,  con  tanta 
sollecitudine  desideravano    (i)  esprimere   la 
forza  del  suo  ingegno  per  ciascuno  di  mara<- 
viglioso  magistero,  che  era  creduto  dà  quegli' 
che  guardavano  alcuna  volta  i  volti  di  marmo 
essere  vhri  *,  e  non  solamente  parve  allora,  ma 
dappoi  per  lunghi  tempi  parevano ,  che  ia 
quello  edificio  le  mani  degli  artigiani  aves*  . 
sero  combattuto  per  la  gloria.  E  non  avvenne 
che  Artemisia  vedesse  compiuta  la  maravi-i 
gliosa  opera  )  perchè  mori  innanzi:  e  nondi- 
meno i  maestri  non  abbandonarono  P  opera 
per  la  morte  della  Reina  ^    anzi   pensando^ 


(i)  God.  Cass.  deaerando* 
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quella  esser  certissima  testimonianza  a  quegli 
che  seguissero  degli  loro  ingegni ,  condussero 
a  fine  quello  che  eglino  aveano  cominciato. 
E  aggiunsesi  di  nuovo  quinto  maestro,  lo 
quale  uguagliò  Taltezza  del  Qolmo  di  sopra 
per  XXIY scaglioni^  e  a  questo  fu  aggiunto 
il  sesto  intagliatore,  lo  quale  fece  un  carro  di 
marmo  intagliato  sopra  Paltezza  di  tutto  que- 
sto eccellente  edificio,  chiamato  per  nome  del 
re,  Mausùléo,  per  lo  quale  fu  fatto:  dal  quale, 
come  da  più  degno,  sono  chiamate  Mausdei 
le  sepolture  dei  re.  Fu  fisimoso  T  amore  del 
iBatrìmonio  di  Artemisia^  e  ancora  fu  più  fa^ 
mosa  la  perseyeranza  deUa  yeduità  e  delle  la- 
grime ^  e  non  m^ao  la  sepoltura  marayigliosa^ 
o  che  tu  coglia  dire  quella  che  fu  intagliata , 
o  il  petto  di  Artemisia,  nel  quale  riposò  la 
posta  cenere  del  marito.  Ancora  non  fu  da> 
chiudere  la  virtù  d^  Artemisia  solamente  con 
queste  lodi  (i)^  perchè  quella  donna  per  vi*- 


(i)  Cod.  Cass.  a  nchora  non  fu  dachunckdere 
la  inrtu  nonsolamente  dariemisia  chon  queste  lodi 
per  quella  donna,  ecc*  Test  Lat.  Ceterum  non 
his  tam  extollenda  laudibus  Arthennsice  virtus  » 
chùa  permànèU* 
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rtle  vigore  e  ardire,  e  per  disciplina  di  mi- 
lizia, e  con  trionfi  adornò  (i)  la  maestà  del 
sao  nome.  E  benché  spesso  altre  volte  pi- 
gliasse arme,  abbiamo  letto,  che  dopo  la  morte 
del  marito  ella,  messo  già  il  pianto  al  tempoy 
prese  Parme,  almeno  due  volte ^  primiera- 
mente per  difendere  la  salute  dèlia  patria,  la 
seconda  per  serrare^fè  di  compagnia,  essendo 
ella  richiesta.  Perchè  dopo  la  morte  di  Man- 
solo,  essendo  indegnati  quegli  diRodi^  i  quali 
non  sono  molto  di  lungi.  d^Alicarn£so,  che 
una  donna  signoreggiasse  lo  regno  di  Caria  ^ 
con  una  armata  quasi  con  certa  speranza  d'oc- 
cupare quello  andavano  con  gran  moltitudine. 
E  Àlicarnaso  una  *  città  posta  sopra  il  mare 
Icario  in  luogo  forte  per  natura  ^  la  quale  ha 
due  porti,  de*  quali  quello  che  è  chiamato  mi- 
nore è  dentro  della  terra  ^  con  istretto  introito^ 
e  quasi  nascosto,  si  che  in  quello  dalla  casa 
reale  si  può  portare  ogni  cosa  che  bisogna  ,> 
non  vedendo  alcuno  della  città  ,  non  che 
quegli  di  fuori;  P altro,  che  è  maggiore,  e 
congiunto  alle  mura  della  città  con    aperto 


(i)  Cod.  C«8S«  ondando.  Test  LaL  txomawi^ 
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mare  (i).  Veì  quale  sapendo  Artemisia,  che 
quegli  di  Rodi  dovevano  entrare,  comandò 
òhe  i  suoi  fossero  armati,  e  tolti  con  seco 
alcuni  amici  di  Nautico  e€PEpipatè(%)noc^ 
chierì  per  compagni,  e  apparecchiati  quelli, 
i  quali  «rono  di  bisogno  compiere  il  fatto  già 
pensato,  comandò  ai  cittadini,  che  facessero 
carezze  a  quegli  da  Rodi,  infino  <;he  ella  fa- 
cesse segno,  e  che  dessero  loro  speranza  (3), 
e,  se  potessero,  che  gli  conducessero  infino 
alla  piazza.  Finalmente,  come  la  cosa  fosse  non 
accorgendosi  i  nemici,  usci  fuori  per  lo  mi- 
nore porto  al  largo  mare^  e  vedendo  già  fatto 
segno,  quegli  da  Rodi  chiamati  in  terra ,  la- 
sciata Tarmata,  come  vincitori  correndo  iif 
piazza  n^andarono^  con  altre  sei  navi  pigliate 
per  fcrza  (4)  le  navi  di  quegli  da  Rodi  che 
erano  abbandonate,  e  levato  il  roraore,  co- 
mandò^ che  da  ogni  parte  i  suoi  cittadini  cor- 
ressero contro  a  quegli  da  Rodi.  P^  la  qual 


(i)  Cod.  Cass.  amore. 

(o)  Betussi.  Test  LaL  assumptb  Nautìd  sociis 
et  ÉpipatisM 
(5)  Cód.  Gass*  che  ddU  ro  loro  ìperan*e. 
(4)  Cod.  Gass.  pigliarono  U  nam. 
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cosa  avvenne,  che  ^i^on  potendo  quegli  fug- 
gire d^alcqna  parte,  furono  tutti  morti  d^ 
quegli  di  Aticarnasp  (i).  Fatto  questo,  Arte-- 
misia  con  Tarmata  de^  nemici,  ornando  queUa 
con  segno  di  vittoria,  drizzò  le  prode  verso 
Rodi:  onde  vedendo  i  Rovani  da  lontano 
le  loro  navi  laureate^  pensando,  che  gli  loro 
cittadini  tornassero  vincitori  (2)^  aperte  le 
porte  della  città,  non  accorgendosi  che  que- 
gli che  venivano  erano  nimicì,  ricevettero 
quegli  in  luogo  di  cittadini ,  e  così  subito  la 
loro  città  fu  presa  da  Artemisia.  E  fu  comaa- 
dato  da  quella  che  fussero  inerti  i  principi 
della  città  ^  e  poi  comaiidò  che  in  segno  della 
vittoria  fussero  rizzate  due  statue  di  bronzo, 
delle  quali  Puna  presentava  la  figura  d^  Arte- 
misia vincitrice,  P  altra  la  figura  della  città 
di  quegli  da  Rodi^  e  in  qudile  eran  versi  che 
significarono  Ije  cQ$e  fatte,  da  lei:  fatta  queK 


(i)  God.  Cass.  da  quella  che  ilchamaso.  Tesi. 
Lat.  ab  AUcamasiis» 

(3)  Betttssi.  Test.  Xat.  proras  direxit  in  Sho» 
dum:  Rhodi  autem  e  speeulìs  videnieSf  UmreaM 
classi  suos  obtìnuisse  creduUeSf.  palefiicto  porta  ^ 
portisquc  civiUUì^^        , 
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risola  sua  tributaria,  lasciollai^  e  tornò  a  casa. 
Ancora  venendo  Serse,  re  di  Persia  poten- 
tissimo, contro  ai  Lacedemoni  con  grandìs-*- 
Simo  oste    per  terra   e  per  mare,  coprendo 
tutti  i  lidi  con  le  navi^  credendo,  per  suo  giù* 
dicio,  non  pigliare  solamente.^   ma  divorare 
tutta  la  Grecia^  richiese   Artemisia   la  quale 
andò  con  lui  alia  guerra  con  navi  armate.    E 
già  essendo  sconfitto  Toste  di  Serse  per  terra, 
e  Tarmate  di  Serse  venendo  a  navale  batta- 
glia con  quegli  d'Ateue  sotto  Temistocle  ca«* 
pitano ,  stando  Serse   a  vedere  in  luogo  si«» 
curo.  Artemisia  tra  i  suoi  primi  prìncipi ,  con- 
fortandogli, combatteva   arditamente,  quasi 
come  ella  avesse  mutato  natura,  intanto  che, 
se  Serse  avesse  avuto  si  ardita  e  si  robusto 
animo,  non  facilmente  la  sua  armata  si  sarebbe 
voltata  a  fuggire.  Sono  nondimeno  alcuni  che 
dicono^  che  questa  Artemisia  non  fu  questa, 
anzi  fu  Artemedora,  similmente  reina  di  Ali- 
camaso  :  e  affermano,  per  testimonianza  di 
sua  credenza,  che  la  battaglia  navale  di  Serse 
fu  appresso  a  Salamina  la  settnagesima  Olim- 
piade. Ma  io  mi  accosto  a  quegli  che  pensano, 
Artemisia  e  Artemedora  fussero  una  mede- 
sima cosa.   Ed  è  manifesto  9  che  Artemisia  £e^ 
Boccaccio^  De  Claris  MuL  17 
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edificare  Io  Mausoleo  la  centesima  Olimpiade: 
conciossiacosaché  quelle  cose  che  si  contano 
di  Artemisia  siano  molto  credute,  e  diano 
molta  fede  di  sé,  e  tolgano  fede  all'altrui.  £ 
nondimeno  qualunque  leggerà  creda  quello 
che  vuole  :  o  due  o  una  che  fussero^  fu  opera 
di  femmina  ciascuna.  Ma  noi,  considerati  i 
fatti  di  Artemisia,  che  possiamo  pensare  ,  se 
non  essere  fatto  per  errore  della  natura  ,  che 
sia  dato  a  un  corpo  sesso  di  femmina  (i),  nel 
quale  sia  infonduto  da  Dio  un"*  anima  virile 
e  magnifica? 

CAPITOLO  tVL 

Virginia  ^figliuola  di  J^irginio, 

YiEGUf  lA  per  lo  nome  e  per  lo  fatto  fu  una 
romana  vergine  da  fame  menzione  con  pie- 
tosa memoria ,  perché  la  (|i  di  maravigliosa 
bellezza,  e  fu  figliuola  di  Virginio,  uomo  di 
popolo,  ma  onesto  \  la  quale  benché  fusse  di 
ottima  onestà,  non  è  si  famosa  per  sua  con- 


(t)  Cod.  Cas8.  aunchorpo  esse  re  femmina*  Test. 
Lat  sexus  fàmineus  dalus  est. 
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tineDzia,  quanto  per  la  scellerata  nominanza 
del  suo  amante ,  e  per  quello  che  fece  lo  suo 
padre,  e  per  quella  libertà  romana  che  segui* 
Questa  per  perto,  signoreggiando  in  Roma  i 
Decemviri,  fu  promessa  per  moglie  da  suo 
padre  a  Icilio  Tribuno,  ed  aspro  giovane^  e 
d  caso  erano  indugiate  le  sue  nozze,  perchè 
erano  i  Romani  ad  Algida  (i)  contro  agli 
Equi  (a),  e  perchè  Virginio  era  in  quella  mi- 
lizia. Ije  quali  cose  stando  così,  avvenne  per 
isciagura  di  Virginia,  che  Appio  Claudio 
Decemviro,  lo  quale  era  rimaso  solo  a  guar- 
dare Roma  con  Ispurio  Appio  di  tutti  i  com- 
pagni, s^  innamorò  si  della  bellezza  di  quella, 
che  egli  moriva.  E  non  piegandosi  la  tenera 
Virginia  per  sue  lusinghe  e  gran  doni ,  né 
per  prieghi,  né  per  minaccia,  salvando  ella 
il  suo  petto  pieno  di  santità*,  accesosi  Appio  di 
matto  furore,  e  volgendosi  l'animo  vago  a  di- 
verse cose  (3),  non  pensando  essere  assai  si- 

(i)  Cod.  Cass.  erano  i  Romani   adostrt.   Test. 
Lat«  expedilio  a  Romams  in  Algidum. 

(a)  Cod.   Cass.    contro    agli  trinni*  Test.  Lat. 
advtrsus  Mquos, 

'  (3)  Cod.  Cass.  e  voggendosi  lanimo  vago  avers€ 
Cète*  Test»  Lat.  cum  ia  varia  Uòenlem  volxi$$ei 
animunu 
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curo  isrorzarla  pubblicamente^  volse  T  anima 
a  inganno,  e  dispose  chi^  Marco  Claudio,  suo 
servo,  uomo  di  gran  presunzione,  come  pki 
tosto  quella  fanciulla  passasse  per  piazza,  pw 
gliasse  quella  come  sua  serfìa  fuggitiva, e  me- 
n;:ssela  a  casa  ^  e  se  alcuni  gli  contraddices- 
sero, incontanente  gli  facesse  citare  innanzi 
a  Appio.  Dopo  pochi  di  con  presuntuoso  ar- 
dire, passando  ella,  lo  servo  la  prese,  dicendo: 
Ch^ella  era  sua  serva  :  ma  gridando  la  Fan- 
ciulla, e  facendo  resistenza  allo  malvagio  uomo, 
aiutandola  le  donne  con  le  quali  ella  andava^ 
subito  la  gente  cominciò  a  correre,  tra  i  quali 
corse  Icilio:  e  dette  molte  parole  dalPiiu^ 
parte  e  dairàltra,  avvenne  che  ella  fu  menata 
hi  palagio  innanzi  allo  amante  come  giudice^ 
e  appena  si  potè  ottenere  dallo  ardente  giu- 
dice, che  la  sentenzia  si  fusse  indugiata  in- 
fino  al  di  seguente:  nel  quale  fatto ncm giovò 
lo  inganno  di  Appio  ^  il  quale  ,  perchè  Vir- 
ginio era  al  campo,  avea  ordinato  agli  capi- 
tani, che  non  fusse  lasciato  venire  a  Roma, 
se  fusse  mandato  per  lui.  Ma  subito  come  pa- 
dre si  presentò  advocato  della  figliuola,  e  co- 
gli amici  e  con  Icilio,  impolverato  si  presentò 
io  palagio  ^  dove  dalP  altra  parte  Marco  Clau^ 
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dio  domandando  la  serva ,  io  lussurioio  giu- 
dice^ non  udito  Virginio,  sentenziò  che  Vir- 
ginia era  serva  fuggitiva^  e  volendola  pigliare 
Marco,  e  Virginio  avendo  dette  molte  belle 
parole  indarno  contro  a  Appio ,  appena  ot«> 
tenne  potere  favellare  alquanto  con  la  balia  , 
acciocché  fusse  trovala  la  verità  dello  antico 
errore,  e  egli  lasciasse  la  serva  con  minore 
sua  indégnazione  :  e  essendo  uscito  fuori  in 
luogo  pubblico^  nondimeno  presso  al  palazzo 
presso  alle  taverne  Cloatine ,  pigliò  un  coU 
tello  da  beccaro,  e  disse:  Figliuola  mia  cara, 
io  difendo  la  tua  lit^rtà  per  quel  modo  chlo 
posso^  e  lo  ficcò  nel  petto  della  figliuola  con 
grandissimo  dolore  di  quegli  die  erano  pre<- 
senti.  Della  quale  ferita  la  infelice  Fanciulla 
in  presenza  di  quegli  cadde  morta  ,  e  cosi  fu 
^ana  la  vituperosa  speranza  d<)l  lussurioso  Ap* 
pio.  Per  la  morte  di  quella  inaocente  e  per 
opera  di  Virginio  e  di  Icilio  avvenne  che 
partendosi  la  seconda  volta  lo  popolo,  i  De* 
cemvirì  furono  costretti  a  rifiutare  la  signor- 
ria,  e  che  egli  lasciassero  la  libertà,  che  eglino 
aveano  occupato,  al  popola.  E  non  molto 
dappoi  per  procurazionedi  Virginio,  Tribuno 
del  popolo,  fu  citato  Appio  Claudio^  lo  quale 
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and<nndo  al  palazzo  a  rispondere,  di  coman- 
damento di  Virginio  fu  tratto  in  prigione,  e 
fu  legato  con  catene;  e  acciocché  nocente  fug- 
gisse la  vergogna,  della  quale  egli  era  degno, 
e  purgasse  P  ingiuria  deir*iunocenle  Virginia^ 
in  quel  luogo  fini  sua  Tita  con  uno  coltello  j 
o  con  uno  laccio,  o  di  veleno.  Ma  Io  pre- 
sentuoso  famiglio  Marco  Claudio  non  per  la 
debita  via  pianse  lo  peccato  commesso ,  per- 
chè egli  fuggi  ^  e  i  suoi  beni  e  quelli  del  pa- 
drone furono  pubblicati  al  comune.  Kon  è 
ninna  cosa  più  mortali  che  il  malvagio  giu-*- 
dice:  e -quante  volte  questo  segue  la  signoria 
della  scellerata  mente,  è  necessario  che  tutto 
Tordine  della  ragione  si  perverta,  la  possanza 
delle  leggi  si  rompa ,  l'opera  della  virtù  inde- 
bolisca suo  stato,  venga  lasciato  (i)  lo  freno 
alle  cose  scellerate,  e  brievemente  ogni  bene 
comune  vada  in  rovina.  La  qual  cosa  se  non 
è  assai  ben  manifesta,  la  scellerata  impresa 
d^ Appio,  e  le  cose  che  seguirono  di  quello  la 
chiariscono  (a).  Affanno  a  dire,  perchè,  male 


(f)  Cod.  Cass.  overo  lasciato^  Test  Lat  laxen* 
tur  haheruB. 
(a)  Test.  LaL  in  lucem  deducunL 
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refrenanJo  lo  potente  uomo  la  saa   lussuria^ 
poco  meno  fece  per  lo  suo  fraudolente //ierjfo 
serva  quella  che   era  libera,  adultera  quella 
che  era  vergine^  puttana  quella  che  era  ma- 
ritata^ per  la  sua  vituperosa  sentenzia,  avve- 
gnaché il  padre  prese  le  armi  contro  alla  fi- 
gliuola, la  pietà  si  converti  in  crudeltà:  e  ac^ 
ciocché  quello  scellerato  uomo  non   godesse 
di  suo  desiderio^  acquistato   con  fraude,  fu 
morta  quella  innocente  Giovane,  fu  levato  il 
romorein  Roma,  fatto  tumulto  nel  campo  ^ 
partissi  lo  popolo  dal  Senato,  e  quasi  tutto  il 
fatto  di  Roma  fu  posto  in  pericolo.    O  come 
quello  era  rettore  glorioso,  e  nobile  punitore 
delle  genti  !  quello  che  egli  doveva  punire  in 
altri  con  aspro  tormento,  egli  non  temeva 
commetterlo.    O  quante  volte  per  questa  pe- 
stilenzia  periscono  gli  uomini!  e  quante  volte 
senza  colpa  noi  siamo  tratti  alla  morte,  siamo 
gravati  di  brutta  servitù,  siamo  stretti,  rubati, 
e  morti,  superchiando  la  crudeltà!  Che  è  cosa 
di  male  che  non  si  faccia  ?  non  temono  i  pos* 
senti  convertire  a  licenza  di  crudeltà  non  al'' 
^emifi  Ja  alcuno  timore  di  Dio,  quello  che 
si  trovò  in  temperanza  di  crudeltà  (i)*  E  do- 


(i)  God*  Gasa*  che  e  cosa  di  mah.nonsi  facàa 
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Tendo  quello  che  è  signore  ayere  ugualmente 
gli  occhi  e  Panlmo  allo  parlare  umile,  i  co« 
stumi  gra^  e  santi  ^  e  al  postutto  avere  le 
mani  nette  di  fatti  di  donne,  non  solamente 
sono  lascivi  cogli:  occhi^  ma  con  furiosa  mente 
non  seguono  la  sentenzia  delle  leggi,  anzi 
quella  de^  rnfliani.  Diventano  superbi  e  non 
amili,  se  qualche  puttanella  non  lo  comanda, 
e  se  loro  non  mitiga  :  e  non  solamente  rice- 
vono i  doni,  ma  dimandano  e  fanno  merca* 
tonzia  e  inganno^  e  procedono  infioo  alla 
forza  acoesi  di  furore,  se  non  possono  fare  al- 
trimenti quello  che  egli  desiderano.  E  cosi 
essendo  diventate  ottime  esponi trici  di  leggi 
la  lussuria  e  la  moneta,  indarno  si  domanda 
ragione  al  banco*,  se  quelle  o  alcuna  di 
quelle  (i)  non  ajutino. 


nontemono  ipossenti  chonvertire  adiligenza  dieru* 
delta  alchtmo  timore  di  ddi9  quello  che  sì  tritava 
inUmperanua  diifrudeita.  Test.  Lat  Quid  hoc 
maU  est?,  non  venntur  prmfecti,  guod  in  tempe^ 
ramentwn  lihidinum  adinventum  est,  ubi  nullo  Dei 
timore  territi,  in  licenliam  vertere  scelerum, 

(i)  Cod.  Cass.  se  quelle  choncdcune  diquelle  non 
aiutorio.  Test.  Lat.  nisi  :th  kls  nel  ab  earum  al* 
tera  suffragia  impendanlur. 
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CAPITOLO     LVIL 

Irene^  figliuola  di-  Cratìno. 

Noif  è  assai  certo  se  Irene  fa  greca,  p  in 
che  tempo  fiorisse,  nondimeno  fu  creduto  che 
ella  fusse  greca  perchè  è  manifesto  che  ella 
fu  figliuola  d'un  Gratino  pintore,  e  fu  sua 
discepola  nelParte,  nella  quale  penso  tanto 
degna  di  laudabili  parole,  quanto  delParte,  e 
della  fama  (i)  ella  avanzò  lo  maestro^  stando 
ancora  in  più  cose  la  sua  nominanza^  e  essendo 
Io  padre  non  nominato  se  non  per  quella  • 
salvo  se  egli  fu  quello  del  quale  si  legge,  che 
descrisse  in  propria  formola  la  eccellente 
Bcienzia  delle  foglie,  e  delle  radici  delle  erbe ^ 
benché  sia  stato  chiamato  da  alcuni  (Gratinas 
e  non  Cratinus.  E  questa  Irene  ebbe  singo» 
lére  ingegno,  e  artifizio  di  ricordanza^  del 
cui  magistero  certo  durò  la  pruova  per  lungo 
tempo:  questa  figurò  una  fanciulla  la  quale 
*fi]  in  una  tavola  veduta  presso  di  Eleusicittà, 


(i)  Cod.  Case,  f  della  faccia.  Test.  Lat*   virtuU 
ei  fatna. 
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e  cosi  figurò  Gaiipso  treccino,  e  ancora  Teo- 
doro gladiatore,  e  Absisteoe,  al  suo  tempo 
eccellente  saltatore.  Le  quali  cose,  perchè 
queir  arte  è  per  la  maggior  parte  rimossa  da 
ingegno  di  femmina,  non  possono  essere  fatte 
senza  grandissima  velocità  d^  ingegno,  lo  quale 
suole  essere  in  quelle  sommamente  tardo , 
pensai  essere  degna  di  avere  alcuna  fama. 

CAPITOLO  LVHL 

Leonziajìlosofiu 

Lbunzia,  se  penso  bene,  fu  una  donna  di 
Grecia,  e  forse  fu  famosa*  al  tempo  di  Ales- 
sandro Magno,  re  di  Macedonia,  la  quale 
avrebbe  avuto  molto  più  chiaro  e/più  glorioso 
nome,  se  ella  avesse  serbata  Ponestà  di  donna^ 
perchè  ella  ebbe  somma. fortezza  d^ ingegno* 
Perciocché  ella  valse  tanto  in  istudio  di  let- 
tere, secondo  la  testimonianza  degli  antichi, 
che  ella  ardi  scrivere  contro  a  Teofrasto,  fa^ 
mosissimo  filosofo  in  quel  tempo,  riprenden- 
dolo; o  che  ella  fusse  mossa  da  invidia,  o  da 
temerità  di  femmina.  Che  dirò  io,  poi  chela 
sua  fama  è  durata  tanti  secoli  infino  alla  no» 
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fttra  età  ?  dirò  che  non  fu  piccolo  argomento , 
non  indizio  di  piccola  scienza ,  benché  noi 
pGSsianio  stimare  che  ella  avesse  invidioso 
animo.  E  certissimo  argomento  *  dunque^  se 
ella  fu  valente  in  si  splendidi  studj ,  non  cre- 
derò lievemente  che  ella  abbia  avuto  origine 
di  bassa  nazione,  perchè  rade  volte  di  quella 
bruttura  sorge  eccellente  ingegno.  E  se  alcuna 
volta  egli  è  infuso  dal  cielo,  la  chiarezza  di 
quello  è  oscurata  dalP  ombra  della  prima 
sorte.  Che  può  dare  di  vero  splendore  lo  no- 
bile sangue  de' passati,  dove  è  la  indulgenzia 
dei  costumi?  Se  noi  diamo  fede  agli  appro- 
batissimi  scrittori,  questa,  messa  giù  la  ver* 
gogna  di  donna,  fu  meretrice,  anzi  piuttosto 
puttanella.  E  come  è  gran  peccato  che  quella 
potesse  rivolgere  la  filosofia,  maestra  di  tutte 
le  cose,  tra  i  ruffiani  e  brutti  adulteratori,  tra 
le  meretrici  per  bordegli,  e  bruttare  quella 
tra  le  disoneste  camere  di  vituperose  mac*- 
chie,  e  calpestarla  oon  brutti  passi, e  avvilup- 
parla per  puzzolente  chiaviche,  se  lo  splen- 
dore di  filosofia  si  può  oscurare  per  la  brut«- 
tura  di  disonesto  petto.  Dunque  è  da  dolersi  (i) 


(i)  Cod.  Cass.  dunque  dallo   dare*  Test  Lat« 
dolendum  equidem  esL 
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certamente,  che  singolare  ingegno |  dato  dal 
cielo  per  sacro  dono,  sia  potuto  essere  sotto- 
messo a  si  grotto  esercizio.  E  certo  io  non  so 
se  io  dica  quella  più  forte,  traendo  la  filo- 
sofia in  cosi  scellerato  luogo  (i),  o  più  de- 
bole, lasciando,  lo  ammaestrato  petto  essere 
sottomesso  alle  lascivie. 

CAPITOLO  LIX. 

Olimpiade^  Reina  di  Macedonia. 

■  Olihpiapb,  reina  di  Macedonia,  fu  famosa 
per  molte  degnità.  Primieramente ,  se  la  schiatta 
può  dare  alcuna  chiarezza  agli  uomini (2),  ella 
figliuola  di  Neottolemo,  re  de^  Molossi,  ebbe 
origuie  dal  sangue  degli  Eacidi  :;  lo  quale  in 
quel  tempo,  oltre  agli  altri  di  tutta  Grecia, 


(i)  Test.  Lai.  in  tam  àceltsUun  loeum. 

{1)  Cod.  Cass.  ella  ebbe  «orìgine  da  ne  tholo* 
meo  re  demolosi  laquale  fa  delsangue  de  giaceidi 
laquale  inqueltempo  oltre  aglialtri  dituUa  gregia 
overo  di  iuUo  elmondo  era  famoso.  Test.  Lat  Ex 
Eacidarum  sanguine,  qui  lune  prce  casteris  totius 
Grcecias^  seu  orbin  habebatur  splendidior^  Neop» 
tolemi  regis  Molossorum  fiUa^  traxit  originemm 
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ovvero  di  tutto  il  mondo,  era  famoso.    E 
avendo  aToto  nome  Mustola,  poi  che  fu  ma- 
ritata a  Filippo,  re  di  Macedonia,  in  quel  tempo, 
secondo  che  dicono  alcuni,  fu  prima  chiamata 
Olimpiade.  Ancora  ebbe  per  fratello  Alessan- 
dro, re  di  Epiro,  e  in  Macedonia  Alessandro 
per  suo  figliuolo^  quale  dopo  la  morte  di  Fi* 
lippo  fece  si  gran   fatti ,   che  non  fu  udito , 
che  alcuno  che  fusse  nato,  e  che  dovesse  na- 
scere che  lo  avanzasse  di  gloria.  La  qual  cosa 
non  aggiunse  poco  d^ onore   ad  Olimpiade, 
se  alle  madri  è  gloria  partorire  eccellenti  &•* 
gliuoli.  Ma  questo  splendore  non  passò  al  po- 
stutto, che  egli  non  fusse  alcuna  volta  oscu- 
rato di  brutte  macchie,  benché   per  quello 
Olimpiade  divenne  più  famosa.  Perchè  in  fio- 
rente età  ella  cadde  in  infamia  d^adulterio  ^ 
della  quale  cosa  poco  o  meno,  niente  potè 
avvenire  più  vituperoso  a  quella  reina.  E  an- 
cora, che  fu  più  brutta  cosa,  fu  sospetto  che 
Alessandro  fusse  generato  da   adulterio:  la 
quale  sospezione  certamente  mosse  tanto  Fi- 
lippo, che  non  solamente  disse  alcuna  volta 
palesemente,  che  Alessandro  non  era  suo  fi^ 
gliuolo,  ma  ancora  dif&mò  Olimpiade ,  e  rl- 
fiutoUa,  e  tolse  per  moglie  Cleopatra,  figliuola 
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d^ Alessandro  Epirota.  La  qual  cosa  quanto 
Olimpiade  portasse  tnolest^inente  non  si  potè 
fingere  (i)^  perchè  ella  la  quale  infino  a  quei 
dì  era  famosa  di  ^eali  splendori ,  salvo  di 
quella  infamia,  più  chiara  fu  con  la  crudeltà.  E 
creduto  certamente,  che  ella  stimolasse  e 
inducesse  Pausania,  nobile  ^ovane,  nato  dal 
parentado  di  Oreste,  a  uccidere  Filippo  suo 
marito^  e  questo  di  saputa d^ Alessandro:  per- 
chè fu  trovato  per  fattura  (2)  d**  Olimpiade  a 
Pausania  messo  in  testa  una  corona  lo  di  se* 
guente,  per  la  mprte  di  Filippo,  essendo  egli 
in  su  la  croce;  e  dopo  pochi  di,  di  comanda- 
ménto di  Olimpiade  lo  corpo  di  quello  fu  pò- 
i^o  sopra  le  reliquie  di  Filippo  re;  e  secondo 
r usanza  di  Macedonia,  fu  arso  e  seppellito 
onorevolmente  :  e  ^1  coltello  con  lo  quale  Paur- 
sania  avea  morto  lo  re,  ella  comandò  che 
fusse  posto  nel  tempio  d'Apollo  sotto  lo  nome 
di  Nuseale!  E  fatta  menare  a  sé  Cleopatra,  la 
cui  figliuola  fece  prima  battere  a  un  sasso, 


(i)  Cod.  Cass.  nonsì  potè  /uggire.  Test.  Lat. 
dissimulare  non  potuit. 

(a)  Cod.  Gas8éC^e/a((ttra«Test.IiSt«  opere  OUm^ 
piadis. 
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poi   vituperandola,  indusse  quella  misera  a 
impiccarsi  a  uno  laccio.   E  finalmente  fatto 
grande  lo  figliuolo  di   grandissime   vittorie, 
mori  di  veleno  in  Babilonia,  e  Alessandro  suo 
firatello  morto  in  Lucania;  e  ella  andata  da 
Epiro  in  Macedonia  per  favore  degli   antichi 
di  Macedonia,  fece  morire  Arideo,  re  di  Mace^ 
donia  e  Eurice  sua  moglie,  vietando  quelli  che 
ella  non  entrasse  in  Macedònia;  e  sola  vedova 
reioa  tenne  lo  regno  di  Macedonia.  Ma  furiando 
ella  d'ogni  parte  come  fiera  contro  allo  san- 
gue così  de^  popolari  come  de^  nobili  di  Ma- 
cedonia, fu  assediata  da  Cassandro  in  Epidua 
città;  e  fu  tanto  stretta  ,   che   insieme  con 
quelli  della  terra  vennero  a  fame  di  tutte 
cose:  acquali  costringendoli,  avvenne,  che 
con  patti  si  arrendesse  a  Cassandro:  la  quale 
poi  che  si  arrendè ,  per  tradimento  di  quelli 
ai  quali  ella  avea  morti  gli  parenti  fu  diman- 
data per  ucciderla.  Alla  quale   essendo  man- 
dati da  Cassandre  gli  ucciditori^  come  eglino 
entrarono  nel  luogo  dove  ella  era  tenuta  ;  ella 
se  n^accorse:  veduta  la  brigata  di  quelli  ,  le- 
V0S6Ì  senza  paura  alcuna;  e  vestita  e  pettina*- 
tisi  i  capelli,  acciocché  cadendo,  non  paresse 
alcuna  cosa  disonestamente;  feceseli  incontro, 
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appoggiando^  a  due  serve  ^  e  noù  comportò 
di  pregarli,  e  non  fece  alcuna  lamentaaza  né 
alcuno  pianto^  ma  Tolontariameilte  offerse  lo 
suo  corpo  agli  ucciditori  ^  quasi  come  ella 
dispregiasse  quello  che  gli  robustissimi  uomini 
sogliono  molto  temere:  e  in  quelPatto  si  con- 
fessò veramente  madre  di  si  eccellente  impe*^ 
radore,  come  fu  Alessandro  Magno. 

CAPITOLO  LX. 

Claudia^  vergine  Prestale. 

Claudia^  vergine  Vestale^  degnamente  ere* 
dorò  (i)  essere  stata  generata  dal  nobile  san-^ 
gue  dei  Romani ,  guardando  io  alla  maravi^ 
gliosa  pietà  che  ella  ebbe  verso  suo  padre. 
Per  dicreto  del  senafto  con  gran  pompa  fa- 
ceva lo  suo  trionfo  in  presenza  di  frequente 
moltitudine  del  popolo  di  Roma^  quando  un 
Tribuno  del  popolo  per  ispeziale  odio  corse 
contro  a  quello ,  come  contro  a  uno  che  avesse, 
fallito^  e  mossosi  nella  frequenza  con  uu^  au- 
dacia di  superbo  ardire  de^ Tribuni,  mise  le 


{t)  God.  Cass*  crederonOé  Tòst»  Lat.  crediderim^ 
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mani  a  pigliare  per  forza  lo  trionfante^  e  fa«- 
ticandosi  di  tirarlo  giuso  dal  carro.  La  qual 
cosa  Tedendo  Claudia  vergine,  la  quale  era 
Ira  gli  ^Itrì  che  stavano  a  vedere  ,  subito  co*» 
stretta  da  pietà,  mossasi  trista  ,  e  smentican-» 
dosi  esser  femmina  con  fonestà  delle  bende 
con  le  quali  ella  era  velata,  non  potè  com- 
portare^ anzi  subito  correndo  impetuosa  in 
mezzo  della  moltitudine,  facendosi  furiosa 
far  la  via  per  mezzo  la  turba,  misesi  in  mezzo^ 
non  stancandosi  per  fatica,  delParroganza  del 
Tribuno,  e  della  gloria  del  padre;  e,  come 
si  fusse  fatto,  l'ardita^  cacciato  via  lo  Tri- 
buno, concedè  a  suo  padre  libera  via  a  mon- 
tare in  Campidoglio.  O  come  questo  fu  dolce 
amore,  e  invincibile  pietà  1  Che  cosà  crediamo 
noi  avere  dato  forza  al  debile  corpo  di  quella 
Tergine?  che  cosa  crediamo  noi  avere  fatto 
dismenticare  la  religione,  se  non  vedere  es- 
sere superchiato  ingiuriosamente  colui.  Io 
qnale  si  ricordava  nutricatore  (i)  e  lusinga- 
tore eoa  pietose  lusinghe,  datore  de^suoide- 
siderj  a  sua  salute ,  cacciatore  di  tutte  le  cose 


(i)  Cod.  Cass.  nulrichare^   Test*   Lau  educa» 
torem* 

Boccaccio^  Ve  Claris  Mul.  i8 
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nocive,  e  anmaestratore  di  più  provetta  età? 
Ha  di  questo  si  è  detto  assai^  E  domando  chi 
riprenderà  per  questo  di  disonestà  una   ver- 
gine monaca,  essersi  mischiata  nel  tumulto 
degli  uomini?   chi  dirà,  che  ella   sia   stata 
presontuosa  ?  chi  la  dannerà  della  ragione  , 
come  ardita  contro  alla  potenza  de^  Tribuni, 
avendo  ella  adoperatola  difendere  suo  padre 
sì  bella  e  si  mirabile  opera  di  pietà  che  ezian- 
dio robustissimo  giovane  con   aspro    animo 
non  lo  avrebbe  potuto  fare?    E  certo  io  du- 
biterò non  senza  cagione  quale  di  due  portò 
più  maraviglioso  trionfo,  o  il  padre  in  Cam- 
pidoglio, o  la  figlia  al  tempio  di  Vesta. 

CAPITOLO  LXI. 

'   Fìrginiaf  moglie  di  Lucio  f^olumnio. 

Fu  un^altra  donna  vergine  di  versa  da  quella 
di  sopra,  appresso  de^  Romani  famosa  donna, 
benché  questa  fu  figliuola  d**  un  Aulo,  uomo 
deir ordine  de^patrizj.  E  questa,  oltre  agli 
ornamenti  della  nobiltà,  a  suo  tempo  fu  da 
mettere  innanzi  alle  altre  Romane:  un  lauda- 
bilissimo  atto  di  quella  basterà   a  conoscere 
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tutta  la  sua  vita,  e  a  darle  debita  fama.  Dun- 
que, come  è  assai  manifesto^  nella  città  di 
Roma  fu  già  nella  piazza  Boaria  un  famoso 
piccol  tempio  d''Ercole,  consegrato  alla  Pudi- 
cìzia della  patria  santamente  dalle  nobili  donne^ 
nel  quale  «  essendo  consoli  Quinto  Fabio,  e 
Quinto  Publio  Decio,  facendosi  di  consenti- 
mento "del  senato  supplicazione  in  tutti  gli  al- 
tri templi  per  pigliare  augurj  ^  in  quello  so- 
lamente le  donne  dei  patrizj  facendo  sagrifizj , 
secondo  T usanza  aulica^  avvenne,  che  Vir- 
ginia con  r  altre  donne  andò  a  fare  sagrificio: 
dal  quale  essendo  rimossa  superbamente  per 
comandamento  delle  donne  de^  patrizj,  perchè 
ella  era  moglie  di  Lucio  Yolumnio,  uomo  di 
popolo  (benché  Panno  davante  fusse  stato 
console),  nel  sacro  tempio  cominciò  una  brieve 
contenzione  di  donne.  Ddve  finalmente  Vir- 
ginia, levata  da  incendio  d^animo  maggior  che 
di  sdegno  di  donne,  disse,  sé  essere  onesta  e 
patrizia,  e  non  dovere  essere  mossa  dal  tempio 
della  Pudicizia,  benché  ella  fusse  stata  mari- 
tata vergine  a  un  uomo  di  popolo  :  e  magni- 
ficati i  fatti  del  marito  con  maravigliose  lodi, 
indegnata  tornò  a  casa,  lasciate  le  donne  dei 
patrizj.  E  sopra  le  parole  aggiunse  maravi- 
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glìose  opere  ^  perchè  avenda  ella  molte  case 
della  contrada  Lunga,  nella  quale  ella  abitava 
allora  ,  insieme  con  suo  marito  partì  dalF  altre 
in  quel  luogo  da  una  parte  quanto  pensò  che 
bastasse  a  uno  piccolo  tempio^  e  in  qudlo 
luogo  pose  un  altare,  e  chiamate  le  donne  di 
popolo,  contò  r  arroganza  delle  patrizie^  e  la* 
mentandosi  della  iogiuria  ricevuta  da  quella, 
aggiunse  :  Dunque  io  vi  priego  e  conforto , 
che  come  voi  vedete  che  gli  uomini  di  questa 
città  hanno  continuamente  pugna  della  virtù; 
cosi  tra  noi  voi  pigliate  pugna  deir  onore  e 
deironestà  di  donne,  acciocché  questo  altare, 
lo  quale  io  ho  consacrato  all'onestà  delle  donne 
di  popolo  in  vostra  presenzia,  in  alcuna  cosa 
piò  sia  creduto^  che  ella  sia  coltivata  da  più 
sante  e  da  più  eoste  donne,  che  in  qneUo)  e 
coltivandola  noi,  apparirà  che  lì  celestiali  al«- 
tari  non  solamente  sono  dati  ne'  petti  dei 
patrizj.  Oh,  come  furono  degne,  e  santissime 
parole  di  donna  ^  e  come  laudabile  ardire  e 
invenzione  da  levare  alle  stelle  con  lieta  fé* 
sta  !  Non  giurò  Virginia  oofntro  alle  rìccheoe 
degli  uomini,  né  a  pigliare  ornamenti  di  la* 
scivia  ;  anzi  contro  agli  lascivi  e  disonesti  oo- 
chi  de^  giovani,  e   ooatro  agli  |appetiti  di 
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qaelli^  e  a  meritare  la  gloria  della  sua  castità 
procede  con  ottimo  ragionamento  e  eoa  saiit^ 
ragioni,  intanto  che  allora  fu  cominciato,  e 
per  lungo  tempo  dappoi  fu  fatto,  che  non 
potando  fare  sacrifìcio  in  quel  tempio  alcunn 
se  non  di  singolare  onestà;  e  chi  avesse  avuto 
un  solo  marito,  fusse  uguale  air  altare  delle 
patrizie  in  santità  \  essendo  tolta  via  la  invi- 
diosa speranza  alli  disonesti  occhi  de^  guar- 
datori.  E  non  dubito,  che  ella  diede  a  molte 
fatica  e  sollecitudine  di  oonservare  la  castità 
per  la  cupidità  della  gloria,  e  a  fuggire  la 
vergogna  se  elle  fussero  rimosse  dal  sacrificio, 

CAPITOLO  LXII. 

Flora  j  meì*etrìce  RomaiUL 

Gli  antichi  parono  provare  ,  che  Flora  fu 
una  donna  romana,  alla  quale  quanto  tolse  lo 
vituperoso  guadagno,  tanto  le  aggiunse  di 
nominanza  la  favorevole  fortuna.  E  questa  , 
secondo  che  conferma  ogni  uomo,  fu  ricchis- 
sima femmina  ^  ma  è  discordia  come  ella  ac- 
quistasse le  ricchezze  \  perchè  alcuni  dicono, 
che  ella  consumò  tutto  il  fiore  di  sua  gioventù 
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e  di  bellezza  del  corpo  per  gli  bordegli  cogli 
ruffiani  e  scellerati   giovani  in  pubblica  lus- 
suria ^  e  spogliando  delle   ricchezze  or  questo 
or  quello  con  lascivie  e  con  lusinghe  ,  come 
ò  usanza  di  così  fatte  femmine,  da  ogni  parte 
radendogli  e  pelandogli,  venne  a  si  gran  ric- 
chezze. Altri  hanno  pensato  di  lei  più  one- 
stamente ^  e  ili  lei  contano  piacevole  e  soliaz'- 
zevole  storia,   affermando,  che    essendo  in 
Roma  il  tempio  d* Ercole  Ozioso,  essa  inco- 
minciò il  giuoco  del  tessere  con  amendue  le 
fnani{i)\  e  avendo  diterminato  a   Ercole  la 
destra^  e  a  sé  la  sinistra  \  fece  pericolo  a  sé 
che  se  Ercole  fusse  vinto,  apparecchiasse  della 
rendita  del  tempio  la  cena  a  lei  come  arnica^ 
e  se  Ercole  fusse  uccisore,  disse,  de' suoi  da- 
nari fare  quel  medesimo.    Dappoiché  Ercole 
vinse,  usato  eziandio  di  vincere  le  cose  ma- 
ravigliose,  dicono,  che   gli  apparecchiò  la 
cena  Flora  nobile  meretrice^  alla  quale,  di- 
cesi che  dormendo  ella  nel  tempio ,   le  parve 
avere  commesso  adulterio  con  Ercole^   e  che 
da  lui  le  fu  detto,  che  ella  riceverebbe  (a)  lo 


(i)  Betussi. 

(a)  Cod.  Cass.  ucciderebbe^  Test,  Lat.  iiucept»' 
ram  mercedenu 
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pagamento  dell^adulterio  da  qaello  che  ella 
trovasse  prima  uscendo  dal  tempio.  La  mat- 
tina scontrando  uno  ricchissimo  uomo,  inna- 
morossi  di  quella,  e  menolla  a  casa:  e  dor- 
mendo lungo  tempo  con  lui,  quando  egli 
Tenne  a  morte  lascioUa  sua  erede ,  e  così  ar» 
ricchi.  E  sono  alcuni  ch^  dicono,  che  questa 
non  fu  Flora,  anzi  fu  Accia  Laurenzia,  la 
quale  aveva  nutrito  innanzi  Romolo  e  Remo^ 
ovvero  nutrito  quegli  dappoi^  ma  di  questa 
discordia  non  curo^  perchè  sia  manifesto  che 
Flora  sia  stata  meretrice  e  ricca.  E  questa, 
acciocché  io  arrivi  a  quello  che  io  voglio  dire, 
venendo  al  termine  della  mortale  vita,  non 
avendo  ella  alcuno  figliuolo^  e  avendo  voglia 
di  fare  perpetuo  lo  suo  nomif ,  secondo  che  io 
penso,  con  uno  scallrimento  di  femmina,  per 
futura  gloria  di  sua  fama,  lasciò  suo  erede  lo 
popolo  di  Roma  delle  sue  cicchezze^  salvando 
nondimeno  parte  di  quelle  a  questo  fine,  che 
quella  utilità  che  si  ricevesse  ogni  anno,  per 
annuale  della  stia  natività  fusse  speso  tutto  in 
giuochi  fatti  pubblicamente.  E  non  fu  ingan-> 
nata  di  sua  opinione^  perchè  avendo  acqui- 
stato la  grazia  del  popolo  di  Roma  per  la 
eredità  lasciata,  lievemente   ottenne,  avere 
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giaochi  a  memoria  di  suo  nome.   Nei  qaali 
giuochi  io  presenza  del  popolo  (secondo  che 
io  penso,  a  mostrare  come  ella  avea  acqui-* 
stato  )  tra  Paltre  bruUe  cose  meretrici  nude 
ai  esercitavano  neirufficio  de^  mimi  con  sommo 
diletto  dì  quelli  che  guardavano,  facendo  atti 
brutti  e  disonesti.  Per  lo  quale  disonesto  spet^? 
tacolo    avvenne,  che  quelli   giuochi    furono 
chiamati  Florali  dal  nome  di  quella  che   gli 
trovò  ^  e,  o  che  fusse  per  lo   modo,   o  che 
fusse  per  la  pubblica  moneti,  furono  diman* 
dati  ogni,  anno  dal  popolo  con  istanza  sì  fatti 
giuochi  come  cosa  santissima, lo  quale  popolo 
era  corrivo  (i)  a  lascivia.    Ha  per.ispazio  di 
tempo  sapendo  lo  senato  Porigine  di  quegli, 
e  vergognandosi f  che  la  città,  già  donna  del 
mondo,  fusse  bruttata  come  di  scellerata  mao 
cbia,  e  che  tutta  la  città  corresse  alle  lodi  di 
una  meretrice;  e  conoscendo  che  non  potevano 
lievemente  tor  via  la  vergogna ,  aggiunse  alla 
bruttezza  un  detestabile  e  sollazzevole  errore. 
K  finse  per  fama,  di  Plora  gloriosa  testatrice, 
una  favola,   e   fu  recitata  al  popolo  ancora 


(i)  Cod.  Cass.  ehofUrOk   TesU  Làt«  a  pl€b$  in 
Hbidmefn  prona* 
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ignorante*,  afTarmando,  quella  essere   stata 

innanzi  una  ninfa  4i  maravigliosa  belleaza^ 

abitatrice  del  luogo  chiamato  per  nome  Glora^ 

e  che  ella  era  stata  amata  ardentissimamente 

da  Zeffiro  Tento,  lo  quale  in  latina  lingua 

Eoi  chiamiamo  Favonio^  e  finalmente  cbeegU 

lavea  tolta  per  moglie:  egli,  lo  quale  per  loro 

matteria  chiamarono  Dio,  ayevale  commesso 

per  dono  delle  nozze  a  modo  di  dote^  come 

suole  awenire^  la  deità   con  questo  ufficio , 

che  nel  principio  della   primavera  ella  ador« 

nasse  gli  alberi   e  le  montagne   e  i  prati  di 

fiori,  e  fusse  donna  sopra  quegli^  e  dappoi 

fusse  chiamata  Clora  Flora  :  e  perchè  di  fioii 

segairon  frutti,  accicx^chè  lusingata  cogli  oo« 

chi  la  sua  deità,  concedesse  quegli  con  ampia 

liberalità,  e  conducesse  quegli   a  fruttatili 

conceduto  a  lei  dagli  antichi  sagrtficio ,  teni«» 

pio  e  giuochi.   Per   la  quale  falsità  mossi, 

pensarono,  quella,  che    ayea  abitato  per  li 

bordelli,  e  che  eziandio  per  ogni  minimo pa-^ 

gamento  era  stata  adultera ,  sedere  con  Giu^ 

none  reina    e  con  Taltre    Dee,  quasi  come 

Zeffiro  Tavesse  portata   in  cielo   con  le  sue 

§li,   E  cosi  Flora    con  suo  ingegno,  e  con 

dono  delia  fortuna,  con  la  mala  acquistate 
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moneta^  di  puttana  diventò  ninfale  avendo 
acquistato  lo  matrimonio  di  Zeffiro,  e  da 
quello  la  deità,  fu  onorata  dagli  uomini  per 
li  templi  con  divini  onori ,  intanto  che  non 
solamente  di  dora  Flòra,  ma  in  ogni  luogo 
di  famosa  meretrice  a  suo  tempo,  diventò  £a* 
mosa  dea. 

CAPITOLO  LXIIL 

Una  Gio^cmetta  Romana. 

Fu  una  romana  Giovanetta,  e  se  io  non 
m*  inganno,  non  ebbe  origine  di  viltà  popo«> 
lare  :  lo  cui  nome  perduto  per  malignità  di 
fortuna,  e  lo  conoscere  de^suoi  passati  e  del 
marito,  forse  parrà  aver  sottratto  alquanto  di 
onore  (i)^  ma  acciocché  non  paia  che  ioTab- 


(i)  Cod.  Gass.  lockui  nome  everdtUo  per  maii» 
gnia  diforluaa  forse  parrà  a*»er  sottratto  lochom 
noscitre  desuoi  passati  di  marito  e  forse  alquanto 
dongni  onore.  Test.  Lat.  cui'deperditum  maligni- 
tate  fortwuB  nomen  et  parentum  conjagisque  no* 
iitiafforsan  aliquaniubuè  meriti  iurripuisse  vide* 
Utur.    . 
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bia  tolto,  non  dandole  luogo  fra  le  famose 
donne  )  voglio  porla  fra  quelle,  e  far  menzione 
della/>2etòd^una innominata  donna  (i).  Questa 
Giovanetta  ebbe  una  madre  d^  onesta  schiatta, 
ma  sciagurata^  perchè  innanzi  alla  sedia  dei 
Tribuni,  non  so  per  che  cagione,  ella  fa 
dannata  a  morte,  e  dal  Pretore  era  data  a  un 
Triumviro,  acciocché  egli  le  desse  la  pena 
già  determinata  per  la  sentenzia^  e  dal  Trium* 
viro  era  data  al  soprastante  della  prigione: 
ma  per  esser  nobil  dorma  li  fu  imposto  che 
fosse  morta  di  notte.  In  questo  mentre  il 
guardiano  (a),  mosso  da  pietà^  avendo  com^ 
passione  alla  gentilezza  di  quella  donna ,  non 
volle  fare  crudeltà  in  quella  con  le  mani,  m^^ 
lasciandola  morire  di  fame,  tenendola  serrata 
senza  mangiare.  E  a  questa  andava  una  sua 
figliuola  per  vederla^  e  cercata  quella  dili- 
gentemente che  non  le  portasse  alcuno  cibo , 

ebbe  permesso  dalla  guardia  che  ella  entrasse 

■    I         • 

(i)  Cod.  Cass.  della  lornominata  donna.  TesL 
Lat«  ìnnominatas  muUerìs  pielatem  incljrtam  /v- 
ferre. 

(^)  Betussì.  Test.  Lat  verum  quoniam  nobili f 
esset,  ut  nocte  n^caretur  injuctum  e$U  Custos  oiè» 
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In  prigione;  e  essendo  già  affamatala  madcei 
sovvenivala  del  latte,  dello  quale  ella  abboa<» 
dava,  perchè  era  fresca  del  parto.  Finalmente 
continuando  più  di  ^  quel  della  prigione  co«- 
minciò  a  maravigliarsi  che  quella  donna 
dannata  vivesse  si  lungamente  ;  e  guardando 
nascosamente  che  facesse  la  madre  con  la  fi«* 
gliuola,  accorsesi,  che  tratto  fuori  le  mam«> 
melle,  le  porgeva  alla  madre  e  allatta  vaia.  B 
maravigliatosi  di  quella  pietà,  chela  figliuola 
avesse  trovato  non  usato  modo  di  nutricare 
la  madre  ^  lo  riferi  al  TriumViro,  e  ilTrium*^ 
viro  lo  disse  al  Pretore,  e  il  Pretore  lo  ri* 
portò  al  pubblico  consìglio.  Per  la  qual  cosa 
avvenne  che  fu  dato  per  sentenzia  e  per  dono 
alla  pietà  della  figliuola  la  pena  che  debita*^ 
mente  dovea  portare  la  madre.  E  se  gli  anti«* 
chi  donavano  la  corona  della  quercia  a  quegli 
che  salvaron  lo  cittadino,  con  che  corona  or* 
neremo  quella  figliuola  che  salvò  la  madre 
col  latte?  e  certamente  non  si  troverebbe  tra 
le  frondi  grillanda  sufficiente.  Quest^  opera 
non  fu  solamente  santa ,  ma  maravigliosa  ;  a 
non  solamente  fu  da  equarla,  ma  premetterla 
al  dono  della  natura  \  per  lo  quale  siamo  an^- 
maestrati  a  condurre  i  figliuoli  piccoli  a  più 
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ferma  etade  a  salvare  1  padri  dalla  morte. 
Dunque  la  pietà  è  maraTÌgliosa  forza^  perchè 
non  solamente  passa  i  cuori  delle  donne  ^  le 
quali  lievemente  si  muovono  a  compassione  e 
alle  lagrime,  ma  alcuna  volta  passa  i  crudeli 
e  indurati  cuori  per  alcuna  pertinacia  di  dia- 
manti, e  entrata  dentro  mollifica  ogni  du-* 
reiza^  e  investigando  la  bisogna,  e  trovan-* 
dola,  adopera,  che  mischino  le  lagrime  con 
le  infelicitadi  che  seguono  le  turbazioni ,  e  i 
pericoli,  almeno  col  desiderio;  e  alcuna  volta 
se  mancano  rimedj  sottomettesi  per  quegli 
alla  morte  :  e  produconsi  siffatti  effetti ,  ac* 
ciocché  noi  meno  ci  maravigliamo,  se  noi  fi- 
gliuoli adoperiamo  alcuna  cosa  di  pietà  verso 
le  madri,  parendo  piuttosto  per  quello  ren- 
d^e  nostro  debito,  e  restituire  con  debito  pa- 
gamento quello  che  altra  volta  avemo  ri- 
cevuto. 
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CAPITOLO    LXIV. 

Marzia  di  Pamne. 

Maezià  di  Yarone  fu  già  trovata  a  Roma 
servare  perpetua  verginità  :  ma  qual  Yarone 
si  fosse,  non  mi  ricordo  avere  trovato,  e  in 
che  tempo.  E  penso  ^  questa  verginità  osser- 
vata essere  degna  d^  essere  magnificata  con 
lode  ;  quando  io  pensoj,  che  quella  femmina 
di  sé,  di  sua  volontà  T abbia  servata  integra, 
e  non  perchè  sia  stata  costretta  da  superiore, 
perdio  non  la  trovo  legata  per  sacerdozio,  né 
per  Yesta^  né  per  voto  fatto  a  Diana^  né  rim- 
pacciata  per  altra  professione.  Per  le  quali 
cose  sola  integrità  della  mente  servò  lo  suo 
corpo  infino  alla  morte,  immacolato  d^ogni 
consorzio  d^uomo,  vincendo  lo  stimolo  della 
carne,  dal  quale  li  scelleratissimi  uomini  sono 
Itati  vinti.  E  benché  Marzia  sia  degna  di  lode 
per  questa  laudabile  astinenzia,  non  è  meno 
da  lodarla  per  la  virtù  di  suo  ingegno,  e  per 
Tartificio  delle  mani.  Questa  certamente,  o 
che  ella  imparasse  dal  maestro,  o  che  ella 
Tavesce  per  industria  naturalmente,  é  incerto^ 
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parendo  questo  certissimo,  che,  dispregiati  gli 
esercizj  delle  donne  ,  acciocché  non  si  mar- 
cisse neirozio,  diedesi  in  tutto  a  pintura ,  e 
intagli  d^  immagini.  E  finalmente  con  tanto 
artificio  e  pulitamente  dipìnse  col  pennello  e 
intagliò  immagini  d'avorio  che  superò  Sopo- 
lino  o  Dionisio,  famosissimi  maestri  a  suo 
tempo:  e  di  questo  fu  famosissimo  argomento 
alcune  tavole  che  ella  dipinse,  le  quali  furono 
di  più  pregio  che  l'altre.  E ,  che  è  piò  ma- 
rayigliosa  cosa,  non  solamente,  dicono  che 
dia  dipinse  eccellentemente,  la  qual  cosa  av- 
Tenne  a  molti^  ma  ella  ebbe  le  mani  si  preste 
a  dipingere^  che  ninno  Tebbe  mai  simili. 
Ancora  per  lungo  tempo  rimasero  esempj  di 
ioa  arte:  ma  fra  Paltre  la  sua  figura,  la  quale 
dia  ritrasse  con  Paiutorio  dello  specchio  sì 
interamente  con  le  linee  e  co'  colori  in  una 
tavola,  servando  l'abito  della  faccia,  che  a 
ciascuno  di  suo  tempo,  veduta  quella,  era 
certo  quale  ella  fusse.  E,  acciocché  noi  ve* 
oiamo  a' suoi  particolari  costumi,  tra  le  altre 
ebbe  per  usanza  in  ispezialità,  secondo  che 
si  teneva,  o  che  ella  dipignesse  col  pennello  , 
o  che  ella  intagliasse  con  lo  scarpello  j  fare 
ispessissìme  voUe  figure  di  donne^  e  di  uo- 


mini  rade  Tolte,  e  bod  mai  ignadi.  E  penso , 
che  la  vergogna  fusse  cagione  dì  questa  usanza; 
perchè  anticamente  per  la  maggior,  parte  fi- 
gurandosìle  immagini Ignude,  o  mezzo ignude^ 
parevate  le  bisognasse  o  fare  gli  uomini  im- 
perfetti, o,  se  ella  gli  facesse  perfetti,  pare- 
Tale  che  ella  avesse  smenticato  la  vergogna 
d^una  vergine.  E  acciocché  nion  avvenisse  al- 
cuna di  queste  cose,  pensò,  esser  meglio  d^a- 
Stenersi  da  ciascuna. 

CAPITOLO  LXV. 

Sulpitiay  moglie  di  Fulvio. 

ScLPiGiA  fu  già  una  onorabilissima  donna  ^ 
la  quale  acquistò  non  meno  lode,  secondo  la 
testimonianza  delle  donne  romane,  per  la  ser- 
vata castità,  che  Lucrezia  uccidendosi  col 
coltello.  E  questa  fii  figliuola  di  Servio  Pa- 
tricolo,  e  moglie  di  Fulvio  Fiacco;  e  quegli 
amendue  nobili  uomini.  E  avendo  lo  senato, 
per  ammaestramento  dei  libri  Sibillini  vedati 
dai  Decemviri,  determinato  che  fusse  consa* 
crata  la  statua  di  Tenere  Yerticordia  in  Roma; 
abcioccbè  le  vergini  e  le  altre  donne  non  so* 
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lamente  s^astenessero  da  disonestà,  ma  ezian- 
dio più  leggiermente  si  convertissero  a  più 
laudabile  onestà^  era  stato  comandato,  se- 
condo lo  comandamento  de^ Decemviri,  per 
lo  quale  s^  attendeva,  che  la  più  casta  fra  le 
donne  romane  consacrasse  quello,  E  di  tutta 
la  moltitudine,  della  quale  allora  abbondava 
Roma,  avvenne  che  furono  elette  cento,  le 
quali  fussero  più  famose  di  castità  fra  le  altre; 
tra  le  quali  fu  eletta  Sulpicia  ^  e  di  comanda*- 
monto  del  senato^  secondo  lo  giudizio  di  quelle, 
ne  furono  elette  dieci  le  più  famose,  e  fra 
quelle  dieci  fu  Sulpicia  :  e  ultimamente  es« 
sendo  domandata  una  delle  dieci,  di  consen^ 
mento  di  tutte  fu  presentata  Sulpicia:  alla 
quale  benché  fusse  in  quel  tempo  bella  cosa 
consacrare  la  statua  di  Yerticordia ,  molto  fu 
maggior  bellezza  che  ella  fusse  in  tanta  mol* 
titudine  messa  innanzi  a  tutte  le  altre  per 
castità ,  perchè  non  solamente  fu  guardata 
con  ammirazione  di  tutti  quegli  che  erano 
presenti  quasi  come  una  celestiale  Dea ,  ma 
eziandio  parve  lo  suo  nome  portato  con  ogni 
reverenzia  per  tutto  lo  tempo  da  venire  a  gk>« 
na  incorruttibile.  Ma  dirà  alcuno:  Io  domando 
se  ne  furono  altre  cento  oneste^  che  potesse 
Boccaccio y  De  Claris  3fuL  19 
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essere  aggianto  a  questa  più  che  all^altre  d^ 
nestày  perchè  giustamente  ella  fusse  messa 
innami?  Manifesto  è ,  quelle  solamente  pare- 
vano oneste,  che  sono  pensate  continenti  di 
ogni  altro  consorzio  che  del  marito.  La  quale 
onestà  certamente,  se  noi  Togliamo  guardare 
con  migliore  occhio,  non  solamente  sta  dal 
contenersi  del  toccare  degli  stranj  uomini,  la 
qual  cosa  molti  fanno  per  forza,  ma  conviene 
che  la  donna ,  acciocché  interamente  possa 
tessere  tenuta  onesta  innanzi  alle  altre,  freni 
gli  occhi  cupidi  e  vaghi ,  e  che  ella  gli  co- 
stringa tra  suoi  confini^  le  parole*  poche  e 
oneste,  e  favellare  a  tempo,  fuggire  Tozio 
come  certissimo  e  mortalissimo  nemico  del- 
Tonestà^  astenersi  dal  soverchio  mangiare  e 
here^  che  la  disonestà  si  tempera  secondo  le 
vivande  e  il  vino;  schifare  cantare  e  ballare 
come  saetta  di  disonestà^  dar  opera  alla  tem* 
peranza  e  sobrietà  \  aver  cura  deUe  cose  della 
sua.  casa^  aver  serrati  gli  occhi  a^  ragiona- 
menti disonesti;  rifiutare  unzioni  e  odori;  ri- 
fiutare soperchi  (ornamenti;  mettere  i  piedi 
sopra  i  cattivi  pensieri  e  appetiti^  e  a  tutte 
fcorze  e  santi  pensieri  soprastare  e  vegghiare: 
e  acciocché  io  non  trascorra  ogni  (estimo- 
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oianza  d^ integra  onesta,  amare  sólamente  suo 
marito  con  somma  dilezione,  sprezzar  gli  al* 
tri^  se  non  gli  amasse  con  una  carità  di  fra-< 
tegli^  e  ancora  al  marito  non  n'è  d^appres- 
sarsi  senza  alcuna  vergogna  delP  animo  e  della 
faccia  a  fine  di  fare  figliuoli.  Le  quali  cose 
forse  non  trovandosi  nelP  altre  manifeste,  fu- 
rono trovate  in  Sulpicia^  e  giustamente  fu  messa 
innanzi  alPaltre. 

CAPITOLO  LXVI. 

Armonia^Jiglìuola  di  Gelone, 

Arhouia  fu  siciliana  figliuola  di  Grelone, 
fratello  di  Gerone,  re  di  Siracusa  ^  la  quale  ^ 
benché  fusse  di  schiatta  reale,  fu  nondimeno 
molto  più  degna  di  farne  menzione  per  la 
sua  pietà  ^  e  sono  alcuni  che  dissono  quella 
essere  morta  vergine  ^  alcuni  dicono  che  ella 
fu  moglie  di  Temistio^  ma  di  queste  cose  sia 
qual  più  piace ,  poiché  la  diversità  di  queste 
opinioni  non  toglie  alcuna  cosa  di  sua  pietà. 
Dunque  essendo  crudele  lo  popolo  per  occulto 
e  subito  tradimento  di  quegli  di  Siracusa, 
contro  a  tutti  quegli  che  erano  della  schiatta 
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reale,  e  avendo  morto  Gerone,  re  giovanetto  <i 
e.ÀodreQodoro,  e  Temistio  di  sdhlatta  reale  , 
e  facendo  la  moltitudine  tumultuoso  romore 
contro  Damarata  e  Erachia,  figliuola  di  Gne^ 
rone,  e  cootra  Armonia,  figliuola  di  Gelone^ 
avvenne  per  sagacità  della  balia  di  Armo* 
Dia  che  una  fanciulla  adornata  d^  ornamenti 
reali,  delPetà  d^  Armonia,  fu  messa  dinanzi 
agli  ucciditori  per  Armonia.  La  quale  per  al- 
cuna cosa  non  fu  contraria  alPazione  di  quella^ 
che  rapparecchiava  ^  anzi  vedendo  la  molti- 
tudine correre  contro  a  sé  con  le  odiose  spade^ 
non  s^  impauri^  né  faggi  ^  e  non  riconfessò  la 
sua  intenzione  a  quegli  che  la  ferivano^  e  non 
accusò  Armonia,  che  era  nascosta,  in  luogo 
della  quale  eUa  era  morta ^  ma  tacita,  non 
tnovenidosj,  ricevendo  i  mortali  colpi  mori. 
Armonia  fu  insieme  felice  e  infelice  \  perché 
ella  perde  quella  che  era  fedele^  e  vedendo 
Armonia  di  lungi  nascosta  la  perseveranzia 
della  innocente  fanciulla  ^  e  lo  forte  animo  a 
morire,  e  vedendo  uscire  delle  ferite  Io  san- 
gue di  (pidla  fanciulla,  maravigliandosi,  stu« 
pida  detta  fe^  di  quella,  con  tutto  lo  pet^ 
sopra  la  morta  fanciulla,  già  partendosi  gli 
uociditeri,  fu  presa  dalla  gloriosa  pietà^  spar* 
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geodo  lagnmey  noo  comportò  di  cedere  sema 
pena  rianoeaUe  sangue ,  e  alfams^re  la  Tita 
salTata  per  altrui  (e  eoo  tanta  soUecitodìne  ; 
giadìcaiido  essere  raffio  di  scendere  alT  in- 
ferno con  acerba  mortecon  si  fedele  (ancinlla, 
che  aspettare  la  canateaa  cogli  non  fidati 
cittadinL  O  quanta  pietà!  o  quanta  ferma  fe! 
Ella  si  manifestò  in  luogo  patente;  e  tornati 
indB^ro  gli  noàditori  cc^  insanguinati  col* 
tegfi,  confeeò  lo  inganno  della  balia,  la  fè  di 
queDa  cbe  era  moria;  e  ferita  di  molte  (aite, 
ddde,  quanto  lo  potè,  presso  al  corpo  di 
qudU    ohe  era  morta:   innanzi    aUa   quale 
quanto  la  pietà  le  tolse  di  tempo  ,  fuUe  fen- 
duto d^nissimamente  nelle  scritture.   E  dif* 
fidle  a  Tedere,  quale  avesse  ma^ior  fe,  o 
quella  die  mori,  o  quella  che  sopraTvisse: 
qudla  pietà  Ss?  etema  la  TÌrtò  della  prima, 
questa  pietà  fe*  etemo  il  nome  ddla  seconda. 
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CAPITOLO   LXVII. 

Busa  di  Canosa. 

Busa  fu  una  donna  per  la  prima  origiae 
da  Canosa ,  la  quale  acciocdiè  io  creda  essere 
nata  dì  nobile  sangue,  e  per  altri  più  meriti 
famosa,  ne  fa  fede  quello  magnifico  atto  (i) 
lo  quale  singolare  gli  antichi  hanno  lasciato 
di  lei  a  quegli  che  seguono.  Dicono^  che  fa- 
cendo aspra  guerra  Annibale  Africano  contro 
i  Romani,  e  guastando  tutta  Italia  con  ferro 
e  con  fuoco,  bruttando  quella  di  molto  san- 
gue, avendo  appresso  Canne,  terra  di  Pa- 
glia, in  una  gran  battaglia  non  solamente 
isconfitti  i  nemici ,  ma  quasi  abbattuta  tutta 


(i)  Cod.  CasB.  laquale  io  credo  essere  naia  di 
nobile  sanghue  eper  altri  piumeriii  efamosa  o  an^ 
ehora  per  quello  magnìficho  loquale  singhulare 
gli€uitichi  anno  lasciato  di  lei.  Test.  Lat.  quam  ut 
ex  generoso  sanguine  natam  credam,  et  aliis  me» 
ritis  splendidam,  fidem  facit  magni ficum  illud  fa* 
cima,  quod  unicum  de  ea  posttritati  reliquii  an» 
tìquitas» 
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la  potenza  d^Italia,  avTeniie  che  di  qocUa 
sconfitta  e  gran  mortalità  la  notte  fiiggendo 
per  luoghi  diserti,  di  molti  dispersi  e  Taghi 
n^arrÌTò  a  Ganosa,  città  dieci  migliaja,  la  qual 
città  allora  serrava  fé  alla  parte  de^  Romani  : 
ì  quali  tutti  sendo  deboli,  e  stanchi,  biso- 
^osi,  disarmati,  nudi  e  percossi  di  ferite, 
non  impaurita  del  caso,  né  della  potenzia  del 
vincitore  y  Busa  gli  ricevè  nelle  proprie  case 
amichevolmente,  e  ritenuegli  in. alberga  In* 
nanzi  alPaltre  cose  confortò  quegli,  dicendo, 
che  eglino  avessero  buon  animo  ;  e  trovaito  i 
medici  fece  curare  i  feriti  (1)  con  un^  affe- 
zióne di  madre,  quegli  che  erano  nudi  rive* 
stì,  e  a  tutti  sovvenne  con  maravigliosa 
cortesia^  aMisarmati  diede  arme,  e  continua- 
mente de^  suoi  beni  fece  loro  le  spese.  E  for- 
tificati quei  miseri,  volendosi  partire,  pigliando 
speranza^  volontariamente  diede  da  spender^ 
a  tutti,  e  io  ninna  bisogna  di  quegli  fu  scarsa. 
E  certo  egli  fu  maraviglioso  a  dire,  e  in  fem-* 
mina  molto  più  laudabile,  che  se  fusse  avve- 
nuto ad  uomo.  Gli  antichi  ebbero  per  usanza 
di  magnificare  per  cortesia  Alessandro  di  Ma- 


(1)  Cod.  Casa.  inimicL  Test  Lat.  vidmraiot* 
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ccNlonìa,  assalitore  di  tutto  il  mondo:  tra  Pai» 
tre  sue  cose  affermano ,  che  non  solamente 
ebbe  per  usanza  di  donare  preziosi  giojelli^ 
moka  moneta,  e  simili  doni,  secondo  la  cor- 
tesia degli  altri  principi  \  ma  soleva  alcuna 
'  Tolta  dare  agli  amici  signorie  speziali  di  r&- 
gnì  j  e  alcuna  volta  agli  amici  re  donava  i 
suoi  regni.  E  certamente  bella  e  magnifica 
cosa  ,  e  da  contarla  con  molte  famose  lodi  ^ 
ma,  secondo  che  io  penso  ,  non  è  da  assomi-» 
gliere  quelle  alla  cortesia  di  Busa  ^  perchè 
Alessandro  fu  uomo,  e  quella  fu  una  fen^- 
mina^  e  le  donne  sono  naturalmente  dime» 
stiche  e  tenaci  delle  ricchezze:  egli  era  un 
grandissimo  re,  questa  una  privata  donna^ 
quegli  faceva  cortesia  di  quello  che  rubava  e 
toglieva  per  forza  ^  e  questa  di  quello  che 
ella  possedeva  di  suo  matrimonio  e  patrimo- 
nio; quegli^  quello  che  forse  non  poteva 
conservare  (i),  quésta  dava  quello  che  lun- 
gamente ella  avea  posseduto  e  tenuto,  e  an- 
cora poteva  tenere,  se  ella  avesse  voluto*,  que- 
gli dava  agli  amici,  ed  a  quelli  che  Pavevanp 

(i)  Betussi.    Test  Lat.  iUe  quùd  sibi  fortan 
tommod»  servare  neguibut^ 
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serfito,  questa  dava  agli  stranj  e  non  cono- 
scinti  ;  qoegli  dava,  esseudo  i  tooi  fatti  in 
prosperità;  questa,  stando  i  suoi  in  dabbio, 
e  pericolando  gli  amici;  quegli  dava  in  paesi 
stran j ,  questa  dava  nella  sua  patria  e  tra  suoi, 
essendo  presente;  quegli  per  acquistar  gloria 
di  cortesia,  e  questa  per  sovvenire  a  biso« 
gnosi.  Perchè  dico  io  molte  parole?  se  noi 
guardiamo  Tanimo  del  maschio  e  della  fem* 
mina,  e  la  qualità  d^  amendue,  non  dubito, 
che  sotto  giusto  giudice  «  Busa  acquistò  più 
gloria  di  sua  generosità,  che  Alessandro  di 
sua  cortesia.  Ma  abbia  chi  vuole  chiara  fama: 
a  mio  parere  Busa  usò  ottimamente  le  sue 
ricchezze;  perchè  la  natura  madre  non  prò» 
dusse  fuori  Toro  dalP  intrinseco  della  terra 
perchè  fussero  tramutate  dal  ventre  della  ma* 
dre  nelle  arche  (i)  per  farne  adunanza ,  la 
qaale  fanno  gli  avari ,  riponendole  negli  seri-- 
gni,  e  con  gran  guardia  soprastando  a  quelle, 
quasi  come  Tuomo  dovesse  rinascere;  anzi 
sopra  tutte  le  altre  cose  le  produsse ,  perchè 
siano  spese  a  comune  utilità  della  compagnia 

degli  onesti  amici  ;  e  se  avanzano  ^  acciocché 

■  "   ■  ^^— ^— — # 

(i)  Test.  Lat  Dtferreiur  in  tumutum^ 
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aiutiamo  oon  liberale  animo  a  quegli  che  sono 
battuti  da  iogiuria  di  fortuna,  stanchi  dalPira 
del  cielo,  gravati  indegnamente  dalla  poyertà, 
e  a  qutgli  che  sono  in  prigione  per  altrui  di- 
fetto, e  ciascuni  che  sono  soperchiati  da  fati- 
cosa fortuna*,  non  per  guadagno,  ma  per  fare 
queste  comodìtadi ,  per  lo  dono  e  ajuto*,  usando 
quello  temperamento  di  ragione^  che  noi  non 
troviamo  per  noi,  ajutando  gli  altri  «  la  pò» 
verta  per  la  quale  noi  siamo  costretti  metter 
mano  alle  altrui  ricchezze,  non  dico  per  forza, 
ma  ancora  non  desiderarle  con  gli  occhi.. 

CAPITOLO  LXVin. 

Sojbnisba^  moglie  di  Siface^  Reina 

di  Numidia. 

* 

SoroNisBA,  benché  fusse  famosa  perchè  fu 
reina  di  Numidia,  diventò  molto  più  famosa 
per  Pasperità  della  morte,  la  quale  ella  elesse 
senza  paura.  E  questa  fu  figliuola  di  Giscone^ 
grandissimo  principe  di  Cartagine  nel  tempo 
che  Annibal  affliggeva  Italia^  la  quale  venne 
data  per  moglie  da  suo  padre,  essendo  ella 
vergine,  a  Siface,  potentissimo  re  di  Ifumidia; 
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e  ioUmmuIp  non  tanto  per  desiderio  ddp»- 
«entado  ddie,  qjoanto  qoegli  come  uomo  sa- 
gace deàdeiaT3,  dmando  la  gonra  con  gli 
Romam,  non  solamenle  softxane  ai  Romani 
i  le  barbari,  ma  ancora  pensaTa  ,  per  solle- 
€!Ìto£ne  di  sua  figlinola,  con  lusioghe  conver- 
tire qneOo  alla  parte  de^  Cartaginesi  cernirò 
ai  Romani  ^  e  non  fn  ingannato  da  iàllace 
penserò  ;  percbè  come  Sìface  ebbe  com|Hate 
le  none,  (n  tratto  con  tanto  ardore  d' amore 
da  «|oeIIa  (àncioDa  la  quale  era  innangi  am^ 
maestrata,  ajotandola  la  bellena^  che  ninna 
cosa  pensava  cara  e  diletteTole  a  sé  se  non 
qoella.  Così  ^li  infelice  osando  eoo  qodla , 
essendovi  muova  che  Cornelio  Scipione  era 
per  passare  (i)  di  Sicilia  in  Africa  con  Fo- 
ste ,  Sofooisfa  ioformata  da  Asdrabale,  con 
loanghe  e  prieghi  trasse  tanto  a^sooi  desi- 
derj  Taoinio  di  Siiàce,  che  non  solamente 
egli  aUsandonò  i  Romani,  ai  «joali  egli  avea 
promesso  serrare  fé,  e  aggionsesi  ai  Carta- 
ginesi^ ma  TolonlariameDte  fecesi  principe 
della  guerra.  Per  la  qoal  cosa,  arendo  sotlo^ 
messa  la  le  alla  perfidia,  la  quale  avea  prò- 


(•) 
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messa  a  Sqipione^  essendo  egli  in  casa  sua^ 
innanzi  clie  Scipione  arriyasse  in  Àfrica,  ia- 
terdissegli  per  lettera  la  sua  andata.  Ma  Sci- 
pione, giovane  .di  grandissimo  animo ,  dan« 
nata  la  malvagità  dello  barbaro  re ,  messo  in 
terra  Foste  non  molto  giungi  da  Cartagine, 
vinse  quello  innanzi  air  altre  cose  per  Massi* 
nissa  re  suo  compagno ,  e  Lelio  suo  legato  ; 
per  lo  quale^  avendo  egli  sconfitto  lo  suo  oste, 
fu  preso  e  legato,  e  menato  a  Cirta  città 
reale  in  Numidia.  E  come  ^li  fu  mostrato 
legato  con  le  catene  ai  suoi  cittadini  ,  fu  ar- 
renduta  la  terra  a  Massinissa  ^  lo  quale ,  non 
essendo  ancora  arrivato  Lelio ,  entrò  nella 
città ^  essendo  tutte  le  cose  in  tumulto^  e, 
come  egli  era  armato,  andando  al  palazzo  del 
re ,  Sofonisfa  gli  si  fe'incontro  ;  la  quale  co* 
noscendo  la  sua  fortuna,  vedendo  quello  en- 
trare nel  portico,  più  adomo  d^  arme  che  gli 
altri,  pensato  che  fusse  il  re,  come  egli  era  ; 
servato  Taoimo  della  prima  fortuna^  inchi* 
nata  (i)  innanzi  a  quello,  disse  così:  Glo- 
rioso re^  è  piaciuto  alla  tua  felicità   che  tu 


(i)  God.  Cass.  òukaedata.  T«st.  Lftl«  ad   ^us 

procUvis  genua. 
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possa  Contro  a  noi,  i  quali  poco  innanzi  era-» 
ramo  re^  ogni  cosa  che  tu  yuoi^  ma  se  egli 
è  permesso  che  io  serra  innanzi  a  te  vinci* 
tore  e  signore  della  mia  morte  e  della  mia 
Tita^  possa  favellare^  e  che  io  possa  toccare 
i  tuoi  ginocchi,  e  la  tua  vincitrice  mano^ 
umilmente  priego  per  la  tua  maestà,  nella 
quale  poco  innanzi  io  era  per  la  schiatta  reale, 
e  per  lo  comune  nome  di  Numidia^  benché 
tu  se^  ricevuto  con  migliore  onore,  che  egli  è 
partito  di  qui  Siface;  adopera  verso  me,  la 
quale  P avversa  fortuna  fece  di  tua  ragione, 
'quello  che  a^  tuoi  occhi  parrà  pietosa  e  buona 
Gosa^  purché  io  non  venga  vivane  fastidioso 
e  superbo  arbitrio  dei  Romani.  Tu  puoi  ve- 
dere essai  lievemente  quello  che  io ,  nimica 
de^  Romani ,  Cartaginese,  e  figliuola  di  Asdru- 
bale^  posto  che  io  non  fossi  moglie  di  Siface, 
possa  temere.  E  se  non  ci  é  altro  modo, prìe^ 
goti,  e  ripriegoti,  faccia  che  io  muoia  piut- 
tosto per  la  tua  mano,  che  io  venga  viva  nella 
potestà  de^  nemici.  Massinissa,  lo  quale  era 
eziandio  di  Numidia,  pronto  a  lussuria  (come 
egli  sono  tutti  gli  Africani  )  guardando  alla 
bellezza  della  faccia  di  queUa^  la  quale  lo  pre** 
gava  \  e  perché  lo  caso  avea  aggiunto  alcuna 
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pietosa  e  non  usata  bellézza  a  lei  cbe  pre-* 
gava,  mosso  da  umanità^  e  tratto  da  lussuria, 
non  essendo  ancora  sopravvenuto  Lelio,  come 
egli  era,  armato  porsele  la  mano^  essendo 
ella  tra  lamentevole  romore  di  femmine,  e  lo 
tumulto  de^  cavalieri,  i  quali  discorrevano  da 
c^i  parte ^  levò  suso  lei  la  quale  pregava, 
e  subito  la  fece  sua  moglie,  e  in  mezzo  lo  ro- 
more delle  armi  compiute  le  nozze,  penso 
die  per  questa  via  egli  credette  avere  trovato 
modo  alla  sua  lussuria  e  agli  preghi  di  Sofo- 
nisba.  Poi  lo  segueute  di  venne  Lelio  :  e  per 
ccmiandamento  di  Scipione  tornarono  al  campo* 
con  tutto  lo  reale  apparecchiamento,  e  con  la 
preda  e  coù  la  nuova  moglie.  E  primiera- 
mente per  le  benfatte  cose  amichevolmente 
ricevuti  da  Scipione^  poi  amichevolmente  es- 
sendo ripreso  per  lo  matrimonio  contratto 
con  quella,  che  era  serva  del  popolo  di  Roma^ 
e  essendo  tornato  alla  sua  tenda,  rimasosolo^ 
dolsesi  per  lungo  spazio  con  sospiri  e  con  la- 
gtime,  intanto  che  egli  era  udito  da  quelli 
dintorno.  E  costringendolo  la  condizione  di 
Sofonisba,  fecesi  chiamare  lo  più  fidato  dei 
suoi  servi,  lo  quale  avea  servato  Io  veleno  in 
sua  guardia  per  certi  casi  di  fortuna  ^  e  co- 
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mandogli,  d'egli  portasse  qodlo  dìs&tto  ìd 
una  coppa  a  Sofimislia^  e  de  le  dicesse:  Che 
Tolentierì  le  area  promesso  te  per  osserYar* 
gliela,  se  potesse^  ma  perchè  gii  era  lòtto  la 
speranza  da  quegli  che  potevano^  dayale  la 
fe  che  eSa  area  domandata,  e  non  senza  sua 
tristizia^  cosi  che  dovesse  usar  yudla  ie- 
vanda  (i),  acciocché  eUa  andasse  yiya  in  po- 
testà de^ Romani;  e  nondimeno,  che  ella  si 
ricordasse  chi  fa  soo  padre^  e  di  che  patria 
ella  fosse;  e  che  ella  si  ricordasse  di  doe  re 
ai  qnali  poco  innanzi  era  stata  maritata;  e 
che  ella  deliberasse  qnello  che  le  paresse.  La 
qoale  per  certo,  udito  il  messo,  con  costante 
Tolto  disse:  Io  accetto  il  dono  delle  nozze,  se 
il  mio  marito  non  può  dare  altro  donot  ma 
rapportagli,  che  io  morÌTa  meglio  se  non 
avessi  preso  marito  alla  mia  morte.  E  disse 
più  aspramente  queste  parole,  che  ella  non 
pigliò  lo  veleno:  e  non  mostrando  alcuno  se- 
gno di  paura,  sobito  bevvelo  tutto;  e  non 
insuperbita  contro  alla  morte,  che  ella  avea 
cercata,  miserabile  cadde.  E  certo  sarebbe 
(atto  grande,  e  mirabile  cosa  à  uno  annoso 

(i)  BelHSS. 
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nomo  che  ayessa  aTuto  la  vita  per  rincresci- 
meDto,  e  non  avesse  avuto  altra  speranza  che 
di  morire  ^  non  che  a  una  fanciulla  reina ,  la 
quale  allora  entrando  nella  vita  (avuto  ri- 
spetto alla  notizn  delle  cose  )  e  cominciando 
a  conoscere  che  dolcezza  sia  in  quella ,  è  cosa 
degna  di  ricordazione,  che  senza  paura  ella 
andasse  incontro  alla  morte  (i). 


(r)  Cod.  Gass.  ecerio  sitrebbe  fatto  grande  end» 
rabile  che  la  anao  animoso  uomo  che  accesa 
avuta  laccita  perrincrescimenlo  enonavtsii  avuto 
altra  speranza  chedimorire  nonché  auna  fanciulla 
reina  laquale  anchora  entrando  nella  vita  nonne 
avuto  rispetto  perla  notizia  dellechose  ehomineiando 
acognoscerè  che  dolcietza  sia  in  quella  chosa  d^ 
gnia  direcordaziont  ehonsanza  paura  ella  atif 
dasse  incontro  alla  morte»  Test.  Lat.  Edepol  an* 
moso  hondniy  cui  jam  vita  tedet,  nec  spes  alia  prtt- 
ter  mortem;  ne  dam  puehdcB  regio  tunc  (habito 
ad  notitiam  rerum  respectu)  vitam  intrantip  et 
guod  in  ea  dulcedinls  sit  percipere  incipienti,  ma* 
gnum  et  adnarabìle  fuissety  et  nota  dègnum,  mòrti 
certe  adeo  impavide  occurrisse* 
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Teosena  di  Tessaglia. 

Teosena  dì  Tessaglia  fa  una  donna  nobìie 
per  nazione  )  la  quale  lasciò  a  qoegU  che  de^ 
Tono  seguire,  gloriosa  testimonianifa  di  sé, 
da  ana  parte  per  dolce  pietà  y  dall' altrat'  per 
costante  atrocità.  Questa  fii  figliuola  dv  Ero^ 
dico,  principe  di  Tessaglia ,  nel  tenipo  che  Fi^ 
lippo,  figliuolo  di  Demetrio,  signoreggiava  in 
Macedonia  :  e  questa  el^be  una  sorella'  &t  pa^ 
dre  chiamata  per  non^e  Arco.  E  essefnifele 
pnmieramente  morto  suo  padre  per  maltsia 
di  quél  medesimo  Filippo^  in  processa  di 
^eIklpo^  confortandolo  la  malvagità,  quello  me^ 
désnno  uccise  i  mariti  di  quelle  Creile ,  n^ 
mauendo  a  ciascuno  uno*  figliuolo  di  suo  ma- 
ritow  Dhnqoe  èssendo  quelle  vedove,  Arco 
prìmìefamenle  si  maritò  a  uno  principe  ài 
sua-  gentil  chiamato  per  nome  Poride  ,  e'  di- 
quello  ella'  ebbe  molti  figliuoli  :  ma  Teosede 
con  più  costante  anitìio  domandata!  per  mo^ 
glie  da  molti  principi  indarno  ,  stette  vedova 
per  più  lungo  spazia  Ma  essendo  mortr  Arco; 
avendo  compassione  a'  nipoti  che  non  venisr 

Boccaccio^  De  Claris  Mal.  %o 
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■ero  nelle  mani  d^un^ altra  matrigna^  ovTero 
temendo  che  eglino  fussero  nutricati  dal  loro 
padre  meno  diligentemente,  maritossi  a  quello 
medesimo  Poride,  non  essendo  vietato  in 
qael  tempo  per  alcuna  legge  ^  e  cominciò  a 
nutricare  quegli  con  pietosa  diligenzia,  come 
se  ella  gli  avesse  partoriti ,  acciocché  assai 
apparisse,  che  quella  flesse  maritata  a  Porìde 
più  per  servigio  di  quegli ,  che  per  suo  co- 
modo. Le  quali  cose  stando  in  questo  modo, 
avvenne,  che  Filippo,  re  di  Macedonia,  per- 
chè non  avea  animo  da  non  istare  in  posa^ 
pensava  &r  guerra  cogli  Romani,  gli  quali  in 
quel  tempo  erano  famosi  di  chiara  felicità  ^  e 
avendo  vote,  con  grandissimo  movimento  del 
sao  regno,  quasi  tutte  le  città  di  Tessaglia 
presso  la  marina,  d^antichi  abitatori^ e  avendo 
comandato,  che  quegli  si  mutassero  a  schiera 
fatta  (i)  in  Poema,  la  quale  dappoi  fu  chia- 
mata Emazia,  paese  di  marina^  e  avendo  con- 
ceduto a  quegli  di  Tracia  le  sue  terre  come 
più  atti  e  fedeli  alla  guerra  che  dovea  fare^  e 
avendo  udito,  che  quegli  i  quali  si  partirono 


(t)  God.  Cas8.  asdere  Jalta.    Test.  Lat   liir< 
matim* 
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Io  bestemmiavano;  pensando,  non  essere  si- 
curo^ se  egli  non  uccidesse  similmente  tatti 
i  figliuoli  di  quegli  i  quali  avea  morti  ;  e 
avendo  comandato,  che  eglino  fossero  presi 
e  messi  in  prigione,  per  farli  morire  non 
tutti  in  uno  tratto,  ma  sQccessivamente  in 
processo  di  tempo;  avvenne  che  Teosena  senti 
lo  scellerato  comandamento  di  quello  ;  e  ri- 
cordandosi di  suo  marito,  e  di  sua  morte ,  e 
del  marito  di  sua  sorella ,  pensò  che  fossero 
cercati  i  suoi  .figliuoli ,  e  i  sOoi  nipoti;  e  se 
venissero  nelle  mani  del  re,  non  solamente 
sarebbero  uno  scherno  di  sua  crudeltà ,  ma 
eziandio  sarebbero  suggetti  per  necessità  ai 
dispregi  e  fastidj  delle  guardie.  E  a  schifare 
quello  subitamente  pose  P  animo  a  crudele 
&tto;  e  ardi  dire  a  suo  marito,  il  padre  di 
quegli,  se  non  si  potesse  £are  altrimenti,  ella 
con  le  sue  mani  piuttosto  ucciderebbe  quegli; 
che  ella  comportasse,  quegli  essere  menati  alla 
potestà  di  Filippo.  Ma  Poride  biasimando  sì 
scellerato  consiglio,  per  confortare  (i)  la  mo- 
gUe 9  proferse  per  salute  di  quegli   figliuoli; 


(i)  G)d.  Cass.  per  chonsigliare»    Test.   Lat.  in 
solatìum  uxorìs* 
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porlargU  TÌa,  e  metterli  appresso  d'alcun  fe- 
dele amico,  e  di  fuggire  Tia  per  sua  compa- 
gala«  E  non  fece  indugio  ^  ma  &tto  Tista  di 
andare    a  Tessalonica  per  lo  sagrificio  aZ2a 
statua  di  Enea  edificatore:^  alla  quale  ogni 
anno  sacrificala  (i),   partitosi  da  Tessalo- 
nica, e  avendo  consumato  in   quel  luogo  un 
di  nel  sagrificio  e   mangiare  e  bere'^  «ntrò 
neir  apparecchiata  nave  alla   terza  ora  ddla 
notte  con  la   moglie  e  co'  figliuoli  nascosa- 
mente, come  egli  y elesse  tornare  nella  patria, 
con  intenzione  d^andare  in  Eubea ,  e  non  di 
tornare  a  Tessalonica.  Jlla  dappoi  avvennegli 
diversamente  da  questo  ;  appena  (2)  egli  era 
partito  dal  lido,  ecco  neU?  oscurità  della  notte 
si  levò  un  vento  contrario  lo  quale  noi  por- 
lava  dove  egli  desiderava  andare,  ma  ritor- 
navalo  onde  egli  partito  era,  e  sforzandosi  in» 
damo  «  1  contrario  i  nocchieri,  fecesi   di  e 
mostrogli  elle  egli-  era  presso  allo  lido*   Ma 
guardando  le  navi  che  eran  nel  porto  lanave 
efa«  era  in  fortuna^  e  pensando  che  eglino  si 


(i)  Betoni. 

(7)  CdcL  Cass*  anckora.  Test»  Lat» 
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sforzassero  (x)  di  fuggire-, per  menarla  in  porto, 
subito  TI  mandarono  una  barca  armata  e  le 
posero  (2)  gran  comandamento  che  non  en- 
trassero nel  porto  senza  quella  nave  per  la 
quale  egli  erano  mandati.  MaPoride,  vedendo 
la  barca ,  e  conosciuto  lo  presente  pericolo, 
alcuna  volta  pregava  i  nocchieri  che  vogas- 
sero con  tatte  forze,  e  alcuna  volta  pregava 
gli  Dei  che  dessero  aiutorio  a  quegli  die  pe- 
rivano. La  qual  cosa  vedendo  Teosena ,  e  co- 
noscendo lo  presente  pericolo  (quasi  come 
gli  Dei  le  avessero  dato  il  tempo)  vedendo 
Poride  che  pregava ,  rivolsesi  per  lo  suo  pen- 
siero la  prima  pensata  scelerità  (3)^  e  subito 
disfece  il  suo  veleno  in  una  tazza,  e  trasse 
fuori  uno  coltello,  e  mise  innanzi  queste  cose 
al  figliuolo  e  a' nipoti,  e  disse s  La  sola 
morte  (4)  può  dare  a  noi  tutta  la  difesa  e  sa- 
lute :  la  bevanda  e  il  coltello  sono  vie  da  mo- 


(1)  Cod.  Cast.  sispogUassiuo.    Test.  LaL  moliri 
fuganif  exstimantes» 
(a)  Cod.  Cass.  epuosele. 

(3)  Betuss.  TesU  Lat  prcecogilatum  ...  facinus. 

(4)  Cod.  Cass.  la  sua  morte.  Test  Lat.  mortis 
sola. 
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rire,  e  fuggire  la  superbia  del  re  per  quella 
TÌa  che  diletta  a  ciascuno  :  dunque  ,  figliuoli 
miei,  destate  gli  nobili  animi',  e  voi  che  siete 
maggiori  francamente  pigliate   lo  ferro  e   la 
bevanda^  e  se'  tì  diletta  più  crudel  morte, 
rendeteci  a  quello,  poiché  il  furore  delPalto 
mare  vi  yieta  andare  alla  vita.  Già'  i  nemici 
erano  presso  alla  crudel   donna  ^  essa  stando 
conforta  tri  ce  della  morte,  stimolava  i  giovani 
che  indugiavano.    Per  la  qual  cosa  già  i  gio- 
Tanì,  essendo    presso    alla    morte,    essendo 
^lino  ancora  mezzi  vivi,  e  sbattendosi,  con- 
fortandogli Teosena ^  gittarpnsi  dalla  nave, 
e  ella  avendo  per  la  libertà  indotto  alla  morte 
quegli  che  pietosamente   avea   nutricati  ^  ac- 
ciocché ella  non  servasse  per  sé  la  servitù,  la 
quale  ella  avea  scostata  dagli  altri ,  con  ardito 
animo  abbracciò  lo  marito ,  confortandolo  in 
sua  compagnia  alla  morte,   e  indusse  quello 
con  seco  insieme  a  gittarsi  in  mare^  pensando, 
esser  meglio  morire  in  libertà, che,  servendo, 
consumarsi  in  brutta  servitù.   E  cosi  lasciata 
vota  la  nave  ai  nemici ,  tolse  a  Filippo  lo  sol- 
lazzo della  sua  crudeltà,  e  Taspra  donna  acquistò 
a  sé  ammaestramento  (i)  degno  di  ricordanza. 


(t)  Teff.  Lat  Monumentum* 
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Berenice^  Reina  di  Cappadocia. 

Beaenicb  da  Poeto,  la  quale  fu  eziandio 
chiamata  Lieodice,  benché  parrà,  aver  luogo 
fira  le  famose  donne  per  la  chiarezza  di  sua 
nazione ,  molto  è  più  giudicato  averlo  meri- 
tato non  per  lo  caldo  amore  di  suo  figliuolo, 
per  lo  quale  la  maggior  parte  delle  madri 
sono  accese  ^  ma  per  lo  merito  di  sua  mara- 
Tigliosa  audacia  a  fare  vendetta  dì  quello. 
Costei Ja  figliuola  di  quel  Mitridate^  re  di 
Ponto  ^  il  quale  avea  fatto  guerra  colli  Ro* 
mani  contro  Aristonio,pocoinnanzi  poi  morto 
di  morte  subitana^  e  sorella  di  Mitridate,  fi-- 
gliuolo  del  maggiore  Mitridate,  e  nemico  dei 
Romani  per  lunga  guerra,  la  quale  fu  moglie 
del  re  Ariaralto  di  Cappadocia,  del  quale  ri- 
masero due  figliuoli^  essendo  egli  morto  da 
Gordio  a  tradimento  per  opera  di  Mitridate 
fratello  di  Berenice.  E  avendo  Nicomede,  re 
di-  Bilinia,  in  quel  tempo  occupata  la  Cappa-- 
docia  quasi  vota  (i)  per  la  morte  del  re  Mi- 


ti) God.  Casa,  meina.  Testi  iLat  vaeuam* 
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Iridate,  cupido  di  quel  regno,  mostrò  pietà  : 
e  dicendo  di  rì<ioverare  il  regno  ai  nipoti, 
pigliò  le  armi  contro  a  Ilicomede,  re  di  Bi- 
tinia.  E  avendo  saputo,  che  Berenice  vedova 
er$i  ^maritata  a  Nicomede  ,  converti  la  finta 
pietà  (i)  in  guerra;  e  cacciato  per  forza 
d'arme  Nìcomede  di  Caf^adocia,  restituì  Io 
regOD  di  SHO  padre  a)  maggiore  figliuolo  d*A- 
riaralto;  il  quale  dappoi, penteodosi del  fatto, 
lo  fece,  morire  a  tradimeato.  E  richiamato 
d^Asia  Taltro  più  giovane  dagli  amici,  chia* 
mato  per  nome  Ariaratto,  vedendo  che  re- 
gpav9  (secondo  che  alcuni  dicono)  per  fat- 
tura di  quel  medesimo  Mitridate;  eziandio 
r^plffi  piprto  a  tradin^ento.  La  qual  cosa  la 
sciagqrata  madre  portò  si  molestamente,  es- 
$epdo  privata  di  due  figliuoli;  che,  costretta 
dal  dolore,  smenttcaodosi  esser  femmina,  fu- 
riosa pigliò  Tarmi*  mise  ai  cavs^gli ^ giogo  , 
0|ontò  in  sul  carro  ;  e  non  cessò  di  seguire 
Gneo,  famiglio  del  re,  esecutore  dello  scelle- 
Tsfix>JBrtfo^  fuggendo  ^li  prestissimamente, 
iqfi^o  che  ella  lo  gittò  per  terra,  percossolo 


<i)  God.  Gass.  lafriUa  piata.  Test  Ut  feta 
Hn^las. 
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dVno  sa^so,  adendolo  failito  con  la  lancia^  e 
con  isdegno  menò  «lo  carro  sopra  lo  corpo  di 
quello,  àyendolo  abbattuto  per  terra,  e  fra 
Tarme  de'' nemici,  non  percossa  dMcuoa  paura 
di  suo  fratello  nemico  allora  ^  ìnfino  che  ella 
anÌTÒ  alla  casa,  dove  ella  pensava  essere 
serrato  i)  corpo  del  morto  fanciullo  ^  e  miseK 
rabile  pianselo  come  iiiadre,  e  pagò  }o  suo 
debito.  O  Dio]  come  le  forze  della  natura 
sono  inespugnabili  !  fortezza  (i)  invincìbile 
dì  amore  !  Che  maggiore,  e  che  maraviglio^' 
cosa  poteste  voi  fare?  Yoi  faceste,  che  una 
femmina  senza  paura,  armata  per  vostro  sti- 
molo, passasse  per  Toste  di  formidabile  re, 
la  quale  oste  era  temuta  da  tutta  Asia  (%),  e 
forse  già  da  Italia^  e  le  deste  spigare  e  ardire 
di  vendicarsi  contro  Podio  portatole  da  hiiy 
che  come  vincitore  aspeUava  avere  ad  es^ 
sere  richiesto  di  grazie  e  non  sforzato  di 
potenza  (3).  E  nondimeno  alcuni  hanno  detto, 


(i)  Test  Lai  O  amoris  invicti  foriitudo, 

(3)  Cod.  Cass.  equoti  oste  e  sono  tenuta.  Test. 

Lai.  quo$  (  exercittts  )  omnìs  jàsta,  et  forsan  jam 

Jialia  tremebatm 

(3)   Betuss*   Cod.  Casa.  JUspreggjumdo  topaia 
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che  quello  fanciullo  mori  per  naturale  infer- 
mità, il  quale  noi  abbiamo  detto  essere  stato 
morto  per  fraude  di  Mitiridate,  e  del  quale  ^ 
come  la  madre  potè,  fece  vendetta. 

CAPITOLO  LXXL 

La  moglie  cTOrgigante  Gallo-greco. 

Pareti  che  lo  non  saputo  nome  avesse  po- 
tuto torre  lo  degno  onore  e  premio  di  spe- 
ziale fama  della  moglie  di  Orglgante,  re  dei 
Gallo-greci,  la  quale  nominanza  P  idioma  del 
volgare  barbaro  invidioso,  io  penso,  d^  avere 
nascosto  alle  nostre  lodi  tra  i  passi  del  mare 
Mediterraneo,  e  le  spelonche  d^Asia,  e  tol- 
selo  agli  Latini  ^  ma  non  voglia  Iddio  che 
abbia  potuto  fare  questo  peccato  di  sciagura 
che  sotto  titolo  di  suo  marito  non  le  fusse 
dato  quello  splendore  che  possono  le  nostre, 
lettere.  Dunque  essendo  vinto  da' Romani 
sotto  la  capitanza  di  Scipione,  Io  grande  An- 


uuiza  elledlo  dì  quella  peruccidere  al  éfWiUe  era 
rUalvato  doni  egrazia  dire  essendo  aquàU  con» 
tkdùto  ingegno  efona, 
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tioco^  re  di  Sorta  e  d^Asia^  Gneo  Manlio  Tor- 
quato console  ebbe  per  sorte  la  provincia 
d^Asia:  e  acciocché  egli  non*  paresse  aver 
condotta  Toste  indarno ,  e  non  tenesse  i  e»* 
Talleri  in  ozio,  spacciati  alcuni  nimici  che 
restavano  circa  delle  parti  della  montagna  ; 
contro  ai  Gallo-greci,  aspri  popoli  barbari^ 
mosse  guerra  aspra ,  perchè  avevano  mandato 
aiutorio  ad  Antioco  contro  a^  Romani,  e  pei^ 
che  alcuna  volta  turbavano,  facendo  scorre- 
rie (i)  per  tutta  TAsia.  E  diffidandosi  già  i 
Gallo-greci  di  tenere  le  terre,  lasciate  quelle, 
partironsi,  e  andaro  verso  la  montagna,  luo- 
ghi forti  (2)  per  natura  ,  con  le  mogli  e  coi 
figliuoli,  e  con  Paltre  lor  cose,  e  dìfendevansi 
con  quella  possanza  ch^egli  avevano^  da^ ni- 
mici che  gli  assediavano.  E  pure  soperchiati 
della  gran  forza  della  gente  dei  Romani  furon 
cacciati,  e  morti  per  le  pendici  delle  monta- 
gne, e  quelli  che  camparon  s"*  arrenderono ,  e 
confessarono  essere  Manlio  vincitore.  Eran 
presi  di  questi  gran  quantità  e  maschi  e  fem»- 


(1)  Cod.  Casa,  tardavano  facendo  correre.  Tenì» 
Lat.  iurbareni  dìscursìonìbas, 

(s)  Cod*  Cass.  faitL  Test.  Lat.  muoitos^ 
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m\ne\  alla  guardia  de^  quali  posto  uno  cen- 
turione come  egli  vide  la  moglie  d^Orgigante 
re,  forte  per  Tela  e  maravigliosa  per  la  bel- 
lezza!, 010860  a  concupiscenza  di  quella,  smen- 
ticajidofii  la  romana    ooestà,    contrastando 
quella  quanto  potè^  adulterò  quella.  La  qual 
còsa  portò  con  tanto  sdegno,  clie  ella  non 
desiderò  più  la  libertà  die  la  tendetta  ^  ma 
ella  cauta  compresse  b  desiderio  tacendo^   e 
come  venne  la  moneta  promessa  per  riooni- 
perare  i  prigioni,  la  rinnovata  ira  nello  petto 
casto    di  quella  donna  s^  inaspri  ^  la  <piale 
avendo  pensato  quello  che  elia  dovesse  fare  , 
sciolta  dalle  catene,  co^soói  si  trasse  da  parte, 
è  disse  al  centurione,  che  pesasse  Poro.    Alla 
quale  opera  il  centurione  teneva  intenta  la 
mano  0  gli  occhi,  ove  ella  In  suo  linguaggio 
non  «inteso  da''  Romani,  comandò  a**  suoi  servi, 
che  eglino  gli  tagliassest)  la  testa ,  dappmchè 
fusse  morto  ^  con  la  quale  tornò  in  grembo 
a^  suoi. -E  arrivata  alla  presenza  di  suo  marito 
e  contata  a  qudlo  la  ingiaria  ricevuta,  e»* 
sendo  ella  in  prigione,  gittò  a' pie  di  questo 
la  testa  che  ella  avea  portata  quasi  per  paga- 
mento della  ricevuta  vergogna*,  e  quasi  come 
s^  ella  portasse  la  vendetta  di  una  ingiuria.  E 
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chi  dirà,  questa  non  solamente  Romana  ^  ma 
della  setta  di  Lucrezia  piuttosto  che  barbara? 
ancora  erano  in  sua  presenza  la  prigione  ,  e 
SQonaTanle  intorno  le  catene  dei  vincitori  \  e 
sopra  il  capo  apparecchiate  le  mannaje  del«* 
r  aspro  vendicatore  ;  e  non  bastava  a  quella 
donna  che  le  fu<»se  renduta  la  sua  libertà;  per- 
chè rinde£[nazione  del  macchiato  corpo  avea 
sospinto  r  onesto  petto  a  si  gran  forza  ,  che 
l'animosa  femmina,  e  vendicatrice  dello scel-» 
lerato  fatto,  non  temè,  se  fusse  bisognato, 
esser  menata  presa  con  le  catene ,  entrare  in 
prigione,  e  sottomettere  la  testa  alle  mannaje, 
intanto  che  con  costante  comandamento  ella 
indusse  i  servi  a  fare  morire  f  adultero  scel- 
lerato. D&ve  troverai  più  aspro  uomo,  più 
animoso  capitano,  e  più  costante  imperadore 
contro  a  quegli  che  hanno  mal  meritato?  dove 
udirai  tu  più  sagace  e  più  ardita  femmina,  e 
più  soUecila  servitrice  d^onestade  di  donna  ? 
Vedeva  questa  donna  con  maravigliosa  sotti* 
Ktà  di  mente,  che  meglio  è  andare  a  certa 
morte  che  tornare  a  casa  del  marito  con  in- 
eerto  onore^  e  non  poteva  pmovare  se  non 
con  grande  perìcolo ,  che  la  mente  fosse  stata 
casta  nello  sforulo  corpa  Dunque  in  questo 
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modo  si  salva  Toaore  delle  donne  ^  e  cosi  si 
fa  la  testiraoniauza  del  casto  onore  :  e  perciò 
guardino  quelle  chMianno  in  animo  cura  di 
gloriosa  onestà  ^  e  che  non  ò  assai  a  provare 
la  purità  dell'animo  dire  con  lagrime  (i)  e 
con  lamentanza^  essere  state  sforzate,  se  noa 
procedono  alla  vendetta ,  quando  posano, 
con  nobile  opera. 

CAPITOLO  LXXn. 

ErmUa^  moglie  del  primo  Sezione. 

Terzia  Emilia,  benché  per  la  nominanza 
della  famiglia  degli  Emilj,  dei  quali  ella  avea 
tratta  iàmosa  nazione^  per  lo  matrimonio  del 
valentissimo  marito,  primo  Scipione  Africano, 
fusse  famosa,  molto  più  ella  fu  splendida  per 
le  chiare  opere.,  E  avendo  questo  in  sua  prima 
gioventù  innanzi  restituito  a-  Lucio  principe 
la  sposata  moglie  vergine  m  primo  fiore  di 
fanciullezza,  maravigliosa  di  spettabile  bel- 
lezza, con  lo  tesoro  proflerto  da^  parenti  per 
ricomperare  quella  vergine^  diventato  vec- 


i 


(f)  Cod.  Casa.  chaUammo*  Test.  Lat  iaerynm» 
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eliio  non  potè  teraperare  sé  medesimo  dalla 
dannata  concupiscenza  ,  anzi  si  piegò  allo  suo 
adukerìo,  e  allo  .amore  d^una  sua  serva:  la 
qoal  cosa  non  potendo  ingannare  lo  pensiero 
dell^  onesto  amore,  non  potè  stare  occulto  a 
Terzia,  anzi  in  processo  di  tempo  seppe  ogni 
cosa.  Ma  chi  dubiterà  che  ella  Io  sopportò 
molestamente?  Perchè  molti  affermano  che 
niuna  cosa  si  può  fare  alle  donne  maritate, 
oltre  alla  yei^ogna^  più  grave  né  più  ingiu- 
riosa, che  concedere  dallo  marito  a  un^  altra 
femmina  la  ragione  dello  letto,  lo  quale  dicono 
essere  suo.  E  io  certamente  di  liève  lo  con- 
cederò, perchè  o  che  avvegna  per  la  debilità 
dlsoa  natura,  o  che  Io  (accia  la  non  buona 
opinione  di  sé,  la  donna  è  sospettosissimo 
animale  \  perché  incontanente  pensa  se  il  ma- 
rito s^  inchina  ad  un^altra  che  adoperi  danno 
alTamore  debito  a  lei.  Ma  quantunque  paresse 
faticosa,  cosa  >  quella  gloriosa  donna  lo  com- 
portò con  costante  animo,  e  tenne  nascosto 
lo  peccato  di  suo  marito  con  tanto  silenzio, 
che  non  che  lo  sapesse  altro  ^  ma  lo  marito 
medesimo  non  se  ne  accorse,  che  ella  sapesse 
quello  che  faceva.  E  pensava  P onesta  donna, 
che,  procedendo  troppo  innanzi  ^  fusse  saputo 
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quello,  che  colui,  lo  quale  con  gloriosa  virtù 
avea  soggiogalo  i  re  e  le  forte  nazioni,  sog- 
giacesse alPamore  di  una  serva.  E  non  parve 
assai  a  quella  santissima  donna,  che  quello 
peccato  stesse  nascosto,  vivendo  Scipione;  ma, 
essendo  egli  già  morto,  a  torre  via  la  me- 
moria di  quella  infamia,  se  per  alcun  modo 
o  alcuna  parte  potesse  espiare  quello  peccato, 
tolse  via  la  cagione.  E  acciocché  quella  la 
quale  avea  dato  diletto  allo  marito,  non  po- 
tesse essere  rimproverata  d^alcuno  rimprovero 
di  servitù,  e  non  si  mischiasse  con  alcuno 
per  non  dicevole  lascivia,  per  la  quale  pò» 
tesse  invilire  l'appetito  del  magnifico  marito; 
primieramente  diede  libertà  a  quella  con  li- 
berale animo,  poi  |la  maritò  a  un  suo  &mi- 
glio.  O  quanto'  si  àeie  levare-  al  cielo  eoo 
sacre  lodi  quella  donnal  Da  una  par  te  eon  giu- 
sto e  paaieiile  mtano-  pati' le  ingiurie,  e  daH^ 
V altra  (i)  pagò  lo  debito  del  marito  vwso  la 
serva  sua  compagna  di  letto  :  la'  qual  cosa 
quanto  noi  vediamo  avvenire  più 'rade  volte  ^ 


(i)  Test.  Lai.  Kinc  eequo  atque  tacito  patiens 
injutias  animo:  indt  liberalem'in  ri^alem Jtibt  on» 
eUlultan?  deJkneH  9M  pctMttnà  dMtutH. 
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tanto  dobbiamo  stimare  quella  TÌrtuosa.  liutai- 
tra  donna  avrebbe  gridato  e  fatto  radunanza 
de^parenti,  delle  vicine,  e  di  tutte  le  cono- 
scenti dodne,  e  avrebbe  ripieno  quelle  di 
molte  parole,  e  avrebbe  caricato  di  lamen«- 
tanze  senza  numero,  dicendo,  sé  abbandonata, 
sé  dispregiata^  e  sé  essere  vedova  vivendo 
quello,  e  esser  posta  drieto  a  una  fanciulla 
serva  e  di  vii  sorte,  e  puttanella,  e  avrebbe 
cacciato  subito,  anzi  avrebbe  vendutola  in<- 
canto  la  serva  ^  e  avrebbe  pubblicamente  sti- 
molato  per  lo  marito  con  lagrime  e  con  la« 
mentauze^  e  non  avrebbe  curato,  purché  ella 
avesse  ricoverate  le  ^ue  ragionicol  gridare,  snella 
avesse  macchiato  la  gloriosa  &ma  del  marito. 

CAPITOLO  LXXIII. 

Dripetìim^Jigliuola  di  Mitridate. 

DaiPETEUA  abbiamo  letto  che  fu  reina  di 
Laodicea,  e  figliuola  del  gran  Mitridate,  la 
quale  benché  fusse  da  commendarla  per  la  fé 
che  siamo  tenuti  a^  nostri  padri ^  più  assai,  a 
mio  parere,  la  fece  degna  di  lode  la  natura 
madre  per  alcuna  inaudita  opera  ^  perchè  se 

Boccaccio^  De  Claris  MuL  ai 
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noi  dobbiamo  dar  fé  agli  libri  degli  antichi  ^ 
ella,  nata  con  due  ordini  di  denti,  fu  ammira* 
bile  mostro  a  tutta  Asia  al  suo  tempo ,  la 
quale  benché  non  ricevesse  alcuno  impedi- 
mento di  mangiare  da  si  inusitata  quantità 
di  denti  y  nondimeno  non  fu  senza  maravi- 
gliosa  bruttezza,  la  quale,  come  già  io  bo 
contato,  con  laudabile  fé  ella  fece  tacita^  per* 
che  essendo  vinto  Mitridate  suo  padre  dal 
gran  Pompeo,  non  rifiutando  alcune  fatiche 
ne^  pericoli,  sempre  Io  segui  mostrando  con 
si  fedele  servigio^  che  il  suo  difetto  si  dovea 
imputare  alla  natura  e  non  al  padre. 

CAPITOLO   LXXIV.    ^ 

Sempronia  de^  Grcicchi. 

Sei» PBORii.  fu  figliuola  di  Tito  Sempronio 
Gracco,  famosissimo  uomo  al  suo  tempo  ^  la 
quale  egli  generò  di  Cornelia,  stata  innanzi 
figliuola  del  gnande  Scipione  Africano,  e  poi 
fu  moglie  di  Scipione  Emiliano,  famosìa* 
simo  uomo,  lo  quale  di  poi  acquistò  lo  so* 
prannome  di  suo  avolo  per  la  distruzione  di 
Girtagiue  \  e  fu  sorella  di  Tiberio  e  di  Cajo 
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Gracco  ;  e  non   dischiattò  da'  suol  passati  in 
grandezza  e  fermezza  d'animo.  E  dicesi,  che 
dopo    la  morte  de'  suoi  fratelli  per  le   loro 
discordie  ,  avvenne  che  ella    fu  menata  in 
giudizio  da  uno  tribuno  del  popolo  in  consi- 
glio del  popolo,  e  non  senza  grande  spavento 
di  mente.  E   in  quel  luogo  confortandola  la 
moltitudine,  e  tutto  V  ufficio  dei  tribuni  sti- 
molando quella ,  che  baciasse  Equizio  da  Fermo 
della  Marca,  suo  nipote,  e  figliuolo  di  Tibe- 
rio Gracco  suo  fratello,,  era  costretta  ad  ac- 
cettare quello  come  della  famiglia  de'  Sem- 
pronj.  La  quale  per  certo,  benché  fusse  in 
luogo  dove  solevano  tremare  i  principi,  e  che 
ella  fusse  stimolata  dall'  una  parte  e  dall'altra 
di  scordevole  romore  della  ignorante  molti- 
tudine^ e  che  con  aspra  faccia  fusse  minac- 
ciata dalla  parte  dell'autorità   dei  tribuni,  la 
costanzia  di  quella  donna  non  si  piegò  in  al- 
cuna cosa*)  anzi  ricordandosi  che  Tiberio  suo 
fratello,  non  avea  avuto  se  non  tre  figliuoli, 
de'quaU  l'uno  era  morto  giovane,  essendo 
nella  milizia  di  Sardegna,  l'altro  era  morto 
fanciullo  poco  innanzi  che  morisse  suo  padre, 
e  il  terzo  fancinllo  poco  dopo  la  morte  di 
suo  padre  era  morto  appresso  labalia^  il  quale 
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era  similmente  nato  postumo^  con  costantis- 
simo animo,  ed  aspro  Tolto,  non  impaurita 
in  alcuna  parte,  rifiutò  vitupero<:amenteEqai- 
zip^  stranio,  e  presuntuoso,  il  quale  con  falsa 
pruova  sisforzaTa  eli  bruttare  la  nobile  schiatta 
de^ Gracchi;  e  non  potè  essere  piegata  né 
indotta  per  alcuna  signoria  o  minacce  a  fare 
quello  che  poteva.   Essendo  rifintato  Equizio 
si  animosaifnente ,  e  essendo  fatta  vana  (i)  la 
malvagità  di  si  presuntuoso  uomo;  e  essendo 
conosciuto  da^  tribuni  il   fatto,  fu  hidata  la 
perseveranza  del  nobile  animo  di  quella  donna. 
E  forse  saranno  alcuni,  i  opali  diranno,  che 
benché  Sempronìa  fusse  degna  per  li  suoi 
passati ,  nondimeno  per  questa  fortezza  non 
fu  da  porre  tra  le  famose  donne,  perchè  le 
donne  in  ciascun  proposito  sono  d^  ostinata  e 
pertinace  opinione;  ma  io  benché  non  Ionie- 
ghi,  nondimeno  penso  che  elle  siano  da  lo* 
dare^  se  elle  s^accostano  alla  verità  nella  quale 
per  cerio  Sempronìa  si  fefrmava.  Sono  ancora 
aldini,  che  vogliono,  che  ella  fusse  di  si  io* 


(i)  God.  Cass.  essendo  fatìcho.  Test  Lat/ru» 
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domabile  (i)  testa,  che,  seellaaTesse  potuto, 
non  sarebbe  stata  fatta  alcuna  cosa  contro  al 
suo  giudicio,  la  quale  ella  ,  avesse  lasciato 
senza  vendetta.  £  per  questo  fu  pensato  che 
ella  consentisse  alla  morte  di  Scipione  suo 
marito  ^'perchè  poi  che  egli  guastò  Numanzia, 
domandato  se  gli  pareva,  che  giustamente 
fusse  stato  morto  Tiberio  Gracco,  nonavendo^ 
rispetto  al  parentado,  lodò  P aspra  morte  di 
quello  discordevole  nonio. 

CAPITOLO  LXXV- 

Claudia  Quinta  romana. 

CiAUDU  Quinta  fu  una  donna  romana^  ma 
non  è  assai  manifesto  di  che  parentado  ella  na- 
scesse; ma  per  alcuno  maraviglioso  ardire  ella 
acquistò  perpetuai  fama.  Questa  usando  con^* 
tinovi  e  varj  ornamenti  e  molto  dilicati,  e  an- 
dando con  la  faccia  troppo  coltivata, fu  pensato 
dalle  donne  di  maggior  gravità  non  solamente 
poco  onesta,  ma  disonesta.  E  essendo  consoli 


(i)  God.  Casa,  inominabile*  Test  Lat  indomiim 
ctrvicis* 
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Mdrco  Coroelio ,  e  Publio  Sempronio ,  neflo 
quintodecimo  anno  della  guerra  degli  Afri- 
cani, a-venne,  che  la  Madre  degli  Dei  fu 
portata  da  Pessinunte  a  Roma  per  lo  fiume 
del  Tevere:  e  a  ricevere  quella  dalln  nave, 
secondo  la  risposta  delF  oracolo,  essendo  gin- 
dicalo  Nasica  ottimo  uomo  da  tutto  il  Senato, 
andato  in  quel  luogo  con  tutte  le  donne  fino 
alla  prossima  nave,  avvenne  che  volendo  ar- 
rivare i  nocchieri  appresso  al  lido,  la  nave, 
nella  quale  era  portata  la  statua,  esseado  ar- 
rivata in  secco,  e  non  potendo  essere  mossa 
da  molti  nocchieri^  Claudia,  mescolata  tra  le 
allre  donne ^  conoscendo  la  sua  virtù,  pale- 
semente inginocchiata  pregò  quella  Dea  ,  che 
se  ella  conosceva,  sé  essere  casta, ella  seguisse 
la  sua  cintura.  E  subito  levata  suso  con  fi- 
danza, sperando  quello  che  ella  avea  pregato^ 
comandò,  che  la  nave  fusse  legata  alla  sua 
cintura  I,  e  che  tutti  i  giovani  fussero  rimossi 
dalla  nave:  e  come  fu  fatto,  Claudia  lieve- 
mente trasse  la  nave  dalla  secca  ^  e,  maravi- 
gliandosi ogni  uomo,  condusse  quella  dove 
ella  voleva.  Per  la  quale  si  maravigliosa  pro- 
sperità segui  incontanente,  che  P  opinione  di 
ogni  uomo  della  non  conservata  onestà  si  con* 
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verlì  in  cohlrario  con  somma  lode  di  Clau- 
dia ;  e  cosi  ella,  che  era  andata  allo  lido  mac- 
chiata di  vituperosa  nota  di  lascivia,  tornò  a 
casa  ornata  di  maraviglioso  onore  d'onestà. 
E  benché  la  cosa  venisse  secondo  lo  desiderio 
di  Claudia  ;  non  è  chi  stimi ,  essere  di  sano 
intelletto  (  quantunque  ella  fusse  innocente  ) 
ardire  fare  si  fatte  cose,  perchè  volere  fare 
quello  che  è  fuori  di  natura,  acciocché  alcuno 
mostri,  sé  essere  senza  colpa,  è  piuttosto  ten- 
tare Iddio,  che  purgare  lo  biasimo  delPimpo- 
sto  peccato.  Ma  noi  dobbiamo  vivere  santa- 
mente: e  se  noi  saremo  biasimati.  Iddio  non 
lo  porterà  senza  nostro  bene;  e  certaméiite 
egli  vuole,  acciò  confermi  la  nostra  pazienza, 
sia  tolta  via  la  superbia,  e  sia  addprata  la 
-virtù;  e  acciocché  noi  ci  allegriamo,  con  noi 
medesimi ,  sapendo  gli  altri  essere  indegni. 
Assai  è  a  noi,  anzi  è  grandissima  cosa,  se 
noi  viviamo  bene,  essendo  conosciuti  da  Dio; 
e  perciò  se  gli  uomini  non  credono  buoni 
noi ,  non  è  da  curare ,  purché  noi  facciamo 
bene;  e  se  eglino  pensano  male,  è  da  curare 
con  tutta  nostra  forza  in  contrario,  acciocché 
piuttosto  lasciamo  quegli  con  lo  reo  pensiero, 
che  noi  operiamo  male. 


3a8  IPS  IGEATE  A, 


CAPITOLO     LXXVI. 

Ipsicratea^  Reina  di  Ponto. 

Ipsiceatba,  bedchè  non  sappia  sua  schiatta, 
nondimeno  ella  fu  moglie  del  gran  Mitridate, 
e  gran  reina  di  Ponto:  fu  di  maravigliosa 
bellezza,  e  dMnvincibHe  amore  verso  suo  ma- 
rito, e  intanto  da  lodarla,  che  per  quello  me- 
rito  perpetuo  splendore  al  suo  nome.  E  es- 
sendo Mitridate  in  lunga  guerra^  e  grande 
spesa  con  gli  Romani,  benché  egli,  secondo 
r  usanza  barbara,  avesse  altra  moglie  e  amica^ 
accesa  di  grandissimo  amore ,  o  che  egli  an- 
dasse in  battaglia,  o  che  egli  apparecchiasse 
armata,  sempre  ella  era  fidatissima  e  iasepa- 
rata  sua  compagna.  E  questa  certamente  por- 
tando molestamente  la  sua  àssenzia,  e  pen- 
sando ninno  poterlo  meglio  servire ,  e  che  la 
maggior  parte  de^  servi  non  fussero  strani  ^ 
acciocché  ella  potesse  fare  al  marito  amato 
sommamente  da  lei  le  cose  bisognose,  benché 
le  paresse  fatica ,  deliberò  di  seguirlo.  E  per- 
chè a  si  grande  opera  T  abito  di  donna  non 
pareva    convenevole,  e  indecente  che  una 
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doona  andasse  acamto  ad  uno  re  si  fatto  a 
battaglia;  acciocché  ella  paresse  maschio,  in- 
nanzi alPaltre  cose  tagliossi  i  biondi  capegli, 
de*  quali  hanno  infinita  gloria  le  donne y  per 
esser  principale  ornamento  del  loro  delicato 
i^olto;  ne  solamente  consenti  coprir  quelli 
con  Felmo^  ma  brattare  quegli  di  sudore,  di 
polvere ,  di  raggine  d'armi  ;  e  metter  giuso  i 
fregi  d^pro,  i  giojelli  e  ie  Testi  di  porpora 
lunghe  infino  alli  piedi,  ovvero  tagliarle  corte 
infino  a^  ginocchi  (i)^  e  coprire  con  la  co- 
razza (2)  lo  bianco  petto,  e  calzarsi  le  gam-<- 
biere,  lasciare  l'aneHa  e  ornamenti  delle  mani, 
in  luogo  di  quegli  portare  lo  scudo  e  la  lan- 
cia, e  cignersi  l'arco  e  lo  turcasso  di  Partià 
in  luogo  degli  ornamenti  del  collo  ;  e  faceva 
ogni  cosa  sì  attamente ,  che  di  dilicata  reina 
pareva  fatta  uno  antico  cavaliere.  Come  se 
queste  cose  fussero  state  leggiere,  ella  usata 
alle  reali  camere,  alPozio  e  alle  delicatezze,  e 
a  vedere  Farmi  rade  volle,  lasciate  quelle  cose. 


(i)  Cod.  Cass.  overono  tagliate  chorte  infino 
aginocchi.  Test.  Lat.  aut  gena  tenus  resecare, 

(a)  Cod.  Cass.  cholcerotto.  Test.  Lat*  lorica 
teggere. 


33o  IPSICRATEA^ 

cxtn  virile  animo  avea  imparato  a  cavalcare,  e 
infaticabile,  caricata  d^arme ,  seguire  Io  ma- 
rito^ lo  di  e  la  notte  per  aspri  monti  e  per 
valli,  vincendo  il  freddo  e  il  caldo,  spesse 
volte  correre  era  trovata^  e  in  luogo  di  reale 
Ietto  alcuna  volta,  costringendola  il  sonno, 
giaceva  nella  dura  terra  senza  paura ,  e  avendo' 
indurato  il  corpo  alla  fatica,  giaceva  per  le 
ìBLXìe  delle  fiere;  e  vincendo  il  marito,  o  che 
fuggisse,  sempre  era  in  sua  compagnia,  e aiu- 
tatrice  delle  fatiche,  e  in  ogai  luogo  parteci- 
pava dei  suoi  consigli.  Piercbè  più  parole  ? 
ella  imparò  potere  vedere  senza  paura  colli 
pietosi  occhi  le  ferite,  Puccidere  degli  uomini, 
il  sangue.,  il  quale  spesse  volte  combattendo 
con  le  saette,  ella  spargeva  ;  e  ridusse  le  sue 
orecchie,  usate  a  udire  cantare,  a  udire  senza 
spavento  della  mente  lo  sbranare  e  annitrire 
de^  cavalli,  lo  romore  dei  cavalieri,  e  lo  suono 
delle  trombe.  Finalmente  avendo  pottatemolte 
fatiche^  e  gravi  a  un  forte  cavaliere,  ella  se- 
gui Mitridate  vinto  da  Gneo  Pompeo  per  lo 
paese  d^ Armenia,  e  per  gli  occulti  luoghi  di 
Ponto,  e  per  le  aspre  nazioni  di  ciascuna 
gente  con  pochi  suoi  amici  ^  confortando 
quello  afflitto  alcuna  volta  con  migliore  spe-» 
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ranza,  alcuna  volta  lusiogandolo  con  piaceri , 
dei  quali  ella  sapeva  egli  essere  cupido  ;  ac- 
ciocché dovunque  egli  fusse  menato,  e  in  so* 
Utarj  luoghi,  paresse  che  si  confortasse  nella 
camera  della  moglie.  Oh  come  quello  era  petto 
sacro  di  matrimoniale  dolcezza,  e  come  era 
quelPamicizia  senza  difetto  !  con  che  forza  fu 
fortificato  Panimo  della  donna!  Ninna  moglie 
mai  per  lo  marito  certamente  portò  simili, 
non  che  maggiori  cose.  Per  lo  quale  merito^ 
se  gli  antichi  si  convertirono  a  sua  lode  per- 
petuale, non  se  ne  devono  maravigliare  quelli 
che  sono  venuti  drieto.  Finalmente  di  si  gran 
fatti ,  e  di  sì  grande  e  gloriosa  iè  quella  de-, 
gna  donna  non  ebbe  dal  marito  degno  pre- 
mio; perchè,  essendo  egli  già  vecchio,  e 
avendo  morto,  sopraffatto  dalPira  (i),  uno 
suo  figliuolo  generato  di  quella^  soperchiando 
la  potenza  de"*  Romani,  ridottosi  non  sola- 
mente nel  regno,  ma  nella  casa  reale,  benr 
che  egli  tentasse  gran  cose  conFanimo^  e  con 
ambascerie  indurre  alla  ^erra  contro  a^  Ro- 
mani varie  e  lontane  nazioni,  fu  assediato  da 
Famace  suo  figliuolo^  lo  quale  si  ribellò  per 


(i)  Cod.  Cass.  sapra  ira*  Test  Lai.  iratus. 
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la  crudeltà  del  padre  contro  ai  figlinoli  e  agli 
amici  :  la  qual  cosa  vedendo  e  trovando  quello 
costante^  e  pensando  quella  essere  rovina  dei 
suoi  fatti,  avvelenò  Ipsicratea  con  tutte  le  sue 
mogli  é  amiche  e  con  le  figliuole ,  avendo 
quella  alla  sua  vita  dato  tanti  aiutoi^  aflati-» 
candosi ,  acciocché  ella  non  vivesse  dopo  lui# 
E  per  certo  la  ingrata  opera  di  Mitridate  noa 
potè  menomare  la  debita  gloria  di  Ipsicratea: 
lo  «orpb  che  era  mortale  fu  spacciato  per 
morto  innanzi  tempo  col  veleno^  ma  lo  suo 
nome  è  pervenuto  a  noi,  e  viverà  perpetual- 
raente  in  gloriosa  fama  per  la  testimonianza 
dei  venerabili  scrittori^  e  non  potè  essere  so- 
perchiato per  futura  lunghezza  di  tempo. 

CAPITOLO  LXXm 

Sempronia  Romana. 

RicoAoiAMoer  aver  letto  essepre  stata  un^  at- 
tira Sempronia  di  femoso  ingegno,  oltre  a 
quella  che  è  detta  di  sopra:  ma  per  ]a  mag- 
gior parte  abbiamo  letto,  quella  essere  «stata 
inchinevole  a  cose  scellerate,  e  questa ^  per 
testimonianza  degli  antichi,  tra  le  Romane 
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famosa  e  per  nazione  e  per  bellezza  :  e  fu  as- 
sai avrentarata  di  marito  e*^  di  figliuoli,  dei 
quali  non  ricordandomi  de^nomi,  Teniamo  a 
questo  che  è  quello  di  che  ella  può  essere  lo- 
data^ e  quelle  cose  che  ìa^  testimonianza  e 
nominanza  fa  chiare,  sieno  poste  nel  primo 
luogo.  Dunque  questa  fu  di  presto  e  di  si 
pronto  ingegno,  che  subito  ella  intenderà  e 
contrafFaceYa  eziandio ,  seguendo,  ogni  cosa 
che  ella  vedeva  ad  alcuno  dire  o  fare.  Per 
questo  avendo  imparato  non  solamente  let- 
tere latine,  ma  eziandio  greche ,  ardi  ^  e  non 
a  modo  di  donna,  comporre  versi,  e  sì  sot- 
tilmente, che  ella  faceva  maravigliare  quelli 
che  li  leggevano,  non  come  cosa  nobile  e 
laudabile  in  donna  semplice,  ma  eziandio  ad 
ano  letterato  uomo  maravigliosa.  Fu  ancora 
di  tanta  e  st  ornata  eloquenza,  che,  se  vo- 
leva, poteva  confortare  a  modestia  ^  muovere 
giuochi,  indurre  a  rìdere,  eccitai^  dilicanza 
e  vaghezza^  e,  ch^è  più,  di  sì  piacevoli  co- 
stumi favellando,  che  in  qualunque  maniera 
di  parlare  ella  si  convertiva^  mandava  agli 
orecchi  degli  audienti  dolcezza  ed  ornamento. 
Ancora  seppe  ornatamente  cantare  e  ballare, 
le  quali  virtù  se  alcuna  le  usa  sanamente, 
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SODO  molto  da  commendare  in  una  donna. 
Poi  piena  di  molte  rie  opere,  parve  molto  di- 
versa da  questa^  perchè  stimolata  da  troppo 
ardore,  alcuna  volta  arrivò  a  presunzione  di 
uomo,  e  molto  dannabile.  E  usando  Io  can- 
tare e  lo  ballare  ,  che  sono  strumenti  di  lus- 
suria, per  saziare  quella  ,  dispregiata  al  po- 
stutto l'onestà  di  donna,  più  spesso  cercava 
gli  uomini,  che  egli  non  era  cercata  da  que- 
gli. Di  questo  male  (che  noi  vediamo  si  forte 
in  alcuni  )  stimi  le  radici  come  tu  vuoi ,  mai 
dannerò  la  natura ,  della  quale ,  comechè  la 
forza  sia  grande,  circa  il  principio  delle  cose 
puossi  sì  piegare ,  che  con  poca  fatica  potrai 
quasi  menare  come  tu  vorrai  (i)  la  cosa  nala^ 
e  così  dbpregiando  sempre,  si  volge  a  peggio. 
E  per  certo,  io  penso  che  nella  puerìzia  delle 
fanciulle  lo  perdonare  de*^  padri  spesse  volte 
guasta  gP  ingegni ,  le  quali  per  abitrìo  pie- 
gandosi alla  lascivia,  a  poco  a  poco  dà  luogo 
la  trepidila  (2)  delle  donne  ,  e  cresce  incoii- 


(1)  Pod.  Qass.  ckome  tu  vedrau  Test   Lat.  ui 

(ly^Betùsài  volge  il  verbo  cedit  per  da  iuogo» 
Cod.  Gft89.  4achosta  la  Uepidità.  Test.  LaU  formio 
nta  eedii  irepiditas» 
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tanente  Taudacia  moltiplicata  da  alcuna  matta 
opinione^  per  la  quale  dicono  essere  decente 
qaeDo  cbe  piace  ^  e  poicbè  sono  andate  una 
volta  ^  aflatichiamoci  indamo  che  non  sia 
bruttato  Ponore  delle  fanciulle,  e  cbe  non  sia 
messa  giuso  la  vergogna  della  fronte,  e  di  ri- 
trarre quelle  caducbe^  poi  non  solamente  le 
femmine  si  fanno  incontro  alla  lussuria  degli 
uomini ,  ma  elleno  gli  stimolano  ancora.  Sem- 
pronia'fu  cupida  di  moneta  sourniamente;  e 
come  eir  era  cupida  d^acquistare  vituperosa- 
mente, cosi  era  larghissima  a  compiacere  a 
ogni  scellerata  cosa,  intanto  che  non  servava 
alcuno  modo  in  avarizia  o  in  prodigalità. 
Mortale  male  è  in  alcuna  donna  la  cupidità 
della  moneta,  e  manifestissimo  testimonio  di 
'  vietato  peccato^  e  cosi  è  da  vituperare  la  pro- 
digalità, la  quale  quante  volte  Pentra  uelP  a- 
niroo  contrario  a  sé  naturalmente,  come  quello 
d'una  femmina,  la  quale  per  natura  dee  es- 
sere scarsa,  n<m  si  può  avere  alcuna  speranza 
dì  salute  senza  povertà.  DelPonestà  e  di  sue 
ricchezze  è  felto,  percbè  non  cessano  infino 
che  non  arrivano  ad  estrema  vergogna  e  mi- 
seria. Fare  masserizie  attiene  alle  donne,  e  a 
quelle  tocca  servare  drento  la  casa  quello  cbe 
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acquistano  dai  mariti.    Questa ,  quanto  è  da 
dannare  la  cupidità  e  ìm  moderata  larghézza  , 
tanto  è  più  da  lodarla  quanto  ella  è  manife- 
stamente nobile  accrescitrice  delle  ricchezze , 
e  salute  delle  cose  di  casa,  testimonio  di  in- 
tegra inente,  consolazione  delle  fatiche^  e  co- 
lonna ferma  d**  intera  successione.    E  certa- 
mente acciocché  noi  couchiùdiamo  insieme , 
e ,  secondo  che  io  penso,  lo  estremo  suo  fatto 
e  tutti  i  suoi  peccati^  ardendo  quello  fuoco 
di  quello  perfido  uomo  Lucio   Catilina ,   la 
malvagia  femmina  si  mischiò  a  malvagi  con- 
sigli nel  numero  de^  congiurati  a  desolazione 
perpetua  della  romana  repubblica  \  levandosi 
continuamente  a  maggior  possanza  a  pigliare 
licenzia  più  piena  di  sua  lussuria^  desiderando 
quello  che  sarebbe   stato  terribile  a  malvagi 
uomini^  fecesi  compagna  ai  congiurati  (1)9  e 
la  sua  casa  sempre  era  apparecchiata  in  se- 
greto a  crudeli  parlamenti.  Ma  resistendo  Id- 
dio alle  malvagitadi ,  e  dalla  sollecitudine  di 
Tullio  essendo  scoperto  lo  trattato  dei  oon- 


(1)  God.  Cass*  ^acciendori  compagnia  aiehon» 
giunUL  Test  Lat«  conjurads  se  immiscmU 
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graratì^  esKiido  già  partito  CaAitiaa  e  andato 
a  Fiesole,  penso  che  ella  iogannata  cadde  nel 
pericolo  d^li  altri.  Per  la  qual  oo$a,  benché 
noi  posmroo  lodare  lo  suo  ingegno  e  per 
qndkT magnificarla,  è  necessario  dannare  lo 
800  esercirio^  perchè  essalo  macchiata  la 
▼està  della  donna  con  più  lascivie ,  adoperò 
Seniprania,  arrivare  a  sua  vergogna^  dove,  se 
ella  avesse  servata  modestia^  poteva  diventare 
gloriosa. 

CAPITOLO  LXXVra. 

Delle  Dorme  de'  Fiamminghi  e  dei  Tedeschi 

La  moltitudine  grande  ddle  mogli  .de'Gtm- 
bri,  vinti  da  Cajo  Mario  in  aspra  battaglia,  fu 
degna  di  lode  per  lo  sacro  e  costaste  proposito 
d'annesta,  anzi  in  ispeziafità  feda  magnificarle^ 
perchè  quanto  più  quelle  forano ,  più  alto 
pare  da  levarle  con  maggiori  onori:  e  questo 
perete  molto  spesso  abbiamo  letto, .poche  es- 
iere  arrivale  a  osservanza  di  t^astità  \  ma  non 
«fabiaao  letto ,  che  molte  vi  sieno  arrivate,  o 
radis^sse  volte  Tabbiamo  Ietto  e  udito.  Dun* 
qoe  essendo  in  fiore'  i  &tti  de^&omQoi,  .  i 

Boccaccio^  De  Claris  Mid.  22 
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Tedeschi  e  i  Fiàmmmghi,  e  allrenazioai  bar- 
bare del  Settentrione. fecero    cong^urazioDe 
contro  siisi  fema  de^  Romani, e  prima ragunati 
insieme^    aqciocchè    niono    sperasse   poterli 
mettere  in  foga^  condussero  con  loro  le  mogU 
e  i  figliuoli ,  e  ttftte  sue  masserizie  ia  gran 
moltitudine  dì  carrette:  poi  acciocché  egK 
percotessero  in  uno  assalto  tntta  Italia,  deli- 
berarono d*entr»re  in  quella  con  tre  osti,  e 
per  tre  cammini,  per  li  quali  impauriti  i  Ro- 
mani per  tumulto,  fu  mandato   incontro  a 
quegli  Cajo  Mario,  nel  quale  in  quel  tempo 
tutto  lo  stato  della  repubblica  romana  si  pa- 
reva fermare.  Lo  quale  prima  scontrò  i  Te- 
deschi, contro  ai  quali  non  rifiutando  in  al- 
cuna cosa  la  battaglia,  venne  alle  mani  con 
quegli,    e  condwt tendo  in  lunga  battaglia, 
stando  per  lungo  spazio  in  dubbio  la  fortuna 
delle  parti,  finiE^ente  dopo  molta  effusione 
del  sangue  i  Tedeschi  volsero  le  spalle.    Poi 
andò   contro  ai  Cimbri^  e  com^^gli    aveva 
isconfitti  i  Tedeschi  appresso  Vacque  Sestìe^ 
cosi  sconfisse    quegli  ne^  campi  Claud)  con 
gran  niortaKtà  d^iomini.  Della  qaal  cosa  ac- 
corgendosi le  mogli  )  posti  da  parie  gli  loro 
arnesi,  non  seguirono' la  fuga  de^ mariti,  ma 
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condussero  i  carri,  de' quali  elleavevanograa 
moltitudine,  in  forma  d^uno  steccato,  con 
matto  e  animoso  proposito  di  difendere, 
quant'elleno  potessero,  la  loro  libertà  e  ca- 
stità con  pali  abbruciati,  e  con  pietre  e  con 
le  spade.  Ma  sopravvenendo  con  iscliiere 
fatte  la  gente  di  Mario ,  non  facendo  lunga 
resistenzia,  conobbero  che  indamo  si  sfor- 
zavano, e  per  quello  domandarono  se  elle  po- 
tessero avere  concordia  col  capitano.  E  ave- 
vano fermato  nelP  animo ^  almeno,  per  qual 
via  elle  potessero,  salvare  la  loro  libertà  e  la 
loro  onestà ,  se  elle  perdessero  i  mariti  in  bat- 
taglia, e  se  perdessero  le  sedi  de^  loro  pa»r 
sati,  e  tutte  le  loro  ricchezze.  E  perciò  do- 
mandarono non  la  pace  per  i  loro  mariti  che 
fuggivano  (i),  e  non  tornare  alla  patria,  uè 
che  i  loro  danni  fussero  loro  rifatti  con  mo- 
neta, ma  d'essere  tutte  condotte  a  Roma,  e 
poste  monache  con  le  vergini  Vestali.  La  qual 
cosa,  parendo  onestissima  testimonianza  di 


(i)  God*  Gm8«  epfircio  domandarono lamenpaicé 
pwrjtvt  mariti  ch€  Jaggivono^  Test»  Lat  idcircù 
ffostidavere  ummimèà  non  fugknikm  ifirorum 
pa^tm. 
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pura  mente  (i),  non  oUeneodo,  accese  (a) 
con  furore  in  ostinata  perseveranza  di  loro 
desiderio,  cercarono  crudel  fatto ^  e  primie- 
ramente isbatttttì  in  terra  i  pìccoli  figliuoli, e 
■lorti  quelli  per  liberarli  dalla  servitù  per  che 
mo4o  che  elle  potessero  ^  là  seguente  notte 
sMmpiccarono  con  capestri  e  briglie  de^  ca* 
Itagli  deatro  allo  i&teccato  che  elleno  avevano 
iatto^  acciocché  ette  non  fussero  tratte  a  ver- 
gogna di  loro  castità ,  e  a  dispregio  de'  ne* 
mici  rincitori^  e  non  lasciarono  ai  nemici  al- 
tra preda,  che  i  loro  corpi  appiccati.  Altre 
donne  sareU^^o  andate  umili  incontro  ai  vin-* 
citori,  rotta  la  ragiotie  umana,  con  capegli 
sciolti  y  con  le  mani  legate,  empiendo  ogni 
cosa  di  prieghi  e  di  pianto^  e ,  che  sarebbe 
stata  pia  scellerata  cosa,  alcune  avrebbero 
domandato  eòa  lusinghe  e  abbracciare,  se 
Avessero  potuto  conservare  la  loro  roba,  e 
tornare  nella  pabcia ,  non  ricordandosi  d'alcuna 


(i)  Cod*  Cass,  ontiiiMÌtm  ée&timonianza  dlpaurar 
Téli.  Latb  ^fn^d  cum  hon^HMmum  i4$um  fifei, 
«f  simeerm  àtcnàs  tesiimomtim. 

<a)  Cod.  €mSm  vol0trt  chm^uM^e*  TeM.  Lai» 
iuceensa  furore. 
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onestà  di  donna  ^  o  avrebbero  lasciato  stra- 
ziarsi a  modo  di  bestia  ^  ma  quelle  Fiammin- 
ghe con  fermo  petto  salvarono  gli  animi  di 
migliore  fortuna,  e  non  comportarono  brut- 
tare la  gloria  di  sua  gente  con  alcuna  vergo- 
gna di  sua  maestà:  e  fuggendo  ostinatamente 
con  lo  laccio  la  servitù  e  la  vergogna,  mo- 
strarono gli  suoi  uomini  vinti  non  per  forza, 
ma  per  difetto  di  fortuna  ^  e  alla  loro  castità 
acquistarono  lunghissima  vita  ,  perdendo  po<* 
chi  anni,  i  quali  elle  avrebbero  potuto  so- 
pravvivere se  non  si  fussero  appiccate^  e  1»^ 
sciarono  a  quegli,  che  dovevano  seguire,  onde 
eglino  si  maravigliassero  ^  che  si  grande  mol» 
titudine  di  femmine^  non  per  congiurazione 
né  per  deliberazione  pubblica ,  in  ispazio  d^^una 
notte  s^  accordarono  ad  una  opinione  di  mo«* 
tire,  come  se  quelle  avessero  avuto  un  me-* 
desimo  spirito. 


34^  GIULIA, 

CAPITOLO  LXXIX. 

GiulÌ€L^Jigliuola  di  Cojo  Giulio  Cesare. 

GiuiiU  forse  fu  la  più  famosa  donna  di 
tutto  il  mondo,  e  per  sua  schiatta  e  per  suo 
marito^  ma  più  famosa  per  lo  santissimo  suo 
amore,  e  per  la  subita  sua  morte.  Ella  fu 
sola  figliuola  di  Giulio  Cesare,  generata  di 
Cornelia  sua  moglie,  figliuola  di  Cinna,  stato 
quattro  Tolte  console.  Il  quale  Giulio  ebbe 
origine  per  molti  re  e  altri  successori  da  Enea 
duca  de^  Trojani  per  parte  di  padre  (i),  e 
per  parte  di  sua  madre  da  Anco  Marzio^  stato 
innanzi  re  de^  Romani^  e  fu  onorato  molto 
di  glorie,  di  battaglie ,  di  trionfi  e  di  perpetua 
dittatura.  Poi  ella  fu  moglie  del  gran  Pom- 
peo, uomo  famosissimo  tra  i  Romani  in  quel 
tempo,  il  quale  per  lungo  spazio  affaticò  non 
solamente  la  terra,  ma  il  cielo,  vincendo  i  re, 
e  mettendogli  giuso  e  facendogli  di  nuoyo , 
soggiogando  le  nazioni ,  perseguendo  i  corsari, 


(i)  Cod.  Casa*  detroiatiL  Test*  Lat.  patemam 
duxit  orìgine* 


CAPITOLO  I.XX1)C.  343 

acquistando  benevolenza  del  popolo  di  Roma, 
acquistando  favore  con  gli  re  di  tutto  il  mondo: 
Io  quale  queUa  famosa  donna,  benché  ella 
fìisse  giovinetta  e  egli  già  vecchio,  sì  arden- 
temente ramava,  che  per  quello  ella  acquistò 
la  morte  innanzi  tempo.  Perchè  facendo  sa- 
crificio Pompeo,  essendo  ammazzata  la  bestia 
la  quale  egli  teneva,  e  quella  pev  lo  colpo 
acotendosi  in  diverse  parti,  imbrattossi  di 
molto  sangue ,  e  perciò  spogliandosi  le  vesti- 
menta,  e  mandando  quelle  a  casa,  avvenne, 
che  quello  che  le  portava,  trovò  prima  Giu- 
lia^ la  quale  vedendo,  insanguinate  ;  le  vesti 
del  marito,  prima  che  ella  domandasse  la  oa-» 
gione,  sospettando  che  Pompeo  fnsse  stato 
morto,  come  ella  non  volesse  vivere  dopo  la 
morte  di  suo  marito,  subito  in  terra  con  si- 
nistra paura  cadde  cogli  occhi  *  rivolti  e  con, 
le  mani  strette,  e  incontanente  fini  con  gran- 
dissimo danno  non  solamente  del.  marito  e 
de^  cittadini  romani,  ma  a  quel  tempo  ezian- 
dio di  tutto  il  mondo. 
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Porzia  ^figliuola  di  Catone  Utìoense. 

PoaziA  fo  figiioola  di  quel  Marco  Catone 
Io  quale  ^  uccìse  a  Utica,  poiché  egli  condusse 
dTEgiUo  in  Africa  quegli  che  restaTauo  dei- 
Toste  di  Pompeo,  per  le  ardenti  parti  di  Li- 
bia. E  tsoa  par^e  che  quella  donna  fusse  dis* 
simigiievole  in  alcuna  cosa  dalla  palema  (i) 
fortesza  e  persefcransia.  E  questa ,  aeciocchò 
noi  lasciamo  l'altre  sue  tirtudì,  o  gli  altri 
suoi  fatti  lamusi,  vivendo  il  padre,  fu  mari- 
tata, a  Decio  BrutO|  lo  quale  ella  amuò  si  per- 
fettamente e  si  costantemente,  che  Ira  gli  al- 
tri suoi  pensieri  questo  suo  marito  era  lo 
maggiore  e  '1  più  speziale^  e  al  debito  tempo 
non  pcrtè  nascondere  T  oneste  fiamme  deir  a* 
more  nel  casto  petto  ^  le  quali  cose  pérdìè  ar- 
rivano a  sua  perpetua  lode,   proferiaconsi  a 


\ 


(i)  Cod.  Casi,  prima.   Test.  Lat  paUia  forli^ 
iudine. 
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sua  maggiore  fama  (i  ).  Già  era  acquetato  (a) 
la  pestilenzioso  romore  delle  civili  guerre^ 
eseeado  in  ogni  cosa  soperchiati  da  Cesare 
qa^li  della  parte  di  Pompeo^  uondìaieno  (3) 
cofitro  a  lui  perpetuo  Dittatore^  sunat  desid^ 
roso  di  sua  signoria,  la  parte  migliore  del 
senato  fece  congimnsione.  Fra  i  quaU  fu  k> 
detto  Bruto,  lo  quale  sapendo  la  fermezza  di 
Porzia,  avendole  aperto  il  secreto  dello  scel- 
lerato fatto,  avvenne,  che  in  quella  notte, 
alta  quale  segui  lo  die  die  Cesare  fu  morto 
da*  congiurati,  uscendo  Bruto  dalla  camera , 
Porzia  pigliò  uno  rasojo  da  barbiere,  quasi 
commessa  si  volesse  tagliare  P unghie^  e  £ih 
eende  vista,  che  a  caso  le  fusse  caduto,  ishi- 
iiosaaaente  si  feri.  E  come  le  sue  cameriere  vi<» 
deco  uscire  fuori  lo  sangue,  temendo  che  la  oosfi 
fosse  più  grate,  levato  lo  romore,  Bruto, 
^be  era  partito,  tornò  nella  oanectty  ripoeo» 


(i)  Cod.  Cass.  profenc  densi  sua  fama»  Test* 
Lat.  ad  efus  ampliandam  famam  se  offerunt, 

(a)  Cod.  Cass.  era  acquistato.  Test.  Lat.  quie» 
fferat  jam  pesiifer  tumultus  hellorum  civiHunu 

■{i)  Cod.  Cass.  quando  ondo.  Tctt.  LaU  tamen 
in  eum  •••  senatus  pars  samor  confmavsrìt* 
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dendo  Porzia  che  toglieva  P ufficio  al  bar-- 
biere.  Partite  le  serve,  Porzia  disse:  Quel 
che  tu  pekìsi  tnattaniente  fatto,  non  è,  ma  io. 
rbo  fatto  per  tentare  come  io  potrei  com* 
portare  la  morte  se  la  tua  impresa  noQ  sue* 
cedesse  come  tu  volessi.  O  amore  d^  ìdviaci-- 
bile  forza  !  e  oh  !  quell^  uomo  era  beato  di  si 
fetta  moglie!  Ma  che,  seguo  più  ionanzL?  i 
congiurati  eseguirono  il  peccato  (i)^  e^ morto 
Cesare,  gl^ucciditori  fuggirono,  ma  non  senza 
pena  :  e  procedendo  ogni  cosa  contro  a  cjuella 
che  era  pensato.^  furono  dannati  dalPaltro  se^ 
nato  quegli  micidiali,  i  quali  fuggirono  in 
diverse  parti.  Bruto  e  Cassio  andati  verso 
Oriente  ricolsero  molta  gente  verso  Otta^ 
viano  e  Antonio  eredi  di  Cesare^  contro  ai 
quali  conducendo  Toste  Ottaviano  e  Antonio, 
combatterono  ai  campi  di  Filippi:  e  essendo 
viola  e  cacciata  la  parte  di  Bruto  e  di  GasHO^ 
Bruto  ancora  fu  morto.  La  cui  morte,  come 
Porzia  udì,  pensando  non  avere  alcuna  cosa 
allegra  per  innanzi  dopo  la  morte  di  suo  iaa^ 


(i)  God.  Cwi.'s^ghuirono  al  peixato*  TestlAt» 
in  scelus  «M  Uum  esU . 
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rito,  istimò  comportare  la  morte  con  quel 
proposito  che  ionanzi  ayea  comportata  la  fé* 
rita  del  coltello  del  barbiere^  e  subito  tornò 
air  antico  proposito:  e  non  avendo  alcuno 
strumento  alla  volontaria  morte,  si  tosto, 
come  richiedeva  lo  furore,  gittossi  in  bocca 
gli  carboni  accesi  senza^ alcuno  dubbio,  i  quali 
ella  avea  presenti,  ei  ardendo  quegli  la  parte 
di  drento,  la  vita  fu  costretta  a  partirsi.  B 
Xìon  è  dubbio  che  quanto  quella  fu  più  inu- 
sitata maniera  di  morte,  tanto  più  diede  di^ 
mostranza  a  quella^he  morì,  che  ella  amasse 
lo  marito^  eziandio  in  muna  cosa  si  potè, 
mettere  d^inanzi  alla  sua  fortezza  quella  di 
suo  padre,  lo  quale  s^aperse  la  via  già  con  la 
sue  mani  (i)« 


(t)  Cod.  Cass.  ne  eziandio  niuna  chosa  si  pòu 
mettere  dinanzi  alla  fortezza  disuo  -padre  loquale 
taprese  lavia  già  choìle  sue  madre.  Test.  Lat. 
Gufus  étìam  fortitudini^  patris  reseratum  mMmbui 
vulnus  nil  meriice  laudls  potuit  auferre* 
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CunMy  moglie  di  Quinto  latcrezio. 

'  Guaii  fu  una  donna  fomana  ;  e  se  noi  da- 
femo  fede  al  nome,  fu  della  schiatta  de^  Co- 
rioni^  e  se  noi  daremo  feoe  alle  opere^  fo 
splendido  esempio  delle  antiche  doane  di 
maravigliosa  'costanza  e  d^integi^issima  tby 
perchè  nelle  turi^asioni  delle  eose ,  «piando 
per  <x>mandamento  de^  trìomTtri  fiiron  posta 
nuove  tafole  de^  proscritti ,  Quinto  Lucrezio 
fu  trovato  proscrìtto  insieme  con  molti^  e 
fuggendo  gli  altri  prestamente  dalla  patria,  e 
appena  trovando  luogo  sicuro  nascosto  fra  le 
tane  delle  fiere  e  per  solitar]  luoghi  delle 
montagne,  ovvero  appresso  i  nemici  della 
nominanza  de^ Romani^  solo,  seguendo  lo 
consiglio  deir  amatissima  moglie,  stette  na- 
scosto a  Roma  senza  paura  nella  propria  casa 
pazientemente  in  istretto  luogo  della  camera 
appresso  la  moglie;  e  fu  conservato  con  tanta 
sollecitudine  della  moglie  ,  e  con  tanta  indo- 
itiìa  e  sagacità  e  con  tanta  integrità  di  fè, 
che  ninno  de^  parenti  e  femigli  lo  potè  pen- 
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sare  non  che  sapere,  saWo  che  lina  fanciulla- 
E  possiamo  credere,'  che  a  comqpìere  lo  ùtììo 
con  artev  molte  Tolte  quella  donna  appariya 
tara  le  genti  con  umili  yestimenti,  brutto 
abito,,  trista  tueeiety  con  gli  occhi  lagrìmosi, 
co^'capeglì  disordinati,  non  ornata,  secondo 
Tnsanza,  d^aknni  teli,  con  lo  petto  pieno  di 
fiiticosi  sospiri,  e  con  uno  finto  sniarrimeato 
di  smemorata  trascorreva  per  tutta  la  città, 
entraya  ne^  templi,  andara  per  le  piazze  con 
la  yoce  tremante  e  debole^  perchè  paresse 
ch^ella  andasse  agPIddii,  con  prieghi  e  con 
yoti  domandaya  quegli  che  ella  troyaya  per 
la  yia;  domandaya  gli  amici  sveglino  ayessero 
yeduto  il  suo  Lucrezio,  e  se  eglino  sapes^ 
séro  quello  essere  yiyo^  domandaya  yerso  qual 
parte  egli  fusse  fuggito,  con  che  compagnia 
e  con  che  speranza^  ancora,  diceya,  che  som* 
manente  desideroji^a  sé  essere  sua  compagna^ 
fiiggendo  nella  esilio  e  nessuni  disagi,  e  fa- 
ceya  moke  cose  sòmiglieyoli,  le  quali  erano 
fiirtificazioni  a  tenere  nascosto  il  marito  :  an- 
•cora  con  molte  fajsingbe,  piaceyolezze  eoi^ 
ibrii  ella  conaeryaya  T  animo  di  queUa  seirva^ 
«  faceala  ferma  ^  e  finalmente  dìrigeya  eoif, 
conforti  e  speranze  la  aiSfaticato  petto  dcl«la«- 
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pura  mente  (i),  non  oiten^ido,  accese  (a) 
con  furore  in  ostinata  perseveranza  di  loro 
desiderio,  cercarono  crudel  fatto ^  e  primie- 
ramente isbattuti  in  terra  i  piccoli  figlinoli,  e 
morti  quelli  per  liberarli  dalia  seryitù  per  che 
nuxjo  che  elle  potessero,  là  seguente  notte 
s^iaapiccarono  con  capestri  e  brìglie  de^  ca- 
"faglì  deatro  allo  isteccato  che  elleno  avevano 
fatto,  acciocché  elle  non  fossero  tratte  a  ver- 
gogna di  loro  castità ,  e  a  dispre^  de'  ne- 
mici TÌiicitori^  e  non  lasciarono  ai  nemici  al- 
tra preda,  che  i  loro  corpi  appiccati.  Altre 
donne  sarebb^o  andate  umili  incontro  ai  vin<* 
citori,  rotta  la  ragione  uaiana,  con  capegli 
sciolti ,  con  le  mani  legate^  empiendo  ogni 
cosa  di  prieghi  e  di  pianto;  e ,  che  sarebbe 
stata  piò  scellerata  cosa,  alcune  avrebbero 
domandato  con  lusinghe  e  abbracciare,  se 
avessero  potuto  conservare  la  loro  roba,  e 
tornare  nella  pabcia,  non  ricordandosi  d'alcuna 


(i)  Co<L  Cass,  on€9éÌ99Ìmi  ietiimonianza  difUtturar 
Tasi»  LaL  ^mm/  «mi  honeHiniìmum  vi$um  fnei, 
«I  tùuerm  mcnUs  ttsimomum. 

(a)  €ocL  €afla»  vo/anr  ckgt^unrt*  TeiC  liaL 
succensa  furore» 
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onestà  di  donna  ^  o  avrebbero  lasciato  stra- 
ziarsi a  modo  di  bestia  ^  ma  quelle  Fiammin- 
ghe con  fermo  petto  salvarono  gli  animi  di 
migliore  fortuna,  e  non  comportarono  brat- 
tare la  gloria  di  sua  gente  con  alcuna  vergo- 
gna di  sua  maestà  :  e  fuggendo  ostinatamente 
con  lo  laccio  la  servitù  e  la  vergogna,  mo- 
strarono gli  suoi  uomini  vinti  non  per  £orza^ 
ma  per  difetto  di  fortuna  ^  e  alla  loro  castità 
acquistarono  lunghissima  vita  ,  perdendo  po« 
chi  anni,  i  quali  elle  avrebbero  potuito  so* 
prav vivere  se  non  si  fussero  appiccate^  e  !»« 
sciarono  a  quegli,  che  dovevano  seguire,  onde 
eglino  si  maravigliassero  n  che  si  grande  mol» 
titudine  di  femmine,  non  per  congiurazione 
né  per  deliberauone  pubblica ,  in  ispazio  d'Iona 
notte  s^  accordarono  ad  una  opinione  di  mo*- 
rìre,  come  se  quelle  avessero  avuto  un  me^ 
desimo  spirito. 


35a  SALPICI  A^ 

«ia.'Cfae  dirò  io  avere  recluto,  se  aoii  che  k> 
spinto  della  antica  schiatta  abbi  tanto  spirato 
in  Ortensia  doimay  che  ella  acquistò  V  ooore 
di  Ortensio? 

CAPITOLO  LXXXm. 

Sufyfida^  moglie  di  Leniulo. 

'  SuLPiciA,  moglie  di  Lentulo  Trusoellione, 
con  giusta  quasi  benevolenxia  trovò  a  sé  per* 
pelua  fòma  :  perchè  Leniulo  fu  proscrìtto  dai 
triumviri  in  quella  medesima  avversità  che  è 
detta  di  sopra ^  il  quale  essendo  campato. par 
questa  fuga  in  Sicilia,  stando  in  quel  luogo 
in  esilio 9  povero^  essendone  Sulpicia  fatta 
certa,  subito  deliberò  volare  patire  insieme 
col  qaarìio,  pensando  che  non  fusse  cosa  di- 
cevole le  mogli  ricevere  cogli  mariti  gK  lieti 
onori,  e  stare  tra  quegli  alla  prospera  for- 
tuna^ e  rifiutare  V  avversità  di  quegli  e  non 
fi^gire  con  quegli,  s'^egli  è  di  bisogno.  Sia 
Sulpicia  non  potè  ottenere  leggiermente  an- 
dare al  marito:  con  gran  diligenza  era  guar-^ 
data  dalla  madte  Giulia,  m:QÌfiC9hè  nonan-- 
dasse  dietro  a  Lentulo*    Bla  lo  vero 
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inganna  ogni  guardia.  Dunque  ella  prese  it 
iempo^  e,  vestita  a  modo  di  una  serva,  in- 
gannò la  madre^e  Paltre  guardie^  e  da  due 
serve  accompngnata  quella  nobile  donna  usci 
dalla  patria  lasciando  la  sua  casa,  e  seguì  lo 
abbandonato  marito^  e  bandeggiato^  potendo 
ella,  secondo  le  leggi,  abbandonare  quel  ma- 
rito e  rifiutarlo,  e  fare  nuovo  matrimonio.  E 
non  sUmpaurì  quella  gloriosa  donna  seguire 
la  vilrincerta  di  suo  marito  per  nascosta  via 
e  fuga,  per  la  fortuna  del  mare  e  perle  mon- 
tagne d^Italia,  e  cercare  quello  per  non  co* 
nosciuti  paesi,  infinochè  trovato  quello  s^ag* 
giunse  con  lui ,  pensando  essere  più  onesta 
cosa  seguire  suo  marito  per  costo  della  for* 
luna,  che,  stando  eglt  in  esilio  con  fatica, 
ella  stesse  a  casa  fra  le  delieie,  e  piacevole 
riposo.  E  per  certo  siffatta  opinione  è  piut- 
tosto di  savio  nomo  che  di  femmina  ,  perchè 
non  si  dee  sempre  stare  in  isplendore  d'oro 
e  di  gemme,  e  non  sempre  stai^  adornato^ 
'  non  si  deve  sempre  fuggire  il  sole  di  state,  e 
d^  inverno  la  piova  ;  non  sì  dee  semi^re  abi- 
tare nelle  camere  ^  non  si  dee  sempre  rispaiv 
miare^  ma  devono  cogli  mariti,  quando  la 
fortuna  il  dà,  entrare  alle  fatiche  ,  e  andare 
Boccaccio^  De  Claris  Mul.  a 3 
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ia  esilio,  comportare  la  povertà,  portare    i 
pericoli  con  forte  animo.    E  questa  è  la  lau- 
dabile milizia  delle  donne,  q«este  le  sue  bat- 
taglie e  vittorie,  e  gloriosi  trionfi,  avere  su- 
perchiatl  con  Tonestà  e   con  la  fermezza  e 
castamente  la  morbidezza,  i  diletti  e  i  riposi 
di  casa^  da  questo  acquistano  perpetua   fama 
e  gloria.    Dunque  vergogninsi  non  solamente 
quelle  che  seguono  T  ombra  della  felicilà  con 
tutti  i  piedi  ^  ma  più  quelle  che  per  c^iune 
acconcio  del  matrimonio  (i)  temono  la  noja 
del  mare,  salvansi  per  lieve  fatica,  temono  te 
esterne  nazioni,  e  diventano  pallide  per  uno 
tnagghiare  di   bue^  lodando   fuggire   cogli 
adulteri^  piacerle  andare  con  quegli  per  lo 
mare^  e^  essendo  scelleratissime,  d^avere  V  a- 
nimo  forte  ad  ogni  bisogno. 

« 

e  A  P  I  T  0  L  O  LXXXIV. 

Compia  poetessa. 

SoN  mi  ricordo  avere  trovato  se  Cornificia 
fii  Romana,  o  snella  fu  una  donna  d*^ altro 


(i)  Cp(I«  Ca^s.  demotici,  T  eaU  Lat.  eomiugH. 
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paese,  ma,  per  testimoniaQza  degli  antichi  fu 
degnissima  da  farne  memoria.  E  signoreg- 
giando Ottaviano  imperadore,  fu  sì  armata 
di  poetica  scienza,  che  non  parca  nutricata i 
in  Italia,  ma  in  Grecia,  e  fu  in  uguale  gloria 
famosa  con  Cornificiò  famoso  poeta ,  il  quale 
fu  suo  fratello.  E,  non  contenta  solamente  di 
si  &mosa  scienza,  secondo  che  io  pensd,  sti- 
molandola le  sacre  Muse,  spessissime  volte 
pose  le  ammaestrate  mani  alla  penna  a  scri- 
vere versi  Eliconj ,  lasciata  la  rocca:  e  scrìsse 
versi  moltc^  notabili,  i  quali  erano  in  pregio 
al  tempo  di  San  Gironimoi  E  questp  fu  onore 
delle  donne,  perchè  dispregiò  Tarte  delle  fem- 
mine, e  pose  lo  'ngegno  agli  studj  dei  graur 
dissimi  poeti.  Yergogninsi  quelle  che  sono  di. 
vile  animo,  e  che  si  diffidono  di  sé  mede- 
si&oe,  le  quali,  come  nate  in  ozio  eperistare 
ndle  camere,  fanno  credere  a  sé  medesime, 
non  essere  utili  a^  diletti  degli  uomini^  a  nw^ 
trire  né  ad  allegare  i  figliuoli^  cucendo  di 
comune  con  quegli  tutti  quegli  esercizj  che 
fanno  gli  uomini  gloriosi^  se  svogliono  eser- 
citarsi negli  studiai).  Questa  potè^  ncm  ab- 


(t)  Codi*  Cass,  fanno  credere  asiB  medesime  non* 
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bandonate  le  forze  della  natura  ,  con  soUeci* 
indine  e  studio  avanzare  lo  sesso  delle  fein^ 
mine,  e  acquistarsi  con  onesta  fatica  perpetua 
nominanza. 

CAPITOLO  LXXXy. 

*  Marianna^  Reina  de^  Giudeu 

m 

MAftiANNA  fu  ebrea  per  nazióne,  nata  per 
Aristobolo^re  di  Giudea,  e  d^ Alessandra,  reina 
figliuola  di  Irtariò  re  ;  e  fu  di  tanta  e  si  inu- 
sitata bellezza  per  nominanza^  che  non  sola* 
niente  era  creduto  che  ayanzassein  suo  tempo 
in  bellezza  P  altre  donne,  ma  piuttosto  es* 
sere  immagine  dis^ina  che  mortateli):  aqu^ 


)  ^  "  I 

riessere  utili  adiletttdegluominiogniéhosachoimme 
ohe  faccino  ne  loro   esercizi   gli  gloriosi   uominL 
Test.  LaL  sibifws  snadeni  se  nec  ad  amplemus 
homifìum  et  filios    excipiendos    alendosque*  utiles       \ 
essCf  ewn  omma^  quee  gloriosos  homìnes  Jaciunt  « 

sì  siudiìs  insudare  velini,   haheant  cwn  eis  com» 

I 

mùnta» 

(i)  Betu8.  Test.  lai.  sed  ccelestis  arÒitraretur 
imago  potìus  quam  mortalis.  Nec  credulitati  hidc 
Marci  Jttiomi  itstimonii^m  dejiM* 
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sia  credenza  fu  aggiunto  la  testimonianza  di 
Marco  Antonio  triumviro.  AyeYa  Marianna 
uno  fratello  nato  d''un  medesimo  padre  e  di  una 
medesima  madre,  chiamato  per  nome  Aristo* 
bolo,  e  quello  d^una  medesima  età  e  uguale 
bellezza  con  quella^  al  quale  Alessandra  ma- 
dre dopo  la  morte  d^  Aristobolo  suo  padre, 
desiderò  e  procurò  che  fusse  dato  lo  princi- 
pato del  sacerdozio  da  Erode  re,  marito  di 
Marianna  \  e  dicesi,  che  per  conforto  di  Gal* 
lio  suo  amipo  ,  fp  mandato  dipinta  la  figura 
di  quegli  in  Egitto  in  una  tavola  per  mano 
d^un  ottimo  dipintore  ad  Antonio  triumviro, 
il  quale  era  uomo  sommamente  lussurioso, 
per  attizzare  contro  a  sé  la  cupidità  di  quello, 
e  per  quella  trarlo  a  suo  desiderio.  Le  quali 
immagini  come  Antonio  vide,  prima  si  ma- 
ravigliò molto,  poi,  si  dice,  che  disse,  che 
quegli  quanto  alle  bellezze  erano  figli  di  Dio 
certamente,  e  con  sacramento  affermò,  che 
non  avea  veduto  in  alcuno  luogo,  né  mai  si*> 
miglievoli  a  quegli,  non  che  più  begli.  Ma 
ritorno  solamente  a  Marianna:  questa  benché 
fuftse  per  certo  di  non  udita  bellezza,  ella  fu 
eccellente  di  grande  animo  e  di  gran  fortezza. 
E  come  ella  arrivò  ad  età  di  marito,  fu  data 
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per  moglie  a  Erode  An  tipa  tre,   re  de^  Gith- 
dei,  e  con  sua  grandissima  sciagura  fu   som- 
mamente amata  dà  lui  per  la  sua  bellezza.  JB 
gloriandosi  quello,  sé  solo  essere  in  tutto  il 
mondo,  posseditore  di  si  divina  bellezza,   pi^ 
gliò  si,  gran  pensiero,  che  ninno  altro  potesse 
essere  uguale  a  lui  :  e  in  questo  cominciò  a 
temere  che  Marianna  vivesse    dietro   a   luL 
E  per  ischifare  quello,  essendo  mandato  per 
lui  in  Egitto,  dove  egli  dovè  andare  ad  An- 
tonio per  difendersi   dall' acpusa  della  morte 
d^ArÌ9tobolo, fratello  di  Marianna,  il  quale  egli 
ftvea  morto  ^  e  poi  dopo  la  morte  d'*Antonio 
dovendo  andare  ad  Ottaviano  imperadore  a 
scusarsi  dello  aiutorio  che  egli  avea  dato  ad 
Antonio  contro  a  lui^  impose  a  Giprinna  sua 
madre  e  agli  amici,  che  se  fusse  fatto  alcuna 
eosa  da  Antonio  e  poi  da  Ottaviano,  per  la 
quale  seguisse  la  sua  morte,  o  fusse  costretto 
in  alcun^  altra  cosa ,   incontanente  uccìdes*- 
sero  Marianna.  Questa  fu  una  matteria  da  ri- 
dersene, lui,  in  altre   cose   sagacissimo  re, 
per  altrui  incerto  piacere  o  utile  dolersi ,  e 
dopo  la  sua  morte  avere  invidia.  La  qual  cosa 
fatta  segretamente,  Marianna  per  ispazio  di 
tempo  seppe  :  e  avettdo  già  per  la  indegna 
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xDorte  d^AristoboIo  preso  maledetEo  odio  con- 
tro a  Erode  I  vedendo  sé  non  esseiie  amata  ^ 
se  non  per  usare  sua  bellezza,  niultiplicò  Phra, 
|K>rtahdo  molestamente  che  egli  avesse  dan- 
nato la  sua  vita  due  volte  ingiustamente.  E 
benché  ella  avesse  generato  di  lui  Alessandi^o 
e  Aristobolo,  due  bellissimi  figliuoli,  non  potè 
temperare  lo  suo  pensiero  in  alcuna  cosa  :  e 
per  questo  pensiero  essendo  stimolata,  dispoàe 
negare  sua  lussuria  allo  amante  marito^  e  dis^ 
pregiandolo,  quasi  come  in  lei  iusse  risusci- 
tata tutta  la  virtù  deir  antica  schiatta  reale  ^ 
con  alcuni  superbi  atti  s^  ingegnava  calcara 
tutto  la  sua  potenzia ,  non  temendo  palesa- 
mente  dire  spesse  volte:  Erode  essere  di  altra 
nazione,  e  non  Giudeo^  e  che  egli  non  era  di 
schiatta  reale  ,  anzi  uomo  di  Idumea  e  seiisa 
nobiltà^  e  che  egli  non  era  da  avere  per  mo- 
glie una  reina^  come  crudele  ,  superbo ,  dis- 
leale e  scellerata  bestia.  Le  quali  cose  benché 
Erode  portasse  con  difficoltà  (i),  nondimeno 
perché  Pamore  lo  vietava,  non  ardiva  fare 
contro  a  lei  alcuna  crudeltà.   Ma  finalmente 


(i)  Cod.  Gass*  chon finita.  Test  Lat  dìffieullaU 
paieretur. 
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procedendo  le  cose  a  peggio,  secondo  che  di-^ 
cono  alcani,  aTTenne,  che  Marianna  fu  ao» 
cusata  a  Erode  ^a  uno  suo  donzello  conta* 
minato  da    Giprinna  madre  di  Erode  e  da 
Sàlamonia  sua  sorella,  alle  quali  Marianna 
era  sommamente  graye:  era  l'accusa, che  Msb- 
riaana  s^  era  sforzata  di  contaminare  quello 
famiglio,  che  deàse  a   Erode  una    bevanda 
amara,  la  quale  ella  ave^  apipareccliiata.   E 
secondo  che  dicono  alcuni,  avvenne  ,  che  di 
proprio  movimento,  e  non  per  opera  della 
madre  al  tempo  che  abbiamo  detto  avea  man^ 
dato  la  SUA  bellissima  immagine  ad  Antonio  , 
per  trarlo  alla  cupidità  di  sé  e  odio  contro  a 
hii,   poiché   ella  avea  preso  odio  contro  a 
Erode.  Le  quali  cose  poiché  Erode  credette  ; 
e  quello  gli  faceva  ciedere  la  malevorensia  di 
Marianna^  irato  e  acceso  di  faticoso  furore, 
lamentossi  cogli  amici. in  una  lunga  orazione ^ 
e  per  questo  confortandolo  quegli,  ed  Ales- 
sandra madre  di  Marianna  per  acquistare  la 
sua  grazia,  fu  indotto,  e  Vegli  facesse  coman- 
damento ch'iella  fusse  morta  e  dannata  a  pena 
capitale,  come  quella    che  cercava  la  morte 
contro  alla  reale  maestà.    La  quale  per  certo 
incitò  in  sé  tanto  lo  generoso  animo,  che  dis* 
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pregrando  )a  morte,  riserbata  in  sé  intiera  la 
bellezza  non  piegata  in  alcuna  cosa  a  modo 
di  femmina,  udiva  tacendo  la  madre  che  ri- 
prendeva \  e  con  la  faccia  asciutta  guardava 
gli  altri  che  piangevano^  senza  alcuna  paura 
come  ad  allegrissimo  trionfo ,  con  lieto  volto 
€  non  facendo  alcuno  priego  di  sua  salute , 
andava  alla  morte  ^  e  quella  riceveva  dal  ma- 
nigoldo come  cosa  desiderata.  Per  la  quale  si 
ferma  crudeltà  non  solamente  s^attirò  Podio 
del  crudele  re  ^  ma  ella  accrebbe  alla  sua  no- 
minanza più  secoli  ^  che  non  avrebbe  potutp 
concedere  Erode  mesi  alla  sua  vita  scegli  fusse 
stato  piegato  per  lagcime  e  prieghi. 

CAPITOLO     LXXXVI. 

Cleopatra^  Beina  d^ Egitto, 

Cleopatra  fu  una  donna  d^Egitto^  e  fu  io 
&vola  per  tutto  il  mondo,  benché  per  molti 
re  che  furono  in  mezzo  ella  avesse  origine  da 
Tolomeo,  re  di  Macedonia,  figliuolo  di Lago^ 
e  fu  figliuola  di  Dionisio,  ovvero,  secondo 
che  piace  ad  alcuno,  fu  figliuola  di  Minosn^ 
nondimeno  venne  a  signoria  di  quel  regno 
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per  vizj,  e  quasi  non  fu  famosa  per  alcuna 
ragione,  se  non  per  sua  bellezza^    ma* per 
contrario  fu  conosciuta  per  tutto  il  mondo 
per  avarizia,  crudeltà  e  lussuria ^  e,  secondo 
che  dicono   alcuni,  acciocché  noi  facciarno 
cominciamento  dal  principio  di  sua  signoria, 
Dionisio  o  Minos,  com^egli    avesse  nome, 
sommamente  amico  del  popolo  di  Roma,  ve^ 
nendo  a  morte  sotto  lo  primo   consolato  di 
Giulio  Cesare,  per  segreto  testamento  lasciò , 
che  il  maggiore  de^  figliuoli,   il  quale  alcuni 
pensan  che  avesse  nome  Lifania  ,  togliesse 
per  moglie  Cleopatra,  la  quale  eziandio  ei^ 
la  maggiore  figliuola^  e  questi  morto,  regnas- 
sero insieme  :  la    qual   cosa    segui  ^    perchè 
presso  gli  Egizj  era  in  uso  sommamente  per 
disonestà  torre  per  moglie  le  madri  e  le  fi- 
gliuole. E  certo  desiderando  Cleopatra  avere 
solo  lo  reggimento  del  regno,  secondo  che 
alcuni  hanno  detto,  ella  avvelenò  quello  gio- 
vane dVtà  di  quindici  anni,  suo  fratello  eraa» 
rito,  e  rimase  sola  al  reggimento  del  regno. 
Poi  dicono,  che  avendogià  Pompeo  lo  Grande 
occupata  tutta  PAsia ,  andato  in  Egitto ,  so- 
stituì un  altro  fratello  in  luogo  di  quello  fra- 
tello che  era  morto,  e  fecelo  re  d^E^itto:  per 
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«  

à9i  qual  cosa  indegnata  Cleopatra,  pigliò  anuno 
contra  a  lui.  E. cosi  stando  le  cose,  essendo 
sconfitto  Pompeo  da  Cesare  in  Tessaglia,  « 
poi  essendo  morto  quello  fanciullo  che  egli 
area  fattore,  in  suso  il  lido  d^ Egitto^  arrt^ 
Tato  Cesare  a.  quel  luogo,  trovò  che  quegli 
facevano  guerra  tra  loro^  i  quali  furono  chia^ 
mati  a  dire  le  sue  ragioni  innanzi  a  lui.  E^ 
tacendo  di  Tolomeo, Cleopatra^  maliziosa  per 
natura,  fidandosi  molto  di  sé,  presentossi  or- 
nata realmente  ;  e  pensando  d^oltenere  lo  re- 
gno, se  ella  traesse  Cesare  domatore  del  monda 
a  sua  lascivia  ;  e  essendo  ella  bellissima  ^  e 
pigliando  quegli  che  ella  voleva  con  Parte  de^ 
gli  occhi,  e  don  Tornamento  delle  parole^ con 
poca  i^atica  trasse  a  sé  a  suo  sollazzo  lo  lussu^ 
rioso  principe  ^  e  in  mezzo  allo  mormorar» 
degli  Alessandrini  stette  con  lui  in  sollazzo, 
e  dì  lui  ingenerò,  secondo  che  si  accorda 
quasi  ogni  uomo,  uno  figliuolo,  il  quale  dap» 
poi  per  Io  nome  del  padre  ella  chiamò  Cesa^ 
rione.  E  finalmente  Tolomeo  fanciullo ,  la» 
sciato  Cesare,  e  stimolato  da''  suoi  volse  Tarmi 
contro  lo  suo  liberatore,  e  andò  a  Delta  con- 
tro a  Mitridate  Perg^meno,  il  quale  andava 
in  aiutorio  di  Cesare,  il  quale  era  pervenuto 
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per  altra  via;  e  in  quei  luogo  fu  Tinto  da 
Cesare,  e  fuggì  in  una  barca ,  la  quale  per  Io 
peso  di  molti  che  sopravvennero  entrando  in 
quella  si  affondò.  -E  cosi  quietate  le  eose^   e 
gli  Alessandrini  essendo  arrenduti  ;  dovendo 
Cesare  andare  contro  a  Farnace,  re  di  Ponto^ 
il  quale  era  stato  favorevole  a  Pompeo;  quasi 
come  egli  dovesse  dare  pagamento  a  Cleopa- 
tra del  suo  diletto,  e  perchè  era  stata  leale; 
non  desiderando  ella  altro ,  concedelle  lo  re** 
gno  d" Egitto,  rimossa  Arsinoe  sua  sorella; 
acciocché  forse  per  guida  di  quella  non  fusse 
tentata  alcuna  novità  contro  a  lui.  E  cosi  già 
avendo  acquistato  lo  regno  di  doppio  peccato 
Cleopatra,  s^allargò  a^suoi  diletti;  e  fatta  quasi 
una  puttana  de^re  d'Oriente,  cupida  di  te^ 
soro  e  di^giojelli,  non  solamente  lasciò  nudi 
di  si  fatte  cose  i  suoi  adulteratori   con    sue 
ai^ti ,  ma  eziandio  fu  detto,  che  ella  lasciò 
vóti  i  sacri  templi  degli  Eglzj  de'  vari,  delle 
statue,  e  degli  altri  tesori.  Poi  dopo  la  morte 
di  Cesare,  essendo  già  vinti  Bruto  e  Cassio, 
e  Antonio  andando  in  Seria  ^  ella  gli  si  fece 
incontro,  e  lievemente  pigliò  quello  misera- 
bilmente in  suo  amore,  e  condusseloa  tanto, 
che  dove  ella  avea  fatto  morire  il  fratello  con 
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Teleni  per  tor  yia  tutta  la  sospezione  della  si- 
gnorìa, fece,  che  per  mano  d^  Antonio  fusse 
morta  Arsinoe  sua  sorella  nel  tempio  di  Diana 
da  Efeso,  dove  9  cercando  sua  salute  ^  quella 
infelice  era  fuggita  ^  riceyendo  quello  per  pa- 
gamento de^suoi  adulterj  da  uno  nuovo  amicò 
in  lìiogo  del  primo  dono.   E  conoscendo  già 
la  scellerata  donna  li  costumi  d** Antonio,  non 
temè  domandare  a  quello  lo  regno  di  Sona  e 
di  Arabia.  E  certo  parendo  a  lui  quella  gran* 
dissima  e  non  convenevole  cosa,  nondimeno, 
per  soddisfare  al  desiderio  delPamata  donna , 
diedele  alcuna  particella  di  ciascuno  di  quelli, 
e  aggiunsele  eziandio  tutte  le  terre  e  cittadi 
che  sono  poste  presso  al  lido  di  Soria  dentro 
Eleutreo,  fiume  d** Egitto,  ritenendo  a  sé  Si- 
done e  Tiro.  Le  quali  cose,  poiché  ella  ebbe 
ottenute,  segui  Antonio  che   andava  contro 
agli  Armeni,  e,  secondo  alcuni,  andando  con- 
tro a^  Parti  fino  alPEufrate:  e  rUoìnando  in 
Egitto  per  Sona,  fu  ricevuta  magnificamente 
da  Erode  Antipatre ,  re  de**  Giudei  in    quel 
tempo  j  al  quale  ella    non  si  vergognò  per 
messi  a  profferirsi  in  adulterio  per  torgli  lo 
regno  de^  Giudei  in  luogo^  di  pagamento  se 
eigli  avesse  consentito:  lo. quale  regno  noa 
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molto  innanzi  egli  ayea  acquistato  per  opera 
d'Antonio.  Anzi  per  liberarlo  dalla  infamia 
di  si  scellerata  femmina ,  aveva  deliberato  di 
ucciderla,  se  non  che  gli  aniici  ne  lo  scon- 
fortarono. Ma  Cleopatra  non  avendo  sua  in- 
tenzione, quasi  come  snella  fusse  indugiata 
per  quello,  affittò  la  rendita  di  Grerìconte, 
dove  nasceva  lo  balsimo ,  lo  quale  poi  ella 
tramutò  a  Babilonia  in  Egitto ,  dove  egli  è 
fino  a  questo  tempo  ^  e  di  quel  luogo  avendo 
ricevuto  da  Erode  grandi  doni,  tornò  in 
Egitto.  Poi  tornando  Antonio  fuggito  di 
Parzia^  ella  gli  andò  incontro.  Lo  quale  Ad- 
toniò  per  certo  avendo  preso  a  tradimento 
Artabazane^  re  d'Armenia,  il  quale  era  stato 
figliuolo  di  Tigrane,  cogli  figliuoli  e  principi 
del  regno^^  e  avendolo  rubato  di  grandissimi 
doni  e  tesori,  menandolo  preso  con  una  ca-. 
tena  d^argento ,  acciocché  provocasse  quella 
cupida  a  suo  diletto,  egli  effemminato  le  pre- 
sentò (i),  venendogli  ella  incontro^ il  re  preso 


(i)  Cod.  Gass.  acciocchà  provochando  (fuella  cu- 
pidita  assuo  diletto  egli  asterminato  lepre  sento 
venendogli  egli  incanirò  étre  prese  ehontuUi  glior* 
namenti  reali.   Test.  Lat.  ui  avidam  in  $uos  am» 
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con*  tatti  gli  omameati  reali.  Del  quale  dona 
ella  fatta  lieta  come  cupidissima  douoa,  ac- 
carezzollo  si  lusingheTolmente^cbe  egli  ri-' 
fiutò  Ottavia  sorella  di  Ottaviano  Cesare,  e 
(ecesi  moglie  lei  con  somma  affezione.  E  la- 
sciate le  Arabiche  untazioni  (i)^  e  le  odori- 
fiche  profiiraazioni  di  Saba,  e  le  vivande^  egli 
nomo  ghiotto  si  faceva  continuamente  di 
ghiotte  vivande^  e  per  magnificare  Cleopatra 
soa  compagna,  venne  in  parole,  che  cosa  ma- 
gnifica si  potesse  presentare  nelle  continua 
cene  :  al  quale  rispose  quella  lasciva  femmina, 
cìie  se  egli  volesse,  ella  gli  darebbe  in  una 
cena  una  vivanda  di  spesa  di  cento  sesterzi  (2). 
La  qual  cosa  pensando  Antonio  non  potersi 


piexus  ptrovocaret  effceminaluSy  venienti  eaptivwn 
regem  eum  omni  regio  ornala  oc-  prasda  dejecU  in 
grtmiumi 

(1)  Test.  Lat.  unctiones» 

(^)  Test.  Lat.  cen^/ef  stsiertium  mBÌskmente  l' Au- 
tore ha  tradotto  quel  centies  sestertium  per  cento 
Mesterzj;  dappoiché  centies  sestertium  ,  quasi  cen^ 
iietr  centena^  millia  sestertium,  equivale  a  dieci  mi» 
lionì  di  sesterzi^  ehe  in  moneta  dicegno  formano 
ducati  aSoooo. 
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fare,  e  nondimeQO  desiderando  di  vedere^  e 
di  dÌTorare,  misesi  alla   pruova^   e  fa   tolto 
per  giudice  Lucio  Plauto.    E  non  passando* 
'  lo.  di  segueute  P  usanza ^delle  yivande  ;  e   già 
Antonio  facendosi  beffe  delle  promesse^  Gleo* 
patra  comandò  ai   famigli  che   le  portassero 
incontanente  la  seconda  mensa.:  quegli   non 
portavano  altra  cosa  se  non  una  tazza  d"*  uno 
fortissimo  aceto,  e  ella  presa  subito  una  pie« 
tra  che  ella  portava  da  uno  degli  orecchi  per 
ornamento,  secondo  P  usanza  delle  donne  di 
Oriente,  la  quale  era  di  sommo  pregio,  e  dis- 
iacela nell'aceto:  e  quella  disfatta  bene,  poi 
prese  Paltra  che  ella  portava  alP  altra  orec- 
chia di  simile  pregio  per  fare  in  simigliante 
guisa  y  ma  subito   Lucio  Plauto  pronunziò 
che  Antonio  avea  perduto,  e  cosi  rimase   la 
seconda  pietra,  avendo  vinta  la  reina.   La 
quale  pietra  portata  a  Roma,  fu  posta  alPo- 
recchia  di  Venere,  per  fare  per  lungo  tempo 
testimonianza  della  mezza  cena  di   Cleopatra 
a  quegli  che  la  guardassero.    Poi   crescendo 
ógni  di  la  ^nsaziabilecupiditàin  quella  donna, 
acciocché  tutto  si  comprendesse  insieme  ,  es- 
sendo forse  ^bro  Antonio  ,  levan&osi  da  sì 
ncòile  cena,  ella  domandò  lo  imperio  de^Ro* 
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mani ,  quasi  come  se  fusse  stato  tn  mano  di 
Antonio  poterlo  dare:  lo  quale  egli  promise 
darle,  non  essendo  egli  in  buono  senno,  non 
pesando  egK  la  sua  forza  opportunamente,  né 
fa  potenzia  dè^  Romani.  Oh  Iddio  !  come  fu 
grande  F  audacia  di  quella  che  domandò  !  e 
non  fu  mihore  la  matteria  di  quello  che  pro^ 
nietteTa!  Oh  ,  come  quello  uomo  eira  cortese 
donando  inconsultamente  !  quasi  come  subito 
egli  lo  Tolesse  fare ,  non  altrimenti  che  se 
fìisse  stato  la  signoria  d^  una  casella ,  a  una 
femmina  che  domandava  Io  imperio  appena 
ancora  acquistato  in  tanti  secoli  con  difficoltà, 
spargendo  il  sangue,  e  con  la  morte  di  tanti 
notabili  uomini  ed  eziandio  di  tanti  popoli, 
e  con  tante  notabili  opere  e  con  tante  baf^ 
taglie!  E  perchè  più  parole?  già  era  sparto 
il  seme  della  guerra  fra  Ottaviano  ed  An«* 
tonio^  e  per  questo  avvenne  che  radunati 
gli  stoni  dalPuna  parte  e  dalP  altra,  segui 
la  guerra»  E  Antonio  e  Cleopatra  si  fe« 
cero  innanzi  con  l'armata  di  vele  vermiglie 
d^oro^  infino  in  Epiro^  dote  cominciata  la 
battaglia  cogli  nemici  in  terra,  e  essendo rolti^ 
«essaronsi  indrieto  a  Azio'^  dove  eglino  do-* 
bevano  provare  la  fortuna  della  battaglia  na«* 
JSoccaccioy  De  Claris  Mul.  24 
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tale:  contro   i   quali  andò    Olta?iàno    ì^od 
Agrippa  suo  genero,  e  con  grande  armata  e 
màravigliuso  ardire  assali  quelli^  e  comin- 
ciata la  battaglia,  slette  sospesa  per  lungo 
fipazio.   Ma    finalmente  parendo   nerdere   la 
parte  d^ Antonio,  Cleopatra  superba  cominciò 
a  fuggire  con  Tornata  naye  nella  quale  era,  e 
con  sessanta  na?r  con  lei,  la  quale  inconta- 
nente Antonie'  ^  messe  giuso  le  insegne  della 
nave,  seguì  '  e  tornati  in  Egitto  indarno  dis- 
posero sua  potenzia  a  difesa  del  regno,  ayendo 
primieramente  mandati  tutti  i  suoi  figliuoli 
al  Mare  Rosso.  Ma  Ottaviano  TincitorOj  se- 
guendo quelli  in  più  prospere  battaglie,  ab- 
battè la  sua  potenzia:  e  domandando  quegli 
tardi  condizioni  di  pace,  e  non   potendo  ot- 
teoerle,  disperandosi  Antonio,  secondo   che 
alcuni  dicono,  egli  entrò  nella  cappella  dove 
^and  1q  sepolture  dei  re,  e  quivi  con  un  col- 
tello s^uccise.  E  presa  Alessandria,  Cleopatra 
avendo  tentato  con  ingegno  trarre  a  suo  amore 
Ottaviano  giovane ,  come  ella  avea  tratto  in- 
nanzi Cesare  e  Antonio^  come  udì  sé  essere 
servata  al  trionfo,  disperandosi  di  salute^  or- 
nata a  modo  reale,  segui  lo  suo  AnLouio^  e 
postasi  appresso  quello,  fecesi  aprire  le  vene 
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delle  l)TtìCfiia\  e  per  morire  posesi  àlie'aperi^ 
ture  delie  Tene  due  aspidi;  e  dicoQp  alcuoj 
che  quegli  fanno  .mbrire  dormendo;  e  addor- 
mentala quella  infelice,  mise. fine  airaTarizia 
e  alla  lussuria  e  alla  vita,  sforzandosi  Otta- 
TÌaDO  di  servarla  viva .  leyato  il  veleno  dalle 
jferite.  E  sono  alcuni  i  qualidioono,  che  morì 
innanzi,  e  per  altra  maniera  (i)  di  morte: 
perchè  dicono,  che  Antonio  temè  le  carezze 
di  .Cleopatra  nello,  apparecchiare  della  batta- 
glia d^Azio  ;  e  per  quello  pigliò  per  usanza 
di  non  ricevere  bevanda  né  cibo ,  se*  innanzi 
non  fusse  fatta  credenza:  della  qual  cosa  ae* 
corgendosi  Cleopatra,  per  purgare  lo  sospetto, 
ella  avvelenò  i  fiori,  de^ quali  lo  di  d^  avanti 
ella  aveva  ornata  la  sua  corona;  e  messosi 
quella  in  capo  trasse  Antonio  a  sollazzo  ;  e 
.seguendo  il  sollazzo,  invitò  quegli  ch^egli 
i)eesse,  e  mise  i  fiori  nella  coppa:  egli  volendo 
herey  Cleopatra  non  lo  lasciò,  dicendo  ella: 
O  Antonio,  mio  dilettissimo  i»  io  sono  Cleo- 
patra, la  quale  con  nuove  credenze  tu  ti  fai 
.sospetta:  e  s''io  potessi  questo  comportare  che 


(t)  Qo<L  Casa,  o  per  la  maniera  dimorU.  T«iC. 
lé%Xm  a/kf  merii$  genere^ 


362  CLEOPATftA^ 

per  Yizj ,  e  quasi  non  fu  famosa  per  alcuna 
ragione,  se  non  per  sua  bellezza^    ma   per 
contrario  fu  conosciuta  per  tutto  il  mondo 
per  avarizia,  crudeltà  e  lussuria^  e,  secondo 
cbe  dicono   alcuni,  acciocché  noi  faccianK> 
cominciamento  dal  princìpio  di  sua  signoria, 
Dionisio  o  Minos,  com^egli    avesse  nome, 
sommaifnente  amico  del  popolo  di  Roma,  ve* 
nendo  a  morte  sotto  lo  primo   consolato  di 
Giulio  Cesare,  per  segreto  testamento  lasciò  , 
che  il  maggiore  de^  figliuoli,   il  quale  alcuni 
pensan  che  avesse  nome  Lifania  ,  togliesse 
per  moglie  Cleopatra,  la  quale  eziandio  ei^ 
la  maggiore  figliuola;  e  questi  morto,  regnas- 
sero insieme  :  la    qual  cosa    seguì;    perchè 
presso  gli  Egizj  era  in  uso  sommamente  per 
disonestà  torre  per  moglie  le  madri  e  le  fi- 
gliuole. E  certo  desiderando  Cleopatra  avere 
solo  lo  reggimento  del  regno,  secondo  che 
alcuni  hanno  detto,  ella  avvelenò  quello  gio^ 
vane  d^età  di  quindici  anni,  suo  fratello  ema*- 
rito^  e  rimase  sola  al  reggimento  del  regno. 
Poi  dicono,  che  avendogià  Pompeo  lo  Grande 
occupata  tutta  TAsia ,  andato  in  Egitto ,  so- 
stituì un  altro  fratello  in  luogo  di  quello  fra- 
tello che  era  morto,  e  feeelo  re  d^E^itto  :  per 
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Ja  qual  cosa  ìndegnata Cleopatra,  pigliò anùiio 
coDtra  a  lui.  E. così  stando  le  cose,  essendd 
sconfitto  Pompeo  da  Cesare  in  Tessaglia,  « 
poi  essendo  morto  quello  fanciullo  che  egli 
avea  fatto  re,  in  suso  il  lido  d^ Egitto^  arrb- 
Tato  Cesare  a.  quel  luogo,  trovò  che  quegli 
facevano  guerra  tra  loro;  i  quali  furono  ohia^ 
matì  a  dire  le  sue  ragioni  innanzi  a  lui.  E, 
tacendo  di  Tolomeo,  Cleopatra^  maliziosa  per 
natura,  fidandosi  molto  di  sé,  presentossi or- 
nata realmente  ;  e  pensando  d^ottenere  lo  re^ 
gno,  se  ella  traesse  Cesare  domatore  del  mondo^ 
a  sua  lascivia  ;  e  essendo  ella  bellissima  ;  e 
pigliando  quegli  che  ella  voleva  con  Parte  d€k 
gli  occhi,  e  oon  Pornamento  delle  parole; con 
poca  i^atica  trasse  a  sé  a  suo  sollazzo  lo  lussu^ 
rioso  principe  ;  e  in  mezzo  allo  mormorata 
degli  Alessandrini  stette  con  lui  in  sollazzo, 
e  di  lui  ingenerò,  secondo  che  si  accorda 
quasi  ogni  uomo,  uno  figliuolo,  il  quale  dap- 
poi per  Io  nome  del  padre  ella  chiamò  Cesa^ 
rione.  E  finalmente  Tolomeo  fanciullo ,  la- 
sciato Cesare,  e  stimolato  da^  suoi  volse  Tarmi 
contro  lo  suo  liberatore,  e  andò  a  Delta  con-* 
tro  a  Mitridate  Pergtfmeno,  il  quale  andava 
io  aiutotio  di  Cesare,  il  quale  era  pervenuto 
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per  altra  yìa\  e  in  qael  luogo  fu  Tinto  da 
Cesare,  e  fuggi  in  una  barca,  la  quale  per  lo 
peso  di  molti  che  sopravvennero  entrando  in 
quella  sì  affondò.   E  così  quietate  le  cose,   e 
gli  Alessandrini  essendo  arrenduti  ^  dovendo 
Cesare  andare  contro  a  Farnace,  re  di  Pouto^ 
il  quale  era  stato  favorevole  a  Pompeo^  quasi 
come  egli  dovesse  dare  pagamento  a  Cleopa- 
tra del  suo  diletto,  e  perchè  era  stata  leale; 
non  desiderando  ella  altro ,  concedelle  lo  re-^ 
gno  d^Egitto,  rimossa  Arsinoe  sua  sorella; 
acciocché  forse  per  guida  di  quella  non  fusse 
tentata  alcuna  novità  contro  a  lui.  E  cosi  già 
avendo  acquistato  lo  regno  di  doppio  peccato 
Cleopatra,  s^allargò  a^suoi  dilettile  fatta  quasi 
una  puttana  de^re  d'Oriente,  cupida  di  te^ 
soro  e  dì^giojelli,  non  solameute  lasciò  nudi 
di  si  fatte  cose  i  suoi  adulteratori   con    sue 
ai^ti ,  ma   eziandio  fu  detto,  che  ella   lasciò 
voti  i  sacri  templi  degli  Egizj  de*  va^,  delle 
statue,  e  degli  altri  tesori.  Poi  dopo  la  morte 
di  Cesare,  essea,do  già  vinti  Bruto  e  Cassio, 
e  Antonio  andando  in  Soria  ^  ella  gli  si  fece 
incontro,  e  lievemente   pigliò  quello  misera- 
bilmente in  suo  amore,  e  condusseloa  tanto, 
che  dove  ella  avea  fatto  morire  il  fratello  con 
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Teleni  per  ter  via  tutta  la  sospezione  della  si- 
gnoria, fece,  che  per  mano  d^  Antonio  fusse 
morta  Arsinoe  sua  sorella  nel  tempio  di  Diana 
da  Efeso,  doTe^  cercando  sua  salute  y  quella 
infelice  era  fuggita  ;  ricevendo  quello  per  pa- 
gamento de^suoi  adulterj  da  uno  nuovo  amico 
in  luogo  del  primo  dono.  E  conoscendo  già 
la  scellerata  donna  li  costumi  d^ Antonio^  non 
temè  domandare  a  quello  lo  regno  di  Sona  e 
di  Arabia.  E  certo  parendo  a  lui  quella  gran- 
dissima e  non  convenevole  cosa,  nondimeno, 
per  soddisfare  al  desiderio  delPamata  donna, 
diedele  alcuna  particella  di  ciascuno  di  quelli, 
e  aggiunsele  eziandio  tutte  le  terre  e  cittadi 
che  isono  poste  presso  al  lido  di  Soria  dentro 
^eutreo,  fiume  d**  Egitto,  ritenendo  a  sé  Si- 
done e  Tiro.  Le  quali  cose,  poiché  ellaebhe 
ottenute,  segui  Antonio  che  andava  contro 
agli  Armeni,  e,  secondo  alcuni,  andando  con- 
tro a^  Parti  fino  alPEufirate:  e  ìitomando  in 
Egitto  per  Soria,  fu  ricevuta  magnificamente 
da  Erode  Antipatre ,  re  de^  Giudei  in  quel 
tempo  ^  al  quale  ella  non  si  vergognò  per 
messi  a  profferirsi  in  adulterio  per  torgli  lo 
regno  de**  Giudei  in  kiogo  di  pagamento  se 
eigli  avesse  consentito  :  lo .  quale  regno  noa 
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dicendo^  che  ella  era  troppo  impaziente,  noa 
potendo  $igO(H*eggiarev  dappoi,  stimolata  quella 
a)n  più  accuse  appresso  il  senato,  comanda 
che  ella  JTusse  raes$a  in  prigione.  Ma  la   no* 
bile  donna  pensando  cosa  indegna  quello  che 
Fera  &tto  dallo  ^mperadore,  deliberò  fuggire, 
e  finire  con  la  morte  i  faiitid}  dello  stomacoso 
principe  :  la  quale  non  potendo  aver  ella  assai 
^modamente,  per  altro  modo  deliberò  ayere 
quella  per  fame  con  magnifico  animo:  e. cosi 
incontanente  si  cominciò  astenere  da   ogni 
cibo.  La  qual  cosa  essendo  riportata  a  Tibe* 
rio,  come  lo  malvagio  uomo  s^ accorse  quale 
doyeva  essere  lo  fine  dell'astinenza  di  quella 
donna,  acciocché  ella  non  fuggisse  le  sue  iii' 
giurie  per  si  certa  tìe  né  per  sì  brieTe  sp»> 
zio,  non  giovando  alcuna  cosa,  le   minaccio 
e  le  busse,  a  fare  ch^ella  pigliasse  lo  cibo  a 
tanto  si  condusse^  perche  non  li  fUsse  iolia 
r  occasione  di  usar  crudetà  contro  di  lei^ 
che  fece  con  {violenza  e  per  forza  cacciarle 
il  cibo  giù  per  la  gola  (i).  come  che  le  fusse 
messo  nello  stomaco,  acciocché  desse  nutrì*; 
mento  a  quella  che  non  voleva  \^ivnre.  Uà 


«•«■*»«••«•■■•'•*«■ 


(1)  Btt«i. 
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Agrippina  spianto  più  era  sforzata  dalle  ìdp» 
giurie  con  tanto  più  aspro  proposito  perse-^ 
Terapdo  a  quello  che  ella  avea  cominciato, 
e  morendo,  Yinse  la  superbia  dello  scellerato 
prìncipe^  dando  ad  kiteàdece  a  ciaello,  come 
egli  yolesse,  potea  fame  morti  molti^  ma  non 
poteva  salvare  niuoo  che  volesse  morire,  con 
tutta  la  Ibrza  della  sua  signoria.  Per  la  quale 
morte  certamente,  benché  ella  acquistasse 
molto  di  gloria  appresso  de*  suoi,  lasciò  non-* 
dimeno  molto  più  di  vergogna  a  Tiberia 

CAPITOLO  LXXXIX. 

PauUna  romoM. 

Paolina,  romana  dodna,  acquistò  nominane» 
inestinguibile  per  alcuna  sua  semplicità.  Que** 
sta,  sigiporeggiando  Tiberio  imperadoite  dei 
Romani  ^  come  era  taiutà  innanzi  die  albw 
di  bellez^  di  corpo,  così  poi  che  fu  mar>» 
tata  era  riputata  da  ogiii  «omo,  di  gloriosa 
onestà  :  e.  oltre  al  man£o  non  curava  alcuna 
cosa  con  singolare  studio,  se  non  potere  seiv 
vire,  e  acquistare  la  grazia  di  Anubi,  Dio 
degli  Egi^,  il  quale  con  sommo  amore  ella 
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amava.  E  essendo  le  belle  donne  amate  dai 
giovani  in  ogni  luogo ,  e  in  ispe7Ìaltà  quelle' 
che  hanno  sollecita  cara  di  castità^  un  gio- 
vane romanci  preso  dalla  bellezaa  di  quella  ,^ 
chiamato  per  nome  Móndo,  strettamente  avea 
cominciato  a  sollecitare  quella  cpgli  occhi, 
con  atti  e  con  piacevolezze,  quando  con  prò- 
messe  e  doni,  e  quando  con  prieghi  e  con 
lusinghe,  se  per  ventura  potesse  ottenere 
quello  che  egli  ardentemente  desiderava  ^  ma 
ogni  cosa  era  indarno ,  perchè  la  castissima 
douna  congiunta  soto  al  marito  rifiutava  ogni 
cosa  deir  amante.  Il  quale,  seguendo  sua  ini- 
presa,  accorgendosi  per  manifesti  segni  che 
gli  era  tolta  la  via  per  la  costanza  dì  quella 
donna,  convertì  lo  ingegno  alP  inganno.  Era 
usata  (i)  Paulina  di  visitare  ogni  di  il  tem- 
pio d^Isis,  e  con  continui  sagrificj  onorava- 
Anubi  :  la  qual  cos^  come  il  giovane  seppe, 
nìostrandogli  quello  P  amore,  pensò  uno  .io« 
ganno  non  udito  altra  volta;  e  avendo  peci» 
sèrto  che  i  sacerdoti  d^  Anobi  potessero  gio^* 
v&re  molto 'a  suo  desiderio,  andò  a  quegli 
con  grandissimi  doni,  e  gli  lras$e  a  sua  in** 


(i)  Cod.  Cass.  trausoka^  TenU  Lii»  eénsueveraL 
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tenzione.  E  avvenne  ai  prieglìi  di  quello, che 
Io  più  venerabile  sacerdote  per  la  vecchiezza  * 
disse  con  piacevoli  parole  a  Paulina,  soprav- 
venendo al  modo  usiato:  Che  Anubi  era  ve- 
nato a  lai  la  notte,  e  aveagli  imposto  chg 
egli  dicesse  a  quella,  che  egli  molto  s'era  di- 
lettato della  divozione  di  lei  ^  e  che  egli  de*  * 
siderava  parlare  con  lei  nel  tempio,  dormendo 
ella.  La  qual  cosa  come  Paulina  ebbe  udita, 
pensando  ella  quello  fusse  avvenuto  per  la 
santità  di  lei ,  smisuratamente  si  gloriò  in  sé 
medesima  di  quelle  parole,  e  credette  quelle 
esser  vere,  come  se  V  avesse  colle  proprie 
orecchie  udite  da  Dio  Anubi  ^  e  tutte  queste 
parole  riportò  a  suo  marito  ^  il  quale,  più 
sciocco  che  la  moglie,  co&senti  alle  di  lei  do- 
mande, che  ella  stesse  nel  tempio^  nel  quale 
Paulina  dormi  tutta  la  notte.  Ma  facendosi 
giorno  (i),  disse,  ch'ella  avea  generato  uno 
figliuolo  :  e  fatto  già  riportare  il  letto  fuori 
del  tempio  per  gli  sacerdoti,  Paulina  riportò 
al  marito  quello  ch'era   fatto:  quel  semplice 


(1)  Go.d.  Ca69.  facUndosi  gitu  Test.    Lat.   nox 
irft  indiem^  « 
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Uòmo  (i)  credette ,  e  allegrossi  con  la  moglie 
cli^  ella  dovesse  paptorire  uno  Dio.  E  non  era 
dubbio  ch^  avrebbero  asf>ettato  il  tempo  del 
partorire,  senoùchè  il  giovane  troppo  ardente 
incautamente  manifestò  lo  ^uganno.  E  fattori 
incontro  a  Pauliaa  cbe  andava  al  tempio  le 
disse  con  bassa  voce:  Paulina,  tu  sarai  beata 
quando  dì  me  avrai  generato  Anubi  Dio  :  di 
quella  parola  seguì,  che  maravigliandosi  Fao* 
lina  y  e  tornata  a  memoria  più  cose  di  queUe 
ch^  aveva  udite  e  eh''  era  fatto,,  sùbito  s^  ac- 
corse dello  ^nganno,  e  turbata  tornò  xndrieto 
al  marito,  e  a  lui  disse  Fingiuria  di  Mondo  e 
de^  sacerdoti,  oom'^^la  s^accorgevo.  Della  qaal 
cosa  seguì  che  il  marito  sì  lamentò  a  Tiberio^ 
il  quale  trovato  T incanno,  pani  i  sacerdoti 
con  supplicio,  e  Mondo  mandò  in  esilio:   e 
Paulina  si  schernita  fu  convertita  in  (avola 
del  popolo  di  Roma  ^  e  fu  più  famosa  per  la 
sua  semplicità  e  per  P  inganno  di  Mondo, ehe 
per  la  devozione  di  Anuln,  e  per  la  castità 
servatasi  lecitamente* 


(i)  Cod.  Casa,  semplice  nù.  Test.  Lat.   (rnsubiu 
homo. 
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Agrippina^  madre  di  Nerone. 

AoHippnTA ,  madre  di  Nerone  imperadore, 
ta  non  meno  feniosa  per  sua  scbiaitB ,  paren* 
iado,  signorìa  ^  e  per  la  mostrao^ità  di  suo 
figlinolo  e  sua,  ohe  per  suoi  fatti  (i).  Qnesta 
fo  figliuola  di  Grermanico  Cesare^  ottinM)  gio- 
vine, e  di  laudabile  Tita^  da  Agrippina  detta 
(u  generata,  e  fu  chiamata Gialia  Agripprina, 
sorella  di  Caio  Caligola   ìmperad(^e^  e  fii 
moglie  dì  Gneo  DomiKto,  uomo  fastidiosis- 
simo e  grave,  di  famiglia  de^Iulii  Enobarbi; 
del  quale  ella  partorì  cogli  piedi  innanzi  Ne-» 
rone ,  bestia  a  tutto  il  mondo    famosa.  Ma 
morto  Domizio  d' infermità  di  lebbrosia  ,  es- 
sendo ancora  Nerone  uno  fanciullo ,  essendo 
Agrippina  bellissima,  Caio  suo  fratello,  uomo 
disonestissimo,  trasse  quella  a  brutto  adulterio. 
E  fatto  quello  imperatore^  o  perchè  ella  avea 
fatto  fallo  con   Lepido  per  isperaùza  di  si- 


(t)  Cod.  Casi,  oded  che  per  saà  fatti.  VetH^L^U 
ae  sua  non  minus  quam  claris  facinorìbus. 
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gnoria,  o  perch'^egll  fasse  stimolato  d^  alcuno 
nimico  di  quegli,  privò  lei  di  tatti  i  suoi 
beni ,  e  confinolia  in  un^  isola»  Ma  essendo 
egli  poi  morto  da^  saoi  cayalierl  ,  e  Claudio 
essendo  sostituito  imperadore^  egli  la  fece 
tornare.  La  quale  per  ispaziodi  tempo  ave^ndo 
fatto  uccidere  Valeria  Messalina  per  .varie 
cagioni ,  incontanente  ella  mise  la*  speranza 
alla  signoria  del  mondo  :  con  la  sua  bellezza 
trasse  a  grande  desiderio  di  suo  matrimonio, 
per  favore  di  Fallante ,  Claudio^  casto  prin- 
cipe (i),  bencU^egli  fusse  stato  fratello  di 
Germanico,  padre  di  quella,  contro  Lollia 
Paulina^  fayoreggiando  quella  Callisto  liberto, 
e  contro  Elia  Petiua, ,  favoreggiandola  Nar- 
ciso (2).  Ma  pareva  che  V  onestà  contrariasse 
il  suo  desiderio:  perch^ella  era  sua  nipote 
per  lo  fratello^  ma  per  Porazione  di  VitelUo, 
il  quale  era  contaminato ^  avvenne,  cb^egli 


(ij  Test.  Lat«  celihem  principem* 

{p)  Test.  Lat.  Decora  pulchrliudine  sua,  adver» 
ms  Lolliam  Patdinam^  opUulante  Callisto  Uberto 
et  jEliam  Pelinam,  Narciso  /avente,  opere  f,  Pai* 
latUiì,  Claudkun  in  pergrande  nuptiarum  suarum 
desiderium  traxit. 
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fu  stretto  a  quello  ch^  egli  desiderava  da^  pneghi 
del  senato,  pregando  egli  ohe  il  senato  facesse 
UDO  dicreto  che  gli  barbani  potessiao  torre  per 
moglie  le  nipoti;  e  cosi  Agrippina,  volendo 
Qaudio,  e  pregando  lo  senato  ^  fece  matri- 
monio con  lui;  la  quale  finalmente  fu  chia- 
mata Augusta,  e  atidava  in  Campidoglio  in 
qarretta;  la  qual  cosa  era  anzi  solo  concesso 
a' sacerdoti;  ecomiociò  a  essere  crudele  con- 
tro t  quegli  i  quali  erano  stati  suoi  cpntrarj. 
Finalmente,  coiHe  quella  elicerà  astutissima y 
preso  tempo,  avendo  Claudio  figliuoli  ma-^ 
sebi  e  femmine;  indusse  quello,  confortan- 
dolo Memm.io  Pollione,  il  quale  allora  era 
console,  e  stimolando  molto  Pallaiiie  liberto ^ 
il  quale  perchè  commetteva  adulterio  con 
Agrippina  era  sómmamente  suo  fautore ,  in- 
dusselo  ditegli  adottasse  per  suo  figliuolo  Ne^ 
rone  figliastro,  la  qua!  cosaaiunQ  si  ricordava 
essere  stala  fatta  nella  famiglia  de^  Glaudj  ;  e 
ch^gli  gli  desse  per.  moglie  Ottavia,  la  quak 
egli  avea  generata  di  Messj^lina^  la  quale  era 
sposata  per  lui  con  Lucio  Sillano, nobilissimo 
giovane-:  le  quali  cose  come  ebbe  ottenute  ^ 
pensando  che  la  fiera  era  caduta  nSlla  tavola, 
non  solamente  stimóbta  da  tedio  della  con- 


*.• 
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trarìa  avarizia  di  GTaodio,  ma  smarrita  che 
Britannico  sno  figliuolo  non  arrivasse  a  ferma 
etade,  pregando  Narciso  molte  cose  per  Bri- 
tannico^ quasi  pensando  a  suo  proposito  quello 
contrario,  per  innanzi  trovò  scellerata  inven» 
sione  per  fare  morire  Claudio.    E  avea  per 
certo    Claudio   diletto   de^  boleti^    dicendo^ 
quello  era  cibo  degli  Dei,,  e  questi  per  sé  na- 
scevano senza  semente  :  la  qqal  cosa  conside- 
rando Agrippina,  studiosamente  gli  cofte  e 
avvelenogli,  e  quella,  secondo  alcuni,  gli  mise 
innanzi  a  Claudio,  essendo  egli  tocco  di  vino. 
Alcuni  dicono,  che  mangiando  egli  nel  tem- 
pio cogli  sacerdoti.  Agrippina  glieli  mandò 
per  Paraloto,  suo  eunuco  corrotto  da  lei,  il 
quale  gli  facea  la  credenza..  Ala  parendo  se- 
cura  la  salute  di  Claudio  per   vomito  e  per 
flusso  di  corpo,  per  fattura  di  Xenofonte  me- 
dico furongli  date  penne  avvelenate  per  aiu- 
tare lo  vomito  (i)^  e  seguì  quello  che  desi- 
derava la  moglie  ;  e  egli  finalmente  portato 
nella   camera  mori  senza  saputa  d^  alcuno, 


.w^ 


(i)  God.  Cass.  per  Mutare  lo  medico.  TeftLat 
ad  vomtum  contìnuandimu 
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salTOchè  di  Agrippina.  La  cui  morte  per  certo 
non  fu  fatta  palese  per  Agrippina  ìufino  che 
per  aiutorio  degli  amici  (i),  lasciato  Britàn** 
qìco  come  più  giovine  ^  Nerone  già  adulto  « 
fu  levato  imperadore.  La  quale  cosa  .fu  tanto 
grata  a  Nerone,  che  subito  égli  propose  la 
madre,  come  quella  che  Pavea  ben  meritato, 
ad  ogni  uomo  nelle  cose  pubbliche  e  nelle 
private^  e  pareva  egli  aver  presa  il  titolo ^  e 
la  madre  presa  la  signoria  :,e  cosi  Agrippina 
fu  splendida  a  tutto  il  mondo  neiraltezaa  di 
Roma.  Poi  questo  splendore  sì  grande  fu  borutr 
tato  da  sòua  macchia,  perchè  ella  diventò, 
crudele,  facendo  ella  morire  molti ,  e  molti 
mandandone  in  esilio  :  e  ancora  fu  creduto 
che  ella.fusse  amata,  consentendo  ella,  dal 
suo  figliuolo^  olire  al  debito  amore  verso  la 
madre ^  disonestamente^  e  dicono  alcuni  che 
ella  trasse  il  figliuolo  al  peccato  per  ricove- 
rare suo  stato  dal  quale  ella  era  caduta^  pei^ 
che  daf^i  Nerone  pareva  fuggire  sua  hxì" 
gata,  e  non  si  lasciava  parlare  in  segreto. 


(1)  Cod.  Cass.  hifinoeke  per  aiutorio  del  tempo» 
Test.  Lat.  quam  amicorum  suffragio. 
Boccaccio^  De  Claris  Mul.  a5 
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Nondimeoo  perchè  ella  avea  tratto  a  suo  ma- 
trimonio suo  barbano,  e  avealo  morto  cogli 
boleti,  e  area  levato  alP  imperio  (i)  lo  dis- 
concio giovane,  con  inganno  e  con  forza  fu 
condotta  a  detestabile  morte,  benché  ella  Ta- 
Tea  i!nerìtato»  E  perchè  ella  era  graTe  ia 
molte  cose  al  figlinolo,  ella  fa  odiata  da  lui, 
di  che  egli  la  privò  d^ogni  onore  di  maestà 
d' imperadrice ;  e  sdegnandosi  ella,  essendo 
stimolata  da  furore  di  femmina,  minacciò  di 
largii  perdere  V  imperio  come  glielo  area  pro- 
curato. Per  le  quali  minacce  impaurito,  co- 
noscendola molto  avveduta,  e  per  memoria 
di  suo  padre  avere  aiutorio  degli  amici,  sfor- 
sossi  per  tre  volte  ucciderla  con  veleno,  ma 
quella  prevenuta  con  bevande^  faceva  resi- 
stenssa.  Finalmente  avendo  ella  schifato  i 
lacci  che  egli  avea  tesi  contro  a  lei ,  ISTerone 
s^accorse  che  gli  conveniva  procedere  con  più 
celato  inganno^  e  cercando  egli^  fugli  inse» 
ignato  dà  Aniceto^ prefetto  dall'annata  presso 
Miseno,  il  quale  già  in  pueri&ia  era  stato  suo 
balioyche  si  poteva  fare  una  nave  debile  ^ 


(i)  Cod.  Cmb.  «ilo  vktgperh*  Test.  Lai.   un- 
ptniK 
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nella  cpale  entrando  Agrippina,  non  accor- 
gendosi deir  inganno,  poteva  pericolare.  Lo 
quale  piaciuto  a  Nerone,  ricevè  quella^  yenata 
da  Anzio,  in  «braccio,  quasi  pentuto  dell'odio 
passato,  mostrandole  aflezione  di  figliuolo,  e 
abbracciandola  la  condusse  in  casa.  Poi  es- 
sendo apparecchiata  la  nave  per  la  sua  morte, 
dovendo  andare  in  quella,  essendo  accom- 
pagnato da  Creperio  Gallo,  e  Acerrooia  li- 
berti, e  navigando  eglino  di  notte,  fatto  se- 
gno a  quegli  che  sapevano  lo  fatto,  cadde  lo 
timone  della  nave,  pesante  per  lo  molto  piombo, 
e  uccise  Creperio:  poi  sforzandosi  li  noc- 
chieri, che,  essendo  Io  mare  in  bonaccia,  la 
nave  si  riversasse,  chiamando  Acerronia  aiu- 
torio,  fu  morta  cogli  remi  e  cogli  spon tonile 
Agrippina  ferita  nelP  omero,  e,  finalmente 
gittata  In  mare,  fu  aiutata  da  quegli  che  erano 
per  gli  lidi  e  finalmente  condotta  per  lo  lago 
Lucrino  alla  sua  villa.  Poi  di  suo  comanda- 
mento fu  rapportato  a  Nerone,  che  ella  em* 
campata,  per  Egerìno  liberto  di  quella;  il 
quale  fu  preso,  quasi  come  fusse  andato  per 
ucciderlo  a  tradimento  ;  e  mandò  Aniceto  e 
Erculeo  famigli,  Tetrarco  e  un  centurione 
dell'*  armata,  i  quali  ruccidessero.  E  essendo 
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circondata  la  casa^  essendo  fuggita  una  serva 
dalia  quale  sola  Agrippina  era  accompaìgnala, 
entrati  i  servi ,  a  quella  Eraclio  diede  d^uno 
bastone  in  su  la  testa  ^  poi  com^ella  vide  lo 
centurione  apparecchiato  a  ucciderla  di  ferro, 
disteso  innanzi  il  corpo,  gridò  ch^ eglino  la 
ferissero  nel  ventre,  e  cosi  fu  morta.  Inquella 
medesima  notte  fu  arsa  e  sotterrata  vilmente 
in  una  sepoltura  aella  Via  presso  Miseno,  e 
presso  alla  villa  di  lulio  Cesare.  Altri  dissero 
che  ella  fu^se  veduta  da  Nerone  poich'iella  fu 
morta-^  e  ch^egli  biasimò' alcune  sue  membra, 
e  alcune  lodò,  poi  la  fe^  seppellire. 
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Epitare  serva. 

Epità&e  serva,  fu  creduto  piuttòsto  fere* 
stiera  donna  che  romana^  e  non  solamente 
ella  non  fu  famosa  perchè  non  fusse  stata  di 
nobile  schiatta,  ma  ancora  peggio,  che,  fi- 
gliuola d^uno  servo^,  fu  libertina  femmina^  e« 
che  molto  più  brutta  cosa  è,  non  essendosi 
dilettata  di  molte  buone  arti,  circa  la  fine  di  sua 
vita  mostrò  avere  nobile  animo  e  virile  fortezza. 
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Crescendo  certamente  appresso  iRoràanì  e  tutti 
gritalianl  Ja  superbia  e  la  lascivia  di  Nerone 
imperadore  romano,  avvenne  che  Lucio  Pi- 
sone  prìncipe,  e  alcuni  senatori  e  altri  citta- 
dini fecero  congiura  contro  lui,  e  tentando 
mandare  ogni  cosa  a  termini -con  {^arj parla-- 
menti  (i),  venne  a  notizia  di  Epitare  pre- 
detta. Ma  indugiandosi  troppo  la  cosa  a  suo 
parere,  quasi  gravata  di  rincrescimento  andò 
in  campagna;  e  a  caso  stando  a  Pozzuoli, 
acciocché  non  passasse  il  tempo  vacuo ,  andò 
a  Volusìo  Proculo^  prefetto  delP  armata  dei 
Romani,  il  quale  avea  morto  Agrippina^  pen- 
sando dare  grande  aiutorio  alla  congiurazione, 
se  ella  lo  potesse  trarre  a  quella  parte.  E  mo- 
strato a  quello  con  lungo  ordine  la  perfidia,! 
fastidj,  le  disconcità  de^  costumi,  la  superbia, 
e  poi  la  ingratitudine  di  quello  contro  a  lui, 
che  per  si  gran  fatto  (cioè  la  morte  d^ Agrip- 
pina) in  niuna  cosa  lo  avesse  promosso,  come 
Tavesse  ben  servito;  manifestogli  il  tradimento, 
e  con  tutta  sua  forza  adoperò  aggiungerlo 
CQfmpagno  dei  congiurati.  Ma  seguì  molto  di- 


(1)  Test.  Lat..  Dumque  rem   in  *finem   tvhaere 
vanii  tetUarent  cùUoqt^is. 
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irersumente  da  questo  che  pensava  Epitare; 
perchè  Yolusio  volendo  piegare  a  sé  la  grazia 
delllmperadore,  riportogli  tutte  le  parole  di 
Epitare,  benché  egli  non  dicesse  quello  che 
ella    pensava,  perché  quelP astuta  femmina, 
dubitando  ancora  di  lui,  non  gli  avea  mani* 
festato  alcuni  de^  nomi  de^  congiurati:  e  man* 
dato  per  quella,  non  si  potè  fare  che  confes- 
sasse alcuna  cosa  di  che  ella  fu  domandata. 
E  finalmente  essendo  tenuta  presa  ,  manife- 
stata la  congiurazione  da^  congiurati  mede- 
simi a  caso  ;  da  capo  tornata  alla  disamina, 
quasi  come  ella  fosse  più  impazieate  che  gli 
uomini  agli  tormenti,  e  da  lei  si  potesse  sa- 
pere quello  che  desideravano^  dopo  lunghi 
tormenti  fatti  a  lei,  non  confessò  alcuni  se- 
greti alli  tormentatori.  Finalmente  servata  al 
di  seguente,  non  potendo  ella  andare  a^suoi 
piedi,  temendo  ,  se  ella  fusse  tormentata  ,  la 
terza  volta,  non  poter  sostenere^  disciolsesi 
una  fascia  dal  petto  e.  legolla  a  una  carretta 
nella  quale  era  portata,  e  fatto   un  laccio, 
messoselo  al  collo,  e.  lasciatasi  cadere  ,  trovò 
a  sé  la  morte ,  acciocché  ella  non  nuocesse  ai 
congiurati  \  fellendo  P  antico  proverbio ,  che 
le  donne  non  dicono  quello  che  elle   non 
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sanno  ^  e  cosi  lasciò  Nerone  ignorante  e  in 
paura.  La  qnal  cosa  benché  paia  grandissima 
in  femmina,  molto  più  meravigliosa  parrà, se 
sarà  considerata  la  incostaosia  dei  nobili  uo<- 
mini  di  quella  roedesinfa  coogiiiraxione)  i 
quali  si  sapevano  da  altri  che  da  Epitare:  Oùtk 
fu  tra  quegli  nessuno  di  sì  robusta  gioventù, 
che  comportasse  udire  i  nomi  dei  tormenti 
per  la  propria  salute,  che  quella  femmina 
comportò  per  la  salute  altrui:  anzi  inconta» 
nente  confessarono  quello  che  sapevano  della 
congiurazione;  né  ninno  perdonò  né  a  sé  né 
agli  amici ,  avendo  quella  gloriosa  femmina  « 
perdonato  a  tutti  se  non  a  sé.  Io  crederei 
che  la  natura  delle  coseerrasse  alcuna  volta  (i\ 
quando  ella  congiugne  P  anima  ai  corpi  degli 
uomini,  cioè  avere  infonduta  quella  in  un 
petto  d^una  femmina  che  credeva  aver  posto 
in  un  uomo.  Ma  perché  Iddio  é  datore  di 
sìffette  cose,  è  inconveniente  credere  che  egli 
fosse  negligente  circa  alla  sua  opera.  Adun- 
que é  da  pensare,  che  noi  ricevemo  ogni 
cosa,  ma  lo  efletto  dimostra  se  noi  serviamo 


(1)  Cod.  Casa,  etrasie  alcuna  cosa.  Test  ^k 
aherrare  crtdtr^m  naiuram  rerum  aliguandom 
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quella.  Penttamo,  quegli  uomiai  si  debbono 
Tergognare  quando  ^lino  sofio  yinti  da  la- 
scivia di  femmina,  ma  eziandio  da  ciascuna 
costantissima  sofferenza  di  fatica;  perchè  se 
noi  siamo  eccellenti*  per  esser  maschi,  per- 
chè non  lice  che  noi. siamo  eccellenti  in  for- 
tezsa?  la  qual  cosa  se  non  è,  a  ragione  pa- 
riamo effeminati  per  li  costumi. 

CAPITOLO  LXXXXII. 

Pompeo  Paulina. 

t 

.  PoMPBA  Paulina  fu. famosa  moglie  di  Lucio 
Anneo  Seneca,  maestro  di  Nerone  \  ma  non 
ali  ricordo  aver  letto  se  ella  fu  donna  romana, 
ose  ella  fu  d^altro  paese;  ma  nondimeno 
quando  io  guardo  alla  nobiltà  de^  suoi  spiriti. 
Voglio  piuttosto  credere  che  dia  fusse  romana 
che  forestiera..  Della  quale  benché  noi  non 
sappiamo  T origine,  per  la  testimonianza  dei 
iamosi  uomini,  non  ci  manca  lo  esempio  del 
pietosissimo  amore  yenio  lo  marito.  Ma  gli 
degoi  e  onestissimi  uomini  di  quella  età  hanno 
creduto,  che  piuttosto  per  crudeltà  di  Nerone, 
che  per  difetto  di  quél  severo  vecdiio  e  ut* 


CAPITOLO  LXXXXn.  898 

mosissimo  sopra  gli  altri  uomini,  fusse  notato 
nel  tradimento  della  coDginrazione  Pi  soniana; 
sotto  la  quale  ombra  fu  trovata  la  via  da  Ne^ 
rón^e  di  fare  crudeltà  contro  a  Seneca  per 'lo 
antico  odio,  anzi  per  lo  debilitato  animo  per 
la  virtù.  Benché  alcuni  abbiano  pensato  che 
per  lo  stimolare  di  Poppea  e  di  Tigellino,  solo 
consigliatore  della  crudeltà  dello  Imperadore^ 
avvenisse  che  per  lo  centurione  fusse  codiany 
dato  a  Seneca ,  che  egli  s^eleggesse  la  morte^  alla 
cpale  vedendo  Paulina  apparecchiare  quello, 
lasciate  le-  lusinghevoli  consolazioni  che  ella 
volesse  vivere  per  le  quali  ella  era  confortata^  • 
stimolata  di  castissimo  amore,  dispose  con 
forte  animo  volere  morire  col  marito  insieme, 
*  e  per  quella  medesima  maniera  di  morte^  ac- 
ciocché una  medesima  morte  dissolvesse  quei 
due,  i  quali  onesta  vita  avea  tenuti  congiunti. 
£  essendo  quella  entrata  senza  pamra  nell^ac*- 
qua  calda,  acciocché  col  marito  in  una  nie«- 
desima  ora  morisse  ,  e  avendo  fatte  aprire  k 
Tene,  di  comandamento  delPImperadore,  lo 
quale  non  aveva  contro  a  quella  alcuno  par* 
tioolare  òdio,  ritraendo  egli  .alquanto,  per 
opprimere  T infamia  della  sua  natura,  quella 
fu  campata  dalla  morte  per  gli  sevvi ,  ma  non 
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si  potè  si  tosto  stagnare  Io  sangue,  che  (piella 
ottima  donna  non  mostrasse  per  perpetua 
pallidezza,  a^ere  mollo  scemato  dallo  yitale 
spirito  insieme  col  marito.  E  finaltyiente  poi- 
ché per  alcuni  anni  ella  conservò  la  memoria 
di  suo  marito  con  laudabile  vedovUà,  non 
potendo  altrimenti  finire  sua  vita  con  Seneca, 
flflmeno  la  condusse  con  suo  marito.  Che  potè 
persuadere  a  quella  ottima  donna  volere  piut- 
tosto morire,  che,  come  fanno  le  femmine 
per  la  maggior  parte,  serbare  la  vita  per  ma* 
ritarsi  la  seconda  volta?  questo  fu  la  dolcezza 
dell'amore,  un  maraviglioso  segno  dì  pietà 
nello  venerabile  sagramento  del  matrimonia 
E  per  grandissima  vergogna  delle  donne,  in 
questo  tempo  è  sì  in  usanza  in  alcune  che 
non  dico  che  elle  si  maritino  la  seconda  e  la 
tena  volta,  la  qual  cosa  fanno  quasi  tutte, 
ma  se  è  il  caso  da  maritarsi ,  la  sesta,  la  set- 
tima e  Toltava  volta  :  ed  è  sì  per  usanza  di 
fkre  nozze  de**  nuovi  mariti,  che  parono  aver 
tòlta  Tusanza  delle  puttane,  le  quali  hanno 
par  usanza  mutare  nuova  brigata  di  notte  in 
Botte^  e  non  vanno  a  marito  con  altra  faccia 
che  se  elle  servassero  santissimamente  Pone* 
sta,  E  non  è  assai  certo  che  si  fatte,  si  dea 
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dire^  sieno  uscite  di  una  cella  di  disonesto 
luogo  o  da  una  camera  dello  innanzi  morto 
marito  ?  e  non  penso  dubitare  se  quella  Ta  a 
marito  più  disopestamente,  o  quello  la  mena 
più  mattamente.  Oh  miseri  noi!  a  che  sono 
condotti  i  nostri  costumi  !  Gli  antichi  i  quali 
ebbero  P animo  a  santità  per  usanza,  pensa* 
rono  cosa  vituperosa  maritarsi  la  seconda  volta^ 
non  che  più  tolte,  e  che  siffatte  non  si  pos-- 
wmò  con  ragione  mescolare  con  le  oneste 
donne.  Ma  le  donne  di  questo  mondo  fanno 
molto  diversamente^  perchè,  tacendo  lo  suo 
libidinoso  pizzicore,  pensano  se  più  belle  e 
)MÙ  cafe;  perchè,  avendo  soperchiata  la  foi^ 
tona  della  vedovila  cogli  spessi  roatrimonj) 
tante  volte  siano  piaciute  a  varj  mariti. 

CAPITOLO  LXXXXIIL 

Sabina  Poppea. 

Sabina  Po]^a  fu  nobile  romana  figliuola 
di  Sabino  Poppeo  (i),  uomo  di  non  estrema 


<r)  CoiL    Gass.  figliuola   di  Lelio,  l^ett.  Lau 
Saòini  PoppeL 
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nobiltà  ;  benché  ella  non  prese  nome  da  lai, 
ma  dair  avolo,  per  parte  della' madre,  Pop- 
peo  Sabino,  uomo  famoso, e  ornato  di  trionfo, 
e  di  maraviglioso  consolato.  £  non  manca- 
rono a  quella  T  altre  TÌrtù  di   donna,  snella 
avesse  avuto  onesto  animo.  Perchè  ella  fu  di 
singolare  belleosea,  e  fu  simiglievcJe  alla  ^a- 
dre,  la  quale  in  suo  tempo  avanzò  in  bellezza 
Paltre  donne  romane.    Ancora,  ella  avea^un 
singolare  e  soave  parlare,  e  sonante  con  lau- 
dabile dolcezza^,  avea  ingegno  nobile  e  soft* 
tile,  snella  Pavesse  usato  a   oneste  cose,  ed 
^bbe  per  usanza  mostrare  in  palese  conti* 
nuamente  modestia,   ed  in    segreto  lascivia 
(vizio  comune  delle  femmine),  e  usando  rade 
volte  in  luogo  palese,  non  era   senza  arte. 
Perdi' eir era  scalterita  femmina,   s** accorse 
potere  dilettare  a  molti,  e  in  ispezialità  ai 
maggiori.   Sempr^ella  usciva  fuori  coperta  tn 
gran  parte,  e  non  per  nascondere  quello  che 
desideravano  e  che  piaceva  ad  altri ,  ma  per 
non  saziare  troppo  gli  occhi  di  quelli  che  la 
guardavano,  con  mostrarsi  liberalmente,  ma 
piuttosto  perchè  quello  che  nascondeva  eglino 
desiderassero.   Acciocché  io  non  cerchi  ogni 
cosa  de' suoi  costumi,  non  perdonando  mai 


CAPITOLO  LXXXXKII.  'd^J 

alla  fiitna,  non  piegava  mai  lo  suo  appetito  se 
non  doTe  Pulilità  le  pareva  apparecchiata, 
non  facendo  dlflerenza  Ira  mariti  e  concii- 
binar).  E  conosciuta  per  questi  segni  ebbe 
assai  favorevole  la  fortuna:  fu  maritata  a  Ruffo 
Grìspo,  cavaliere  romano^  e  avendo  già  avuto 
da  quella  un  figliuolo,  per  lusinghe  di  Ottone^ 
potente  per  lussuria  e  per  la  gioventù  nella 
brigata  dì  Nerone,  accostossi  per  adulterio  a 
quel  medesimo  Ottone ,  e  per  lungo  spazio 
diventò  sua  moglie.  E  per  certo  quésto ,  o 
perchè  fusse  meno  canto  nelP  ardore  delP  a- 
more,  o  perchè  non  potesse  comportare  i  co- 
stumi di  qiiella  lasciva  donna  ,  e  per  qudlo 
si  sforzasse  trarla  al  piacere  di  Nerone^  o  che 
fusse  perchè  la  fortuna  di  Poppea  il  richie* 
desse;  levandosi  dal  convito  dello  Imperadore 
era' udito  dire  per  usanza,  se  andare  a  quella 
alla  quale  dal  Cielo  era  conceduto  ogni  no-** 
biltà  e  eccellenza  di  costumi,  e  divina  bel- 
lezza ;  nella  quale  stavano  tutti  gli  desiderj 
pegli  uomini,  e  le  bellezze  e  i  diletti  di  feli- 
cità. Per  le  quali  cose  lievemente  stimolato 
Pappetito  di  Nerone,  fu  trovata  con  non 
lungo  indugio  per  alcuni  mezzani  la  via  che 
ella  arrivasse  al  piacere  dello  Imperadore,  vo* 
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lendo  e  desiderando:  e  non  indugiò  molto 
che,  per  lusinghe  di  quello ,  Nerone  fu  sì  preso, 
che  pensava  essere  Terìssime  quelle  cose  che 
Ottone  ayaa  usato  dice.  La  qual  cosa  cono- 
scendo quella  sagacissima  donna,  dissimuIaDdo 
quello  che  ella  desiderava ,  preso  il  tempo , 
diceva  con  lagrime  alcuna  volta,  che  non  po- 
tea  porre  lo  suo  amcnre  dove  ella  desideraya, 
perchè  ella  era  obbligata  a  Ottone  per  cagione 
del  matrimonio^  e  che  lo  Imperadore  era 
stretto  deir  amore  di  Atis,  serva.  Delle  quali 
cose  segui  che  Ottone  sotto  spezie  di  onore 
fu  mandato  prefetto  in  Lusitania  provincia,  e 
Atis  al  postutto  fu  rifiutata.  Quindi  Poppea 
si  cominciò  a  volgere  contro  a  Agrippina^ 
madre  dello  imperadore,dicendoalcuna  Tolta, 
che  non  egli  fusse  imperadore,  che  egli  non 
ora  in  sua  libertà^  ma  era  pupillo  ed  era 
retto  per  T  arbitrio  di  tutrice.  Pe  le  quali 
parole ,  non  contrastimdo  alcuno  quasi  per 
rodio  d^ogni  uomo  per  la  superbia  d**  Agrip- 
pina, avvenne,  che  di  comandamento  di  Ne- 
rone la  misera  madre  fiisse  fatta  morire  vio- 
lentemente, e  a  poco  a  poco  fussero  sotter- 
rati molti  e  molti  per  aiutorio  di  Tigellino, 
prefetto  di  milizia.    Finalmente  vedendo  Io 


CiPITOLO  LXXXXIU*  899 

Imperadore  allo  ardentissimo  suo  amore  e^ 
sere  inclinato^  tolto  ^ia  ogni  contrasto,  co- 
minciò a  tendere  le  reti  al  luatrimonio  di 
Nerone.  E  avendo  già  partorito  di  lui  una 
figliuola,  e^ndo  consoli  Meoinio  Regolo,  e 
Virginio  Ruflb,  la  quale  fanciulla  Nerone 
aveva  ricevuto  con  somma  allegrezia ,  é  ave- 
vaie  posto  nome  Poppea^  già  aveva  comin- 
ciato fare  istanza  con  audaci  parole^  dicendo, 
sé  non  essere  stata  mai  con  alcuno  due  notti, 
che  subito  non  fusse  seguilo  lo  matrimònio; 
e  dicendo,  sé  non  essere  stata  di  tale  schiatta, 
perchè  V  era  bella,  atta  a  fere  figliuoli, e  me- 
ritava essere  moglie  dello  imperadore.  E  avendo 
già  tratto  lo  ^mperadore  a  desiderio  di  suo 
matrimonio  ;  primieramente  Ottavia,  sua  mo- 
^ie,  e  prima  figliuola  di  Claudio  Cesare,  fu 
confinata  in  Pandeteria  isola;  e  finalmente 
nel  ventesimo  anno  di  sua  età  (i)  per  isti- 
molo  di  Poppea,  per  comandamenio  di  JVe- 

(i)  Cod.  Cass.  e  finalmente  operistimoìo  di  sua 
età  e  peristimolo  di  pompea  ma  non  gode.  Tesi. 
LaL  et  demum  vigesimo  cetalis  suce  anno  impulsa 
Poppeee,  Iferone  mandante ,  occisa  ,  et  Poppea 
Ceetari  juneta  conjagio»  Sed  non  hngius  •  .  •  .  • 
gmvim  €$L 
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rane  fa  morta  ^  e  Poppeà  congiunta  in  mo-" 
glie  a  Cesare»  Ma  non  godè  per  lisngo  spazio 
di  sua  grandezza,  cercata  e  acquistata  per  lun- 
ghe arti  :  perchè  ingraTÌdata  da  capoye  a  caso 
essendo  adirato  Nerone ,  percosse  quella  con 
un  calcio,  di  che  dia  morì.  li  cui  corpo  Ne- 
rone non  volle  che  fussearso  secondo  Tusanza 
de^ Romani,  ma  volle  cli^  ella  fusse  seppellita 
a  modo  dei  re  forestieri  con  sepoltura  di  gran 
pompa,  facendola   portare  pubblicamente  ^   e 
con  molte  cose  odorifere  volle  ch'iella  fusse 
posta  nella  sepoltura  de^  Giulj.  E  in  consiglio 
la  lodò,  e  spezialmente  di.  mirabile  bellezza 
con  lunga  ed  ornata  orazione,  attribuendo  a 
lei  alcuni  doni  di  fortuna  e  di  natura,  di  cui 
ella  fu  ornata,  in  luogo  di  famosissime  virtù. 
Io  aveva  che  dire,  tra  queste  fortune  di  Pop- 
peà, contro  'alla  troppa  mojfbidezza  e  lusin* 
ghe  e  lascivie  e  le  lagrime,  le  quali  sono  cer- 
tissimo e  mortalìssimo  veleno  delle  femmine 
air  animo  di  quelli  che  credono^  ma  io  ho  pen- 
sato di  lasciare  queste  cose,  acciocché  io  non 
paia  fare  piuttosto  una  satira  che  una  storia  (i). 


(i)  God.  Cass.  anco  eheio  non  pmta  fare  pia 
tosto  una  santa  storia.  Test.,  LaL  ne  viderep  sa» 
tyram  potius  quam  hisloriam  recitasse^  ecc. 
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Triarìa. 

.  Teiaria  donna  non  fu  conosciuta  per  al-* 
cuno  altro  splendore  di  sua  schiatta  «  se  non 
pereti^  ella  fu  moglie  di  Lucio  YìteUio,  impe-- 
r^dore  di  Roma,  per  lo. cui  fervènte  amóre 
verso  al  marito,  e  perch'  ella  atesse  da  natura 
congiunta  alP  animo  la  crudeltà,  eU)e  tanta 
ferocità,  che.  contro  alPus^nza  delle  donne, 
pare  che  ella  sia  degna  di  farsene  memoria. 
Dunque  essendo  in  discordia  dell'imperio  Ti- 
teltib  imperadore  e  Yespasiano,  avvenne  (es* 
sendo  entrati  in  Terracina,  terra  de^  Yc^schi, 
alcuni  gladiatori  soito  luliano^  capitano  di  Yi* 
teUio,  ed' eziandio  mdlti  nocchieri  dell'armata 
de^  Romani,  la  quale  dimorava  non  molto  di 
lungi  dal  Monte  Circeo  sotto  PoUinario  pre- 
fetto, tenendosi  da  questo,  consentendo  Ye* 
spasiano  ^  per  negligensia  e  molta  pigrizia  y  e 
per  invenzione  d'uno  servo)  che  di  notte  en- 
trò in  quella  terra  Lucio.  Il  quale  pigliando 
Farmi  contro  a^nimici  addormentati  usava 
crudeltà  contro  a^  cittadini  che  si  difendono 
BoccoQcio^  De  Claris  MuL  26 
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col  ferro.  E  Triarìa,  seguendo  la  notte   suo 
marito,  e  entrata  nella  città,  desiderosa  della 
-vittoria  di  suo  marito,  armata  e  mescolata  coi 
cavalieri  di  Yitellio,  correva  contro  a  quegli 
miseri  or  là  or  qua  per  le  tenebre  tra  romori 
dtscordeyoli  ^  e  lo  discorrente  sangue  ^    per 
Panni  e  per  li  estremi  singhiozzi  di  quegli 
che  morivano^  non  lasciando  alcuna  cosa  della 
crudeltà  de^  cavalieri.  E  fu  detto  ch^ella  ado- 
prò  crudelmente  e  superbamente  eóntro    ai 
nimici.    Sono  nello  moderato  petto  grandi  le 
forze   del  matrimoniale  amore  ^    quelle  non 
hanno  alcuna  paura,  purché n^esca la  gloria (i) 
del  m9rito^  non  hanno  alcuna  pietà  ^   non 
hanno  alcuna  memoria  ch^elle  sieno  femmine^ 
non  hannb^  alcuna  vergogna,  alcuno  pensiero 
di  stimare  il  tempo.  Triaria  poteva  sottomet- 
tersi in  ogni  cosa  con  lieve  fatica  per  amore 
del  suo  marito,  delle  quali  non   solamente 
sogliono  impaurirete  donne  (  le  quali  hanno 
per  usanza  per  la  maggior  parte,  eziandio  di 
on  piccolo  mormorare  d^un  sordo^  '^^^i'^  i° 
grembo  ammariti),  ma  eziandio  sogliono  al-* 
cuna  vòlta  impaurire  i  robusti  e  valenti  gio- 


(i)  Cod.  Casa,  amen.  Test»  Lat  gloria* 
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Tanì.  E  se  questa  donna  corse  air  arme  di 
notte  con  tanto  impeto,  chi  crederà  sola- 
mente quella  essere  famosa  per  quello  fatto, 
non  solendo  le  Tirtù  sole  entrare  ne^  petti 
degli  uomini,  o  buone  o  ree  ch'ielle  sieno? 
fieramente  estimo  ^  comechè  sieno  smenti* 
cate,  cbe  molto  più  Triaria  fusse  famosa  per 
altri  meriti. 

CAPITOLO    LXXXXV. 
Proba  ^  moglie  d^ Adelfo. 

PaoBA  per  lo  nome  e  per  lo  fatto  fu  una 
donna  degnissima  d^essere  fatta  memoria  di 
lei  per  la.  scienza  delle  lettere.  E  essendo  ioi^ 
cognita  sua  nobiltà  e  sua  nazione,  piace  ad 
alcuni  (io  il  credo  per  congettura)  cbe  ella  fu 
Romàna*,  alcuni  altri  famosi  uomini  dicono  che 
ella  fu  naia  nella  terra  d^  Otri,  e  moglie  d^uno 
chiamato  Adelfo,  e  per  religione  Cristiana. 
Questa,  sotto  qual  maestro  fusse,  puossi  manife- 
stamente cedere  che  ella  fu  eccellente  nelle 
arti  liberali  ^  e  in  tra  gli  altri  studj  ella  fu 
ammaestrata  dai  versi  di  Virgilio  con  si  sol- 
lecita, cura,  che^  ùcendone  testimonianza  ogni 
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opera  composta  da  quella,  ella  pareva  a^ere 
sempre  presente  e  in  memoria.  Le  qaali  cose 
forse  leggendo  alcuna  volta  con  più    sottile 
considerazione,  arrivò  in   pensiero    che   di 
quelli  poteva  descrivere  la  Storia  del  Vecchio 
e  del    Nuovo  Testamento   piacevolmente    e 
splendidamente  con  versi   pieni  di  sentenzia. 
E  per  certo  non  è  senza  maraviglia  ,  che  nel 
celebro  d'Iona  femmina  entrasse  si  alta  (x>nsi- 
derazione  ^  ma  molto   più  maravigliosa  cosa 
fu^  che  la  cosa  avesse  efletto.  Dunque  sopra- 
stando al  pietoso  pensiero,  discorrendo   in 
qua  e  in  là  per  li  versi  della  Buccolica ,  della 
Georgica^i  e   delP Eneide,  pigliando  quando 
da  una  e  quando  da  un" altra  parte  de**  versi, 
e  talvolta  togliendogli  intieri ,  con  maravi- 
glioso    artificio  gli  ridusse  a  suo  proposito, 
allocandogli   si  ottimamente  interi,  e  conn 
piendo  i  rotti,  servando  la  legge  de^  piedi  e 
la  degnità  de*  versi ^  che  uno  che  fusse  molto 
esperto  si  potrebbe  accorgere  dove  fosse  la 
giunta.  E  con  questo  facendo  principio  dal 
coniinciamento   del    mondo    compose    tutto 
quello  che  si  legge  nel  Vecchio  e  Nuovo  Te- 
stamento infino    air  infusione    dello  Spirito 
Santo  SI  pulitamente,  che  di  quella  composi- 
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Bfone  quello  che  noù  Io  sapesse  crederebbe 
'veramente  che  Virgilio  fosse  st«'tto  profeta  o 
evaDgelista.  Dalle  quali  cose  nou  è  compresa 
meno  comoiendabile  cosa  a  questa  donna ,  clie 
ella  sapesse  la  Santa  Scrittura  pienamenle;;  la 
qual  cosa  quanto  a-venga  rado,  ed  eziandio 
agli  uomini  di  nostro  tempo,  dolendomene  y 
Io  saperao.  Ancora  la  nobile  donna  volle  che 
la  sua  opera  ^i  chiamasse  Centona^  e  quanto 
più  degno /^en^ùsmo  quello  (i)  di  perpetua 
memoria,  tanto  meno  hoL crediamo  che  fa- 
moso ingegno  di  questa  dònna  fusse  contento 
di  questa  opera  sola^  anzi  penso,  se  ella  visse 
molti  anni^  che  ella  compose  alù^  opere 
molto  laudabili,  le  quali  per  difetto  di  scrit- 
tori per  nostro  danno  non  sono  arrivate  fino 
alla  nostra  età.  Tra  le  quali^  come  piace  ad 
alcuni^  fu  una  Centona  (TOmero  con  quel^ 
ristessa  arie^  e  di  quella  medesima  materia 
che  as^eà  tolto  da  Virgilio  faMa  di  scersi 
tolti  da  Omero.  Onde^  se  cosi  è,  si  presume 


(i)  Test  Lat.  roMt  insuper  egrègia  fmndna 
labore  suo  opus  composiium  vocari  Centonam^  et 
quanto  magis  illud  memorata  perpetuo  dignum 
putavimus. 
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con   maggior  sua  lode ,  Proba  aver  an^uto 
cognizione  cosi  di  leitere  greche^  come    di 
latine  (i).  Ma  io  domando,  che  cosa  più  lau- 
dabile è  stata ,  che  una  donna  abbia  scanditi 
ì  versi  di  Virgilio  o  d^  Omero,  e  che  abbia 
tolto  quelli  che  erano  atti   alla  sua  opera,   e 
che  gli  eletti  abbia  appiccati  con  raaraviglioso 
cognoscimento?  E  consideriamo  i  valentissimi 
uomini,  i  quali,   benché  maravigliosamente 
«ieno  prestantissimi  ndla    professione    della 
Sacra  Scrittura,  nondimeno  molto  è  graye  e 
faticoso  trarre  fuori  le  parti   di  qua    e  di  là 
dalla  grandissima  larghezza  di  quella,  e  ragu- 
narle  alla  vita  di  Cristo  con  parole  sparte  in 
prosa,  come  questa  fece  de^  versi  di  uomini 
infedeli.  E  se  noi  consideriamo  i  costumi  delle 
donne,  bastava  a  questa  la  rocca  e  l'ago  o  il 
telaio,  se  ella  avesse   voluto  vivere,  vilmente 
secondo  Pusanza  della  maggior  parte^  ma  per- 


(i)  Betus.  Cod.  Cass.  Qune  Inter  (  lU  nonnullis 
placet)  fuit  Homeri  Centona  eadem  arte,  et  ex  eadem 
materia  qua.  ex  Fìrgilio  sumpseraty  px  Nomerò 
Bui^ptU  carminibus  edita^  Ex  quosisic  esty  swniiur 
ojui  eum  ampliori  laude  eam  doetisùnu  Grmeas 
novisse  literas  ut  Latinas* 
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che  ella,  sollecita  nello  sacro  studio,  forbi 
dallo  ingegno  tatto  la  rugginie  della  pigrizia, 
e  arrivò  in  eternale  fama;  alla  quale  volesse 
Iddio^  che  cou'  buono  animo,  guardassero 
quelle,  le  quali  reputano  gran  cosa  stare  in 
camera  e  occupare  lo  tempo  irrecuperabile* 
in  Tane  favole,  e  spesse  volte  dalla  mattina 
per  tempo  fino  alla  sera  e  tutta  notte  veg- 
ghiare,  parlare  rie  parole  e  vane ,  ovvero  so- 
prastare alla  lascitia  di  sé  medesioie;  perchè 
{Meramente  conoscerebbero  quanta  differenza 
sia  V acquistar  fama  con  opere  lodevoli^  e 
seppellire  (i)  la  fama  col  corpo,  e  partirsi 
della  vita  come  se  non  fusisero  vivute. 

CAPITOLO    LXXXXVI. 

Faustina  ^augusta. 

Faustina  Augusta,  e  poi  posata,  fta  gFIddii, 
acquistò  vivendo  e  morendo  molta  gloria  più 
per  benignità  di  suo  marito,    che  per  sua 


(])  Belussi.  Test.  Lat.  adveriereni  Mdepol  guanm 
tum  difftrentìcB  sii  inìer/kmam  laudandis  oper^ 
Ina  quarerCf  ei  nomea  una  crnn  cadavere  sepelire>. 
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opera.  Ella  fii  figlioob  d**  Antonino  Pio  im- 
peradore,  e  di  Faustina  moglie  di  qaeìlo,   e 
fu  moglie  di  Marco  Antonino,  adottato   per 
figlinolo  da  Antonino  Pio  ^  e  morto  sao  pa- 
dre ella  signoreggiò  insieme  col  marito.    Per 
dicretò  del  senato  fu  appellata  Augusta,   la 
qtìal  cosa  non  era  piccola  cosa  a.  una  donna 
in  quel  tempo;  e  benché  innanzi  gP impera- 
dori  fussero  chiamati  Augusti,  ninna  impera- 
drice  trovo  innanzi  a  questa  esser  chiamata 
Augusta  per  dicreto  del  senato.    Ancora  ella 
fu  di  sì  singniare  bellezza,  che  alcuna  cosa 
di  divinità  pareva  mischiata  con  la  sua  mor- 
talità; la  quale  acciocché  non  sì  consumasse 
per  vecchiezza  né  per    morte  ,  avvenne  che 
la  sua  faccia,  essendo  ella  giovanetta,  e  poi 
in  più  ferma  età,  fu  iscolpita  in  moneta  d'oro, 
d^argento  e  rame;  e  dura  infino  a  questo 
tempo,   nella  quale,  benché  manchi  T  abito 
della  faccia,  lo  movimento  degli  occhi,  lo 
vìvo  colore,  la  pìacevoletza  della  faccia ,  la 
forma  nondimeno   mostra   grandissima  bel- 
lezza. E  certo  quanto  di  lei  é  fama  in  tutto 
lo  mondo,  tanto  di  quella  è  inlamia  di  mac- 
chia di  disonestà;  e  fu  creduto  che  oltre  allo 
matrimooio  eUa  oan  fusse  contenta  d^  uqq 
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^micO)  anzi  tenne  brigata  con  miolti^  dé^  quali 
la  infamia  discoperse  i  nomi  d^  alcuni*,  perchè 
fu  nominato  tra  i  suoi  adulteratori  un  cerio 
Yéttilo,  e  cosi  fu  reputato  Orfico,  e  dopo 
questo  Moderato;  ma  quello  che  passò  in 
tatto  gli  altri  ^  fu  cMamato  Tercoìo^  il  quale 
si  dice  che  fu  trovato  a  cena  con  lei  da  An- 
tonino. E  sopra  questo  segui  Marco  Vero, 
non  ostante  che  fusse  suo  genero,  marito  di 
Lucilia  sua  figliuola.  E,  che  è  più  brutta  cosa 
di  tutte,  dicesi  che  ella  amò  tanto  un  gladia- 
tore, che  per  appetito  di  quello  occorse  in 
una  infermità  poco  meno  che  mortale  ;  e  per 
desiderio  di  guarire  ella  manifestò  ad  Anto*^ 
nino  la  sua  concupiscenza  ;  e  che  per  miti«^ 
gare  quello  ardore,  di  consiglio  del  medico 
usò  per  rimedio  delP infermità,  fare  uccidere 
quello  gladiatore,  e  del  sangue  suo,  sendo 
ancora  caldo,  fece  ugnere  tutto  il  corpo  della 
inferma.  H  quale  rimedio  certamente  i  savj 
credettero  finio^  imperocché  in  processo  di 
tempo  (i)  Antonino  Commodo,  il  quale  in 
quel  tempo  fu  generato^  fiji  reputato  piuttosto 


(i)  Betus.  Test.  Lat*  fUtum  credidere  prùden^ 
tei:  OHM  temporiòta  processa^ 
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figliuolo  di  gladiatore  cbed^ Antonino,  e  non 
per  Pugnere  del  sangue,  ma  per  iscellerata 
lussuria  di  quella  collo  gladiatore:  la  qual 
cosa  fece  testimonianza  della  verità.  Le  quali 
còse  sendo  divulgate  ad  infamia  di  Faustina  , 
Antonino  fii  confortato  dà  amici  che  la  uo- 
cidesse,  o  almeno  la  repudiasse  ,  che  era  più 
umanità.  Ma  Antonino,  che  era  di  pietoso 
animò^  benché  portasse  mdestamentegli  adul- 
terj  della  moglie,  non  volle' consentire  lo  con- 
siglio, e. volle: piuttosto  comportarla  (i)  che 
arri  vare,  a  maggior  vergógna^  e  non  rispose 
agli  amici  che  lo  confortavano,  se  non  che 
per  lo  repudio  si  conveniva  restituire  la  dota^ 
volendo  che  per  .questo  egli  intendessero  che 
per  Faustina  egli  teneva  lo  imperio.  Jlla  la- 
sciando queste  còse  ,  mólto  spésse  volte  per 
certo  le  più  oneste,  certe  volte  per  lo  troppo 
guardare,  non  accorgendosi,  sogliono  ca- 
dere (a).  ,  E  tornando  da^  vizj  alle  virtù  ; 
reggendo  Mloaìno  magnificamente  la  re- 
pubblica,  appresso  de^  re  gi^ientali   avvenne, 


(i)  Cod.  Gass.  chonfoHùrlOm  Test  Lat  perpeti 
maluii. 

(a)  God,  Gass.  soglono  eredert.  Test*  li«t  ^ 
befactari  eonsuevisse» 
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che  Fatistina  mori  dMnfermità  nella  terra 
chiamata  Aidea  appresso  al  Monte  Tauro  ^  la 
quale  per  priegbi  d^  Antonino  il  senato  la  ri- 
presentò, fra  griddii,  e  poi  fu  chiamata  k 
divina  Faustina  :  la  qoal  cosa  era  avvenuta 
innanzi  appresso  a^  Romani  d^alcuna  dònna. 
E  avendo  chiamato  Antonino  lei  innanzi  Ma- 
dre del  campo,  fecele  edificare  un  tempio  ma- 
raviglioso  in  quél  luogo  ove  ella  era  morta^  e 
in  quello  fece  porre  maravigliose  statue  di 
sua  &ma  ^  e  ordinò  in  quel  tempio  fanciulle, 
le  qttali,consegrateasacerdoziO|  volle cbefus- 
sono  chiamate  Faustine.  E  cosi  in  quel  luogo 
fino  a  certo  tempo  Faustina  fu  reputata  fa- 
mosa Dea,  acciocché  quella  fama  che  le  avea 
tolto  la  lussuria,  la  deità  le  restituisse. 

CAPITOLO     LXXXXVn, 

I 

,  r 

.   Zenobia^  Reina  de* Palmirenié 

ZfliiroBU,  reina  de^  Palmireni,  per  testimo*» 
nianza  degli  antichi  scrittori  fu  di.  si  eccel-' 
lente  virtù  |C|iq  per  nominanza  ella  dee  es- 
sere prepo^a  innanzi  alle  altre  genti.  Questa 
fu  primieramente  nobile  per  nazione,  perchè 
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dicono  gli  antichi,  che  ella  ebbe  orìgtoe  famosa 
dai  Tolomei,  re  di  Egitto,  benché  non  si  ha 
ricordanza  chi  fusse  suo  padre  e  sua  madre. 
E  dicono  che  questa  della  prima  puerizia  dis-> 
pregiò  gli  esercizi  di  donna  ^  e  già  alquanto 
cresciuta  e  fatta  forte,  per  la  maggior  parte 
si  dice  che  ella  abitò  per  boschi  e  luoghi 
salvatichi,  e  con  Parco  e  saette  perseguiva  i 
cervi,  correndo,  e  i  cavriuoli^  e  poi  fatta  più 
. forte  yeniya  alla  presa  con  gli  orsi,  pers^* 
guiva  e  aspettava  e  pigliava  e  uccideva  i  leo-» 
pardi  e  i  lioni  ^  e  senza  paura  discorreva  per 
rivi  e  per  altri  passi  di  montagna^  cercava  le 
tane  delle  fiere,  e  di  notte  dormiva  alP  aria; 
con   maravigliosa  '  potenzia    comportava    la 
piova,  il  caldo,  il  freddo)  con  somma  diligen-* 
zia  era  usata  spregiare  1?  amore  e  la  conver<- 
sazione  degli  uomini,  e  a  pregiare  la  vei^- 
nità.   Per  le  quali  cose  avendo  cacciato  la 
morbidezza  delle  femmine,  dicono  che  ella 
era  fattaci  robusta,  che  ella  vantaggiava  per 
forza  i  giovani  di  sua  età  in  battaglia  di  ba- 
lestra e  in  giuochi.  E  finalmente  essendo  Te* 
nuta  a  età  di  matrimonio,  per  consiglio  degli 
amici,  dicono  che  ella  si  maritò  a  Odenato, 
giovane  indurato  a  simili  eserctzj ,  lo  quale 
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era  molto  nobile  principe  de^  Palmireni.  E 
era  qiiésta  bella  del  corpo  ,  benché  alquanto 
l>rana  di  colore,  come  per  lo  caldo  del  sole 
SODO  tutti  gli  abitatori  di  quel  paese:  ancora 
ella  aTea  bellezza  di  neri  occhi,  e  bianchi 
^nti.  La  quale  vedendo  Odenato,  intento  ad 
occupare  i  regni  d^  Oriente ,  essendo  preso  e 
dannato  a  brutto  servizio  Yalerìano  da  Sa* 
pone  re  di  Persia^  e  Galieno  suo  figliuolo 
cane  effemminaio  stare  in  ozio  (i);  e  non 
avendo  dimenticata  la  prima  durezza  ^  dell- 
bere  di  nascondere  la  sua  bellezza  sotto  le 
armi,  e  usare  la  milizia  sotto  suo  marito ,  e 
con  lui  prese  il  nome  reale  e  Poroamento.  E 
con  Erode  figliastro  avendo  raccolto  suo  sforzo, 
andò  contro  Sapore  animosameote,  il  quale 
già  ampiamente  occupava  Blesopotamia:  e 
non  isparmiandosi  alcuna  fatica,  alcunavoUa 
facendo  rufj^cio  di  soldato^  alcuna  9(dia  di 
eapiiano  (a),  uccise  non  solamente  qudlo 
aspro  uomo  e  esperto,  io  «virtù  della  batta- 
glia e  delle  armi  ^  ma  fu  creduto  che  per 


(i)   Betus*  Cod.  Chss*  eghalieno  suo  figliuolo 
inmolto  testamento^ 
(a)  Betassi. 
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opera  di  quella,  Mesopotamia  venisse  sotto 
sua  signoria  :  e  preso  il  campo  di  Sapore  eoa 
le  sue  femmine,  cacciò  e  persegui  (i)  quello 
iofino  a  Ctesifonte.  E  non  molto  dappoi  ella 
curò    con    sollecito    studio    di    soperchiare 
Quieto,  figliuolo  di  lll|[atrianOp  il  quale  sotto  il 
nome  di  suo  padre  era  entrato  nellHmperio  dì 
Oriente.    E  già  tenendo  insieme  col  marito 
quieto  tutto  POriente,  il  quale  aspettava  ai 
Romani;  il  marito  Odenato,  secondo  che  al- 
cuni dicono,  fu  morto  con  Erode  suo  figliaolo 
da  Meonio  suo  cugino  per  invidia.    Alconi 
altri  dicono^  che  Zenobia  consentisse  la  m<Mrte 
d^Erode,  perchè  molto  spesso  dannava  la  sua 
dilicatesza;  perchè  la  successione  del  regno 
pervenisse  a  Eremiano  e  Timolao ,  i  quali 
ella  avea  generati  di  Odenato.    E  signoreg- 
giando Meonio,  alquanto  (a)  ella  stette  quieta^ 
ma  dopo  brieve  tempo  essendo  morto  Meonio 
dai  suoi  eavalieri;  quasi  essendo  lasciata  la  pos- 
sessione vacua,  quella  donna  di  nobile  animo 
subito  entrò  nella  desiderata  signoria;  e  es- 
sendo ancora  piccoli  i  suoi  figliuoli,  ella  si 


(tS  Còd.  Cass.  eperse  giù, 
(q)  Cod«  Cass,  aguale. 


CAPITOLO  LXXXXTII.  /^l$ 

presentò  vesiita  a  modo  di  re,  e  in  nome  dei 
figliuoli  governò  la  signoria  molto  meglio 
die  non  si  conveniva  a  femmina,  e  non  vil- 
mente. Perchè  Galieno  e  dopo  lui  Claudio 
imperadore  non  ardirono  contrastare  contro 
a  lei  alcuna  cosa,  né  ancora  similmente  gii 
Orientali,  gli  Assirj,  né  gli  Arabi,  né  i  Sa- 
racini  de^  popoli  di  Armenia  ^  anzi  temendo 
quegli  tutta  la  sua  potenzia,  erano  contenti 
poter  difendere  i  suoi  confini  ^  perchè  quella 
d)be  tanto  magisterio  di  battaglie,  e  sì  aspra 
disciplina  di  milizia,  che  ugualmente  i  suoi 
osti  la  pregiavano  (i)  e  temevano  molto.  Ap- 
presso de^  quali  ella  non  parlamentava  mai  se. 
non  con  Telmo  in  testa  e  con  armi  ;  molte 
rade  volte  usava  carretta,  e  andava  spesso  a 
cavallo,  e  alcuna  volta  a  pie  innanzi  alle  in- 
degne cogli  cavalieri  tre  e  quattro  miglia  ^ 
e  mai  aveva  in  fastidio  alcuna  volta  bere  coi 
suoi  capitani,  benché  ella  fusse  sobria^  e  be- 
veva cogli  principi  di  Persia  e  d^Armenia  che 
vinceva  di  piacevolezza  e  di  costumi.  Ella  fu 
sì  aspra  conservatrice  d^ooestà,  che,  non  che 
ella  s^astenesse  al  postutto  dagli  altri  uomini^ 


(t)  Cod»  Cast,  la  preghavano. 


4t6  Z  B  H  O   B  1  A, 

ma  eziandio  non  si  congiugneva  mai  con  Ode^ 
nato  sao  marito,  secondo  che  ho  Ietto ,   se 
non  per  generar  figliuoli)  sempre  ayendo  (i) 
questa  diligenzi'a  ,  che  quando  era  congianta 
che  ella  s^accorgeTa  se  ella  era  gravida,  e  poi- 
ché questo  avveniva*  non  comportava  poi  es- 
sere tocca  dal  marito  infino  alla   purga%iope 
del  parto  V  e  quando  ella  s^accorgeva  non  es- 
sere gravida,  consentivasi  al   marito   a    sua 
posta.  Oh,  quanto  questa  era  laudabile  opi- 
nione di  donna  I  assai  appare  che  ella    giu- 
dicava che  la  lussuria  per  ninna  altra  cagione 
è  data. agli  uomini  che,   rinnovandosi  i   fi- 
gliuoli, si  conservino  quegli  che  deono  venire^ 
e  da  quello  in  suso  sia  un  avanzo  vizioso. 
Ma  troverai  molte  rade  volte  doune  di  sif- 
fatti costumi.    Nondimeno  acciocché  io  non 
dimenticasse  Popportnne  cose  della  casa,  mai 
non  lasciava,  o  rade  volte,  entrare  dentro  al- 
cuni, se  non  eunuchi,  ed  uomini  gravi  d^età 
e  di  costumi.  Ancora  élla  visse  a  modo  di 
reina  con  magnifica  spesa,  con  quella  pompa 
che  iKano  i  re  di  Persia,  e  secondo  T usanza 


(i)    Cod.    Cass.    sempre    inquesto   questa    di* 
agenzia» 
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di  Persia  volle  essère  adornata^  e  fa^T^cQue 
-«iti  a' sìmiglianza  de^F  imperadojri  romam^ 
usdnda  quegli  tasi  d^oro  che  ella  avea  i|diti 
usare  a  Cleopatra.  Benché  ella  fusse  grandis* 
sima  conservatrice  di  tesoro,  niuno  fu  più 
magnifico  e  più  largo  ^  dove  le  pareva  che 
fosse  il  bisogno.  E  benché  per  la  maggior 
parte  ella  soprastasse  in  caccie  e  arme,  non 
mancò  che  non  imparasse  le  lettere  <J^  Egitto^ 
e  anccnra  in  parte  le  lettere  greche  sotto  Lon*' 
gino  filosofo,  suo  maestro.  Per  aiutorio  delte 
quali  ella  vide  tutte  le  storie  latine^  greche  e 
barbare,  con  sommo  studio,  é  \;on  mandarlo 
alla  memoria*,  e  non  solamente  quésto,  ma 
fa  ancora  creduto  ch^ella  riducesse  qqeUe  sotto 
brieye  forma.  E  oltre  al  suo  linguaggio  ella 
l^ppe  quello  d'Egitto,. quello  di  Soria^  e  volle 
che  i  figliuoli  parlassino  latino.  Ma.  poche  più 
parole  al  certo:  questa  donna  fu  di. tanto  Jiàr- 
lore,  che  essendo  vinti  Galieoo ,  Aurelio  e 
Claudio  imperadore,  ella  trasse  contro  a  s6 
Aureliano,  uomo  di  perfetta  virtù  ^  essendo 
egli  fatto  imperadore^  per  purgare  la  vergo-; 
gna  della  nominanza  de^  Romani,  e  per  aon 
quistare  gran  gloria.  Essendo  compiuta  la 
^rra  di  Marco  Mannico,  essoido  quietato 
Boccaccio^  De  Claris  Mul.  ^j 
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-ancora  Auretìano  con  ogtii  SDlIecitadlaei,   [m- 
gliò.  rabdàta  contra  Zenobia:  é  andando  con- 
tro ìd  nazioni  barbare,  avendo  sconfitte  no- 
brlmente  motte  legioni,  finalmente  arrivò  con 
molte  legioni  poco  lungi  da   E^nessa  ,   citfà 
presso  alla  quale  Zenobia  non  impaurita  in- 
sieme con  Zeba  (il  quale  ella  ayea  preso  per 
compagno  della  guerra)  ella  s^era  posta  col 
suo  oste,  e  in  quel  luogo  fu  combattuta  aspra- 
mente e  per  lungo  spazio  della  somma   del 
fatto  tra  Aureliano  e  Zenobia;  messa  in  rotta 
cogfi  suoi,  cioè  Zen(^ia,  da   Aureliano  per 
la    Tirtù  de^  Romani,  ridussesi  a  Palmica, 
dove  subito  elia  fu  assediata  dal  ttncitore.  E 
non  Tolendo  udire  alcuna  condizione  d  arrena 
dérsi,  difenderasi  con  maravigliosa  diligenzia 
e  sollecitudine,  Tenu^ .  già  a  necessità  dette 
cose  opportune.  Poi  non  pensando  i  Pàlnù- 
reHi  contrastare  alla  possanza  d^  AuielianOi . 
èssendo  eziandio  sottratti  dairaiiitorìo  di.Ze* 
nobia  quegli  di  Persia  e  d?  Armenia  e  i  Sa- 
racini^  i  quali  Tenitano  in  suo  ainto^  fu  presa 
per  forza  quella  città  da^  Romani».  Dalla  quale 
città  partita- Zenobiai  colli  figUuols  fuggi   in 
Persia  ^opra    i   camelli,  dofe  perseguita  fii 
presa  co^  figliiioU  daUa  gente  d"* Aureliano ,  e 
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a  lui  presentata  ti  va  :  per  la  qual  cosa  Au- 
reliano fu  glorioso  non  aUrimenti  che  se  egli 
avesse  vinto  uno  grandissimo  capitano,  aspris- 
simo  nimico  della ..  repubblica  y  e  salvando 
quella  al  trlonfo^menollaa  Roma  co'  figliuoli. 
Poi  fu  apparecchiato  il  trionfo  ad  Aureliano 
maravigUoso  per  la  pres^oza  di  Zenobia  \ 
nello  quale,  tra  le  altre  cose  nobili  e  degnis- 
sime di  ricordanza^  ^gli^  menò  lo  carro^  lo 
quale  Zenobia  avea  fatto  fare  di  grandisnmo 
pregio  d^oro  e  di  perle,  sperando  venire  a 
Roma  non  prigione,  ma  donna  imperadrioe 
e  trionfante,  e  possedere  lo  "^mperio  di  Roma* 
Dinanzi  a  quello  carro  ella.andavaco^  figliuoli^ 
ed  era  l^ata  il  collo^  le  snani  e  i  piedi  con 
catene  d^oro,  con  corona  e  vestimenti  reali 
carichi  di  p&cìe  e  di  pietre  preziose  |  intanlo 
ohe,<  essendo  ella  fortissima^  spesse  volte  per 
lo  peso  stava  ferma.  E  finito  il  trionfo  mara- 
vigUoso per  lo  tesoro ,  e  per  la  tirtù  di  Aui«- 
liano,  dicesi  che  ella  invecchiò  oo^  figliuoli  in 
privato  abito  firale  donne  romane  ;  e  fuUe  co&- 
oedttio  una  possessione  dal  senato  presso  Ti- 
voli» la  quale  dappoi  per  lungo  spazio  fu  de- 
nominata da  lei  Zenobia,  non  molto  lungi 
dal  palazzo  del  divino  Adriano ,  in  quel  luogo, 
che  era  chiamato  dagli  abitatori  Conche. 
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Giovanni  Anglica. 

GiovAifiii,  benché  paia  uomo  quanto  al 
tiome,  nondimeno  al  fatto  fu  femmina;  la 
cui  inaudita  presunzione  la  fece  conoscere  a 
f  ulto  il  mondo,  e  per  innanzi  saputa.  Benché 
si  dica  per  alcuni  che  ella  fnsse  di  Hagonza^ 
appena  si  sa  qual  fusse  il  suo  proprio  nome; 
avvegnaché,  alcuni  dicano  quella  avere  avuto 
•nome  Giltberta.  E  manifesto  questo,  che  ella 
fu  amata  da  uno  giovane  scolare  nella  sua 
gioventù;  il  quale  dicono,  che  ella  araòtanto^ 
che,  messa  giù  la  paura  e  la  vergogna  d^una 
'  vergine /emmina^  f^gì  di  casa  di  suo  padre 
nascosamente,  e  mutata  in  abito  d^uno  fan* 
ciuUo,  segui  quello:  appresso  del  quale  stu- 
diando ella  in  Anglia,  fu  pensato  da  ognuno^ 
che  ella  fusse  uno  chierico^  dove  ella  era  della 
milizia  di  Y enere ,  e  dello  studio.  Poi  essendo 
morto  il  giovane,  conoscendo  ella  sé  mede* 
sima  avere  buono  iiigegòo,  essendo  tratta  da 
dfoleezzì  di  scienza,  tenendo  P abito,  non  si 
volse  accostare  ad  altri,  né  manifestarsi  sé 
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«ssere  femmina^,  ma    attenendosi   sollécita* 

mente  allo  studio,  fece   tanto  profitto  nelle 

scienze  liberali,  che  era  tenuta  eccellente  in* 

nanzi   agli  altri  3    e  cosi  ornata  di  mirabit^ 

scienza  già  in  età  provetta  si  parti  d^ Anglia , 

e  andò  a  Roma,  dove  leggendo  ajiciknì  anni 

le  scienze  primitive,  ebbe  maravigliosi  udw 

loci.  E  essendo  oltre  alle  scienze  di  sinc^ulare 

santità  e  onestà,  fu  creduto  da  ogni  uno  che 

ella  fusse  uomo.    Per  questo  conosciuta    da 

molti,  e  morendo   Leone  Papa  Quinto,  dì 

consentimento  di  tutti  i  venerabili  Cardinali 

fu  eletta  Papa  in  luogo  di   quello  che  era 

morto,  e  fu  chiamata  Giovanni.   La   quale 

femmina  non  temendo  montare  in  sulla  se* 

dia  del  Pescatore ,  e  trattare   t  sacri  Misteri 

tutti,  e  darli  ad  altri,  non  concesso  ad  alcuna 

femmina  per  la  Religione  de^  Cristiani  \  tenna 

Paltezza  del  Papato  alcuni  anni,  e  femmina, 

tenne  in  terra  il  vicariato  di  Cristo.  E  avendo 

^li  dal  Cielo  misericordia  del   suo  popolo, 

non  comportò  che  fémmina  tenesse  si  ma- 

raviglioso  luogo,  né  che  soprastasse  a  si  gran 

popolo  9  né  che  egli  fusse  ingannato  per  si 

malvagio  errore.  Per  la  qual  cosa,  confortan* 

d(da  il  diavolo,  il  quale  Tavea  menata ,  e  te* 
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neTnla  in  quella  scellerata  audacia  y  è  aTeado 
in  privata  vita  servata  speciale  onestà ,  mon- 
tato in  sì  alto  pontificato,  cadde  in  lussuria. 
E  come  questo  fu  peccato  indegno,  e  cornee 
maravigliosa  la  sapieneia  di  Dio  ,  finaloiente 
mancò  l'ingegno  a  nascondere Padultero  parto 
a  quella  che  si  lungamente  aveva  potuto  in- 
gannare  gli  occhi  degli  uomini.    Imperocché 
essendo  quello  più  presso  al  tarmine  che  non 
si  credeva,  ella  andò  per  fare  annuale  sacri-- 
ficio  alla  chiesa  di  i6an  Niccolò  al  Laterano 
tra  il  Culiseo  e  la  chiesa  di  Clemente  Papa^ 
non  essendovi  alcuna  fenimina  per  balia  pre- 
sta nella  via,  partorì  pubblicahiente^  e  ma- 
nifestò con  che  inganni  aveva  ingannati  tatti 
gli  uomini,  salvo  che  lo  amante.   Per  questo 
fu  messa  quella  in  prigione  misera  col  suo 
parto,  dove  fini  sua  vita.    E  a  vituperazione 
di  sua  disonestà,  e  per  continuare  la  sua  in* 
iamia  insino  a  questo  tempo,  il  Papa  facendo 
con  lo  clero  e  con  lo  popolo  la  processione, 
e  Tenendo  a  quel  luogo  del  parto,  il  quale  è 
in  mezzo  del  cammino,  per  abbominazione 
di  quello  piegano  la  via  per  gli  altri  sen- 
tieri: cosi  passato  lo  vituperoso  luogo,  tornali 
alla  via,  compiono  lor  viaggio  (D). 
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Irene  ateniese, 

IhMiUE  fu  uoa  d(Hina  nobilissima  (T  Atene  ^ 
e  fu  famosa  di  singolare  bellezza,  la  quale 
«vendo  fatto  an,dare  da  casa  sua  a  Co^antì^ 
nopoll  Costantino  imperadore,  dìedela  per 
moglie  a  «Lione  suo  figliuolo.  Edopola^morte 
di  Costantino  diventata  ìmperadrì^e,  genecò 
di  suo  marito  e  partorì  uno  figliuolo  chia* 
maio  Costantino.  Finalmente,  morto  LionéV 
ella  resse  nobilmente  P  imperio  con  Costaor*- 
tino  suo  figliuolo  molto  giovanetto  per  lo 
spazio  di  dieci  anni.  Ma  essendo  pgli  diveo^ 
tato  grandicello,  affermando  egli,  che  la.si"- 
gooria  veniva  solo  a  lui,  rimosse  quella,  se- 
condo che  dicono  alcuni,  da  sua  compagnia 
per  ispaiio  di  nove  anpi.  Poi  quella  donna 
di  jgrande  animo,  volentorpsa  di  signoreggiare^ 
essendo  venuta  a  discordia  col  figliuolo ,  il 
quale  si  fidava  di  sua  potenzia ,  e  toltagli  la 
signoria,  lo  teneva  in  prigione  ^  e  ella  solar- 
mente alla  terra,  della  quale  innanzi  tut^o  il 
mondo  affisa,  tdite  le  leggi,  e  oltre .  agli  altri 
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uomini  famosa  imperadrice,  signoreggiò  per 
tempo  Si  cinque  anni  eoo  gran  gloria.    Bla 
per  opera  degli  amici  di  Costantino  avvenne, 
che  per  aiutorio  degli  Armeni   Irene  fu  tolta 
da  signoria^  e  Costantino  tratto  di   prigione 
fu  messo  nella  sedia  del  padre,  il  quale  più 
pietoso  verso  la  madre  che  non  aveva  troyato 
lèi  contro  a  sé  ;  avendo  {Mù  ,  speranza  nella 
possanza   degli  amici,   non   la  mise   in  pri- 
gione, nia  fu  contento  di  partirla  da  sé  ^    e 
metterla -nel  palazzo  d^Eleuterio,  il  quale  ella 
medesima   avèa  fatta  edificare  con  grandis- 
sima .abbondanzia' di  cose,  chiamando  dalPe- 
siiio  tutti  gli  amici  di  quella.    E  nondimeno 
avendo  egli    infelicemente  intentato   guerra 
contro  ai  Bolgari  •,  e  per  questa  avendo  ten- 
tato ì  maggiorenti  torgll  lo  regho^  e  sostituire 
in  suo  luogo  Niceforo  suo  zio,  inasprito  per 
ira,  proruppe  in  brutta  crudeltà^  e   fece   ca- 
tare la  lingua  a  Niceforo  e  a  Cristofaro  fra- 
tegli,  poi  fece  cavare  gli  occhi  ad   Alessio, 
patrizio  d'Armenia,  e  costrinse  Maria  sua  mo- 
glie pigliare  abito  di  mònaca,  e  tòlse  per  mo- 
glie T^eodata  cameriera,  la  quale  subito  egli 
incoronòé   Per  le  quali  scelerità  Irene  prov- 
veduta donna,  bencliè  costretta  avesse  messo 
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gtuso  la  fortuna  dell'imperio»  noadimeno  aTea 
servato  il  nobile  animo;  prese  ispetanza  di 
ripigliare  lo  ^raperio,  se  ella  donasse  d^Ua 
moneta  a^  maggiorenti.  Aperto  largamente  Io 
tesoro  cVelIa  a  vera  riposto  nel  palas^o  dovd 
ella  abitava  dispartita,  fece  nascosamente  fa-* 
vorevoli  a  sé  gli  animi  degli  principi  delio 
imperio.  E  avendo  condotti  quegli  con  amp) 
doni  a  sua  volontà ,  fece  che  quegli  i  quali 
r  avevano  tolta  la  signoria  pigliarono  Co»* 
stantino  e  accecaronlo;  e  cosi  Panimosa  donna 
ricoverò  T imperio,  lo  quale  gli  era  stato  tolto 
innanzi;  e  O)stantino  infermato  mori.  B  fr* 
nalmente  avendo  signoreggiato  da  capo  ciii'*> 
qne  anni,  fu  assediata  da  Niceforo,  il  quala 
contraddiceva  nel  palazzo  d^Eleuterìo:  il  quala 
avendo  ricevuta  la  corona  da  Acarisio  Ve^ 
triarca  di  Costantinopoli,  favoreggiando  Leone 
e  Tritile  pa'trizj,  e  .  Sicofe  nuovamente  fatti 
ricchi  da  Irene,  tanto  fece,  che,  come  egli 
entrò  ad  Irene,  usò  con  umiltà  e  coA  lusin* 
ghe  ;  accorgendosi  ella,  nondimeno  ella  non 
dimandò  alcuna  *cosa  della  signoria  .9  se  non 
H  palàgio  nel  quale  ella  era,  acciocché  otte^ 
nata  la  promissione  della  domanda,  aprisse  ^ 
lui  tutto  il  tesoro.  Le  quali  cose  ottenute,  Io 
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maW^gìo  uomo-  tradito  a  lei  la  fede  ,  mandò 
quella  ai  confini  in  Lesbo;  dove  ella  già 
chia  fin)  sua  TÌta.  Nondimeno  àUriguuSt 
(diversamente  delfine  di  costei.  Dicono  ìmI*' 
emi^  che  essendo  in  discordia  la  madre  m 
U  figliuolo^  e  privandosi  Vuno  è  Poltro  delia 
signorìa  deW imperio  pia  vòlte  ^  che  i.  Ro- 
mani ribellarono  da  quello,  e  mularono  Io 
^mplerio  in  Carlo  Magnò,  in  quel  tempo  re  (fi 
Francia,  e  egli,  attento  di  ridurre  insienne 
r  imperio  che  pareva  diviso,  toglieva  per  mo- 
glie Irarie,  e  che  Irene  s^  accostò  a  lui  ;  della 
qual  cosa  eoroe  s'accòrse  Erizie,  gentiluomo 
patrizio,  incontanente  miseinoanai  Niceforo^ 
ed  assediata  Irene  costrinsela  ad  entrare  in  mi 
mcmis^ro  lasciando  ella  la  signoria;  e  in  qoeib 
finalmente  invecchiò. 

CAPITCMLO  C.    ' 

Engeldruda^  donzella  fiorentina. 

Ei!i6BLBA0DA,  donzella  fiorftntina,  ebbe  ori- 
gine da  una  famiglia  de^  Ravignani  fiimosissiina 
fra  le  fòmiglie  della  pestracittà^laqualeioho 
giudicato  porre  fra  le  lamòse  donne  por  la  sua 
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xnarà'vigKosa  audacia  a  difendere  la  purità  dd 
suo  animo  innanzi  allo  imperadòre  de^  Ro* 
mani.  Questa  essaido  andata  già  nel  tempio 
di  Marte  )  il  quale  fu  poi  consagrato  a  Dio 
sotto  vocabolo  di  S.  Giovanni  Batista,  ad* 
una  festa  con  molte  donne  fiorentine  avvenne 
che  Ottone,  quarto  imperadòre  romano,  il 
quale  allora  era  tornato  a  Firenze,  a  fare  bella 
festa  e  per  accrescerla  con  la  sua  presenzia, 
entrasse  net  tempio  con  gran  compagnia  di 
gentili  uomini.  Essendo  in  sul  più  alto  luogo, 
e  guardando  sopra  gli  ori^menti  del^tempio,- 
e  intorno  la  moltitudine  de^  cittadini,  e  le  donne 
die  sedevano  d'^intoraò,avTenneclie  egli  fermò 
gli  Qcòbi  in  Engeldruda,  e  maravigliandosi  per 
alcuno  spazio  della  bellezza  di  quella,  e  delPa- 
bilo  distinto  da  ninna  vanità,  e  delPooestà  e 
della  fanciullesca  gravità,  lodando  quella., 
converti  le  parole  verso  IlHzione,  il  quale  em 
ooo  de*  cittadini,  venerabile  per  età  e' pet 
gentilezza,  e  forse  allora  per  la  miliziastando 
cfóello  presso  a  lui,  dicendogli  :  Chi  è  quella 
finciuUa  la  quale  siede  dirimpetto  a  noi^  k 
quale,  per  mio  giudizio,  avanza  d^onestà  e  Sol 
bellezza  di  voltp  tutte  F  altre?  Al  quale  H- 
liziOBe  rìdendo^  e  eoa  alcuna  piacevoieBia 
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disse:  Sei^mssimo  imperadore ,  quale  ch^  ella 
si  sia^  s''io  il  comanderò^  ella  ti  bacerà.    Lie 
quali  parole  come  quella  fanciulla  udì, subito 
si  sdegnò,  portando  molestamente  che  il   pa- 
dre mostrasse  sì  leggiera  opinione  di  sua  fer- 
mezza e  di  guardia  di  sua  onestà,  e  non  potò 
portare  Poffesa  per  lungo  spazio^  ma  non  ris* 
pondendo  ancora,   levata  in  piede,  e  fatta 
rossa  nella  faccia,  leyando  alquanto  gli  occhi 
contro  al  padre,  poi  abbassati,  disse  sicura^ 
mente  con  umili  parole:   Padre  mio ,  taci    e 
non  favellare,  perchè  se  tu  non  mi  farai forza^ 
niuno,  salvo  quello  che  tu  mi  darai  per  pia-* 
rito,  potrà  avere  quello  che  tu  profferì  si 
ampiamente.  E  veramente  non  dee  cadere  da 
animo  di  grande  uomo  quello  detto.    Lo  'm- 
peradore  stette  alquanto  con  ammirazione; 
ma  poi   non  contrastando  asprezza  tedesca, 
non  conoscendo  già  quella  ianciuHa,  per  le 
parole  giudicò  lo  santo  casto  proponimento 
del  petto  di  qaella  vergine.  E  avendo  lodato 
la  indegnazione  e  lo  detto  di  quella  faaciaUa 
con  molte  parole,  fece  chiamare  uno  nobile 
giovane  cliiamato  Guido,  acciocché  non  man- 
casse alla  fanciulla  chi  ella  potesse  baciare 
one^amente  in  presenza  di  suo  padie^  e  reo* 
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dendogliene  grazie,  d'iè  per  moglie  Engel- 

druda  a  Guidò  inoanzi  che  egli  si  parti^e^  e 

dotò  quella  nobilemente^  pensando  quello  che 

la  fanciulla  avea  detto,  il  giusto  ed  il  buono 

non  solamente  stare  nel  segreto  di  quella,  ma 

essere  proceduto  per  forza  di  giusta  itìdigaa^ 

sioiie  da  ampio  nutrimento  di   virtù  ^  e  pei* 

quello  essere  stato  molto  degna  del  dono  dellor 

Iniperadove.  Dunque  cosà  quella  che  era  eor^ 

trata  vergine  nel  tempio,  perla  integrità det- 

lV>nestà  toi^oò  con  somma  allegrezza  del  p»r 

dre  e  de'^suoi  sposata  in  casa  del  padre  :  e  io 

processo  di  tempo  partorendo  molti  figltuoU, 

morendo,  lasoiò  ornata  e  famosa  la  casa  del 

marito  di  nobile  schiatta  ^  e  dura   insino  al 

presente  la  moltitudine  dei  suoi  discendesti* 

E  piacemi  ater  dette  queste  cose  a  vergogna 

delle  fanciulle  del  nostro  tempo,  le  quali  sono 

di  tanta  leg^ierezza  (i),  e  di  sì  sfrenati  cot 

slumi,  che  paiono  piegarsi  per  guardi  e  per 

cenni  alla  volontà  di  ciascuno  che  le  guarda. 


n     ■  ■  i    >  ■»■ 


(i)  God.  CaiB,  belletza.  Test*  Lat*  animi'hvitas* 
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Costanza^  Maina  di  Sidlìa^ 

CosTAifEA  romana  imperadricefu  famosa  ia 
terra  della  somma  altezza  del  mondo  9  ma 
perchè  ebbe  lo  comune  onore  con  molti,  pai» 
avere  menomato  Pamminizione  di  quegU  che 
gnardano  :  cpiegli  che  nella  nostra  età  irò* 
gltono  apparere,  hanno  da  cercare,  altra  ca- 
gione d'eccellenza  (i),  la  quale  non  manoò 
a  questa:  e  certamente  se  non  le  fu  concedalo 
per  alcuno  altro  merito^  almeno  per  un  aola 
figliuolo  difentò  famosa.  Questa  fu  figlii«ola 
di  Guglielmo,  ottimo  le  di  Sicilia,  nella  coi 
natività,  secondo  che  molti  dicono ,  Giovao- 
chino,  abate  Galavrese,  dotato  di  spirito  pio- 
fetioo  disse  a  Guglielmo^  che  la  figliuola  par 


(1)  Cod.  Cass.  di  quegli  che  ghuardino  aquesta 
dereare  altro  ehagione  della  rare  oquegli  che 
nella  nastra  età  vogliono  apparere  le  quali  mom 
macho  aquesta.  TesU  LaL.  aUa  elarOaiis  eaasa 
nostro  (evo  apparepe  valeniibus  qucerenda  esi  qtam 
htdf  Mon  drfidu 
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iimaiizi  sarebbe  la  distrunone  del  regno  di 
Sicilia.  Per  lo  quale  augurio  impaurito, e miir 
rarigliaton,  credendo  allo  augurio,  cominciò 
a  pensare  con  ansietà  per  che  modo  potesse 
«vvenire  per  una  donna  ^  e  non  vedendo  ehm 
potesse  essere  sé  non  per  lo  marito  e  Io  fi-« 
gliuolo  di  quella,  avendo  compassione  al  st|9 
regno,  diterrainò,  scegli  potesse ^  tor  via  que- 
sta per  sua  provisione.  E  acciocché  ^gU  to- 
gliesse via  la  speranza  del  matrimonio  e  dei 
figliuoli^  rinchiuse  quella  verginetta  in  i\pi 
chiostro  di  monache,  e  fecele  promettere .. 4 
Iddio  perpetua  verginità  l  e  non  fu  da  di»* 
pregiare  sua  prpvisione  se  fusse. giovato.  9h 
perchè  noi  stolti  e  deboU  ponemo  contro  a 
Iddio  I  nosUi  sforzi  (1),  il  quale  purga  giù-» 
stameote  gli  scellerati  fatti  degli  uomini?  ceF- 
tàmei^  noi  c^inganniama  ad  una  e  n^inima 
percossa.  Essendo  morto  |o  suo  santissimo 
pedée  e  il  suo  fratello  y.  non  essendio  rimè^ 
mono  suo.  fegittimo  erede  4ei  regno.. salipo 
ella^  avendo  già  consumata-  tu^a  suàx-  gio* 
ventò,,  e  già  essendo  latta  vecohiav  e  dopo  la 
oioite  di  Guglielmo  avendo  preso  la  corona 


(1)  Tetttf  LaU  eonaius  fixponimua* 


43»  e  O  S  T  A  If  Z*A, 

del  regno  l^ancredi,  e  dopoqaello  Guglìebao 
800  figliuolo,  ancora  fanciullo  essendo,  at-* 
Tenne  o  per  la  indegna  rinnovasìone  dei  re^ 
ohe  per  opera  de^  Baroni^  nascendo  le  guerre 
di  ciascuna  parte,  lo   regno  pareya   andare 
tutto  in  esterminio  per  ferro  je  per  fuoco.  Per 
la  qual  cosa  avendo  compassione  alcuni  deOa 
sciagura,  vennegli  a  mente  quello  che  s^ai 
dappoi,  cioè  che  Costane  fusse  data  per  mo^ 
glie  ad  alcuno  principe  ^  acciocché  per  la  po« 
tenzià  di  quello  per  sua  opera  fusse  vietato 
lo  mortale  movimento;  E  non  si  ottenne  sensa 
inganno  e  gran  fatica,  consentendolo  il  Papa, 
che  Costanza  consentisse  a  cosiffatta  opinione, 
stando  ella  ferma  nel  proposito  di  sua  prò* 
fessione,  e  eziandio  parendo  contrastate.  Ma 
repugnando  ella,  e  già  essendo  ayyenoto  che 
non  si  poteva  oomodainente  ritrarre,  fiidata 
per  moglie  a  Arrigo  imperadore  di  Roma^  S^ 
glittolo  innanzi  di  Federico  primo.   E  cosi  la 
crespa  vecchia  lasciatalo  santo  chiostro,  mesae 
gioso  le  bende  monacali^  ornata  di  vesti  reali, 
maritata^  infperadrìoe  si  manifisstò  ;  e  quella 
die  avea  consagirato  a  Dio  perpetua  verginità, 
entrata  nella  camera  dello  imperatore,  e  mon- 
tala nel  lettomatrimoniala,  mise  ginso  a  mal 
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SUO  grado  quella  verginitade.  Di  che  addi-* 
Tenne,  non  senza  ammirazione  di  quegli  clie 
rudàrono.  in  età  di  cinquaniacinque  anni  ella 
ingraTidà  E  Don  essendo  dato  fede  a  quella 
gravidezza^  e  essendo  creduto  da^  più  che 
quello  fusse  inganno ,  a  tor  via  lo  sospetto^ 
fu  proceduto  provèdutaroente  ,  che  appres- 
sandosi il  tempo  d^l  parto,  di  comandamento 
dello  imperadore  fusse  mandato  per  le  donne 
di  Sicilia^  sicché  tutte  le  donne ,  quelle  che 
■volessero,  fussero  presenti  al  futuro  parto. 
Ije  quali  sopraTTeuendo  eziandio  di  lungi, 
posero  nei  prati  le  tende  fuori  della  città  di 
Palermo^  e,  secondo  alcuni,  drento  alla  citta^ 
e  riguardaudo  ognuna,  la  Tecchia  impera»- 
drice  partorì,  cioè.  Federico;  lo  quale  poi^ 
cresciuto  maraTÌglioso  uomo,  fu  peste  (i)  di 
tutta  Italia  non  che  del  regno  di  Sicilia ,  ac-* 
ciocché  non  fallisse  T  augurio  del  calarrese 
Abate.  Dunque  chi  non  penserà  che  la  gra« 
videzza  e  il  parto  di  Costanza  fusse  marayin 
glioso,  poiché  oltre  a  questo  non. sia  udito 
alcuno  afii  nostri  tempi   anzi  dalla  tenota  di 


(1)  Cod.  Gass.  fu.  presso  datutta  itaUtu  Test* 
Lai.  èi  liaUas  totius  nedum  regni  SieiUa  pestèm^ 

Boccaccio^  De  Claris  Mal»  2& 
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Enea  in  Italia,  salto  uno  parto  di  si  antict 
donna^  cioè  d^EIlsabetta  moglie  di  Zaccheria, 
della  quale  per  singolare  opera  di  Dio  nac- 
que Santo  Giovanni ,  al  quale  non  doveva 
poi  nascei^  pari  intra  i  figliuoli  delle  fem- 
mine (E). 

c  A  p  I  T  o  li  a  ai. 

Càmiala  Sanese^ 

Gamiola  vedova  ^  donna  &raosa  delle  bel* 
lesze  del  corpo  e  de**  costumi,  di  cortesia  e 
laudabile  onestà,  per  nazione  fu  di  Siena,  e 
figliuola  di  Lorenzo  dì  Toringo,  uomo  d^  or- 
dine militare.  Condusse  sua  vita  presso  a 
Messina  città  di  Sicilia  con  un  solo  marito 
infine  che  eglino  vbsero  nondimeno  lodevol- 
mente che  nobilmente»  E  essendo  re  delPi- 
sola  Federico  t^rzo^  e  quel  medesimo  essendo 
kiiperadoie^  e  morendo  isuoi,  ella  rimase 
erède  di  ricchezze  quasi  reali}  e  servando  ella 
onestà,  Federico  predetto  già  essendo  morto, 
e  a  lui  sendo  sostituito  Piero  suo  figliuolo^ 
ftvvenoeche.di  comandamento  del  m  s'ap- 
paieochiavU  A  Messina. una   grande  armata 
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sotto  Qapitaoanza  diGioyanni,  conte  di  Ghia- 
ratnonte^  a  quel  tempo  uomo  di  grandissima 
prodezza,  per  dare  soccorso  ai  Lìparìtani  as- 
sediati, per  fame  ridotti  ad  estremitade^  nella 
quale  armata  montarono  non  solamente  cava- 
lieri condotti  per  soldo,  ma  molti  nobili  per 
aìutorio  volontariamente,  cosi  di  quegli  della 
marina  come  dì  quegli  che  abitavano  fra  terra 
per  acquistare  gloria  d^  arme.  Ed  avea  asse- 
diata quella  città  Gottifredo  di  Squillazzo, 
valente  uomo ,  in  questo  tempo  prefetto  di 
mare  di  Roberto,  re  di  Sicilia  e  di  Gerusa- 
lem^  il  quale  avea  si  indeboliti  quegli  delk 
terra,  che  egli  assediò  con  marrangoni  e  di- 
fici  da  combattere  (i),  e  con  le  spesse  bat- 
taglie ^  che  si  sperava  che  tosto  s^  arrendesse. 
E  avendo  saputo  per  ispie  d"^  alcune  barche  ^ 
che  Tarmata  de^nimici  era  molto  maggiore 
che  la  sua^  ridotto  le  sue  navi  insieme,  co- 
minciò a  aspettare  la  fortuna  del  fatto.  Ma  i 
nimici,  presi  subito  i  luoghi  abbandonati,  non 
impacciando  alcuno,  portarono  (a)  Io  soe-* 


(i)'Cod.  Casa,  eeho  runOnghord  edt  fiei  dacbcm* 
haiurt  Test*  LaL  mackims  hell\cis. 
(^)  Cod.  Casa,  noninp oc ciaronoalaaio  portando 
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corso  a  quegli  della  terra,  il  quale  egliqp 
Tano  portato.  Per  la  quale  prosperità  Gio- 
Tanni  insuperbito  richiese  Gottifredo  di  bat- 
taglia^ la  qual  cosa  non  rifiutando  queiruomo 
d^ardentissimo  ingegao,  e  la  notte  aTendo 
fortificato  di  torri  e  di  pareti,  e  avendo  or- 
dinate le  navi ,  ed  altre  cose  ^  nello  apparire 
deir  aurora  con  ardenti  parole  avendo  con- 
fortati i  suoi  alla  battaglia,  levata.  T ancore  e 
dato  il  segno,  volse  le  prode  a^  Siciliani.  Ma 
Giovanni,  Io  quale  non  credeva  che  Grotti- 
fredo  aspettasse  la  possanza  delle  navi  dei  Si* 
.ciliani,  non  ch^egli  pigliasse  Jia  battaglia  >  non 
^vea  apparecchiate  le  sue  navi  a  combattere, 
•anzi  a  seguire  quelle,  ghe  .fuggissero^  ve- 
dendo  (i)  Papparecchian^/enlo  e  P  ardore  dei 
nimici  che  sopravvenivano,  quasi  mancando- 
gli l'animo,  pentissi  di  av^re  demandato  quello 
che  egli  àvea  pensato  non  potere  ottenere  ^  e 
già  sfidandoci  del  fatto,  assai  avendo  rafireit' 
dato  Y  animo,  acciocché  al  postutto  non  pa- 
resse invilito,  subito  rivolse  Pordine  a  batta- 


Jo  toceorso.  Test  Lat.  impedienU  nomine  ••««•• 
iidere  subsidia, 
(i)  Cod«  Cass.  segkuendOé  Test,  Lm^l  vUem^ 
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glia,  quanto  per  Io  spazio  gli   fu  conceduto, 
e  diede  lo  segno  della  battaglia.    Già  erano 
presso  i  nimici,  i  quali,  levato  lo  rumore,  Vive- 
vano mescolate  le  prode  con  P  armata  de^  Si- 
eiliani  la  quale  veniva  pianamente,   e  inco- 
minciava la  battaglia.   Gittati  uncini  di  ferro 
nel  primo  assaltò  con   lance  e  con   saette, 
stando  pigri  e  quasi  smarriti  i  Siciliani  per- la 
subita  commutazione  ;  la  gente  'di  Gottlfredo 
innanzi  volontariamente  correndo   a  presen- 
tarsi ai  navili  de^  nimici, cominciarono  a  com- 
battere con  le  mani  e  con  le  spade,  e  a  ba-' 
gnare  ogni  cosa  di  sangue.  I  Siciliani,  già  dis- 
fidandosi,  rivolgendo  le  prode,    quegli  che 
poterono,  volsero  le  spalle.  E  apparendo  que-' 
gli  di   GotCifredo  essere    vincitori,  aflonda- 
ronsi  molte  delle  navi  de** Siciliani,  e  molte 
ne  furono  prese,  e   poche  più  leggieri  per 
virtù  de^  galeòtti  camparono  salve.  £  in  quella 
battaglia  pochi  morirono,  ma  molti  ne  furono 
feriti:  Giovanni, prefetto delParmata,  fu  preso,' 
e  con  lui  tutti  i  nobili  i  quali  volontariamente 
erano  andati  in  su  Tarmata,  e  de^ galeotti 
mohi^  e  molte  insegne  de^  cavalieri  e  delle 
navi,  e  il  grande  stendardo  del  re,  Io  quale- 
era  portato  nella  nave  del  pretore.  E  essendo' 
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Tenuta  la  terra  a  rendersi,  perseguiti  da  for- 
tuna di  mare,  furon  menati  a  Napoli  in  ca- 
tena e  messi  in  prigione.  E  era  tra  qaeg-li  un 
giovine  chiamato  Orlando,  figliuolo  bastardo 
del  re,  bello  del  corpo  e  Talente^  il    quale, 
essendo  cercato  riscattare  tutti  gli  altri  presi, 
solo  essendo  ritenuto,  partendosi  tutti  gli  al- 
tri, rimase  tristo  in  prigione:   perchè    Piero 
re,  al  quale  spettava  il  fatto  del  fratello,  per- 
ché la  cosa  era  stata  malcondotta,  e  oltre  al 
MIO  comandamento^  avea  in  odio  cosi  quello 
come  gli  altri,   i  quali  erano  stati  in  quella 
battaglia  navale.  Dunque  essendo  quello  cosi 
in  prigione  e.  quasi  senza  speranza  di  libertà, 
e  stando  inferriato^  avvenne  ch^egli  tornò  a 
memoria  a  Camiola,  la  quale  vedendo  quello 
dispregiato  da^  suoi  frategli,  ebbe  compas- 
sione alla  sciagurate  deliberò  con  seco,  snella 
potesse  onestamente  volere  ridurre  quello  a 
libertà}  e  non  vedendo  alcun^  altra  via,  sal- 
vando  l'onore    di   sua   onestà,  snella  non 
lo  togliesse  per  suo  marito^    nascosamente 
mandò  chi  cercasse,  se  per  quello  modo  egli 
volesse  uscire  eli  prigione  :  fu  ottenuto  leg- 
giermente ^  e  così  servata  ogni  solennità  di 
ragione,  spojsò  quelU  come  moglie  per  prò- 
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'Turatore,  cbnsèntenclòlo^  e  sotto  fermezza 
«dello  anello.  E  sénsa  indugiò  maddato  dà  Ga* 
«niola  damila  once  d^argento,  e  pagato,  tornò 
libero  della  prigione  ;  e  non  andò  altrimenti 
a  casa  della  sposa  come  se  non  se  ne  fuss^ 
fatto  parola.  Camiola  primieramente  si  me-* 
ravigliò  ^  e  finalmente  sentendo  là  ingratltu"* 
dine  di  qneiruomo,  sdegnossi^  poi,  accioe^ 
che  non  paresse  mossa  da  ira  più  che  da 
ragione^  piacevolmente  fece  richiedere  quello 
ch'egli  compiesse  le  nozse^  il  quale  arendo 
negato  che  niuna  cosa  avcTa  a  fare  con  lei, 
fecelo  richiedere  innanzi  al  giudice  ecclesia- 
stico, e  con  le  autentiche  carte' per  testimo- 
nianza di  Talenti  uomini  vinse  qu^o  essere 
marito.  La  qual  cosaipoi  vergognandosi,  egli 
confessò t  e  poiché  il  beneficiò  di  quella  donn«t 
verso  di  lui  fu  conosciuto,  ripreso  da^  fralegU 
e  stimolato  dagli  amici,  fu  indotto  a  consen- 
tìre  la  domanda  di  quella  donna,  e  domandò 
fare  le  nozze.  Ma  quella  donna  di  grande 
animo  favellò  quasi  queste  parole  in  presenza 
di  molti:  Orlando,  io  ho  onde  ringrazj' Iddio; 
perchè,  innanzichè  sotto  questo  pretesto  di 
ijaatrìmQD^  tu  via^si  P  integrità  della  mia 
onestà,  hai  ìooilrata  la  malvs^ilà  della  tua 
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perfidia^  e  consentendo  quello,  Io  cui    nome 
santi^imo  tn  ti  sei  sforzato  beffare  con  lo 
malvagio  spergiuro,  con  la  ragione  io  ho  ri- 
proyata  b  tua  bugia vl^  quale  è  grandissima 
a  me  di  te  e  di  tuo  matrimonio  (i).  Io  penso 
che  tii  credesti,  essendo  ancora  in  prigione , 
eh^io  avessi  smenticato  me  e   la  mia  condi- 
Eione,  e  che  mattamente  io   desiderassi   tua 
bellesza  con  un  ardore  femminile^   e  questa, 
come  tu  avessi  ricoveralo  tua  libertà  con  la 
mia  moneta,   con  una  negazione  beflàre,  e 
vituperarla  ^  e  come  tu  fossi  tornato  a^  primi 
onori  torre  per  móglie  più^  gentil  donna  ;  e 
quanto  tu  hai  potuto,  ti  se' sforzato  al  fatto; 
ma  Clolui  che  dà  alto  vede  le  basse  cose,  e 
che  non  abbandona   quegli  che  sperano  in 
}ui,  conosciuta  la  purità  della  mia  mente,  ha 
fatto  ^  che  con  poca  mia  fatica  io  abbia  gua* 
sto  i  tuoi  inganni,  e  discoperta  la  tua  ingra- 
titudine; e  mostrassi  la  tua  malvagità  ^  e  non 
ho  fatto  questo  tanto  per  vituperare  la  tua 
crudeltà  né  per  mio  fatto,  ma   perchè  in- 
nanzi i.  tuoi  fralègli  e  gli  altri  possano  ve- 


(i)    T«st.  Lat.  mendaùiam  quùd  miài  de  U^ 
daque^  iuù  ca^ugio  per  maximum  uU 
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dere  quello  sia  da  commettere  alla  tua  fede, 
quello  ch«  gli  èmki  possano  sperare  ^  quello 
che  fnimìci  possono  temere.  Io  ho  perduto 
rorò,  e  tu  la  fama^io  ho  perduto  la  speranza, 
e  tu  la  grazia  del  re  e  degli  amlcn.  Le  donne 
di  Sicilia  si  maraTiglianò  della  mia  cortesia, 
e  magnificommì  la  loro  lode  ^  tn  se^  fatto  a 
conoscenti  e  a'  non  conoscenti  vituperoso 
giuoco.  In  questo  nondimeno  per  alcuno  spa- 
zio sono  stata  ingannata^  io  pensava  avere 
tratto  di  prigione  reale  e  magnifico  giovane, 
dove  IO  veggo  avere  liberato  bugiardo  ribaldo, 
traditore  e  ruffiano,  crudele  bestia.  E  noa 
voglio  che  tu  creda  avermi  tratto  in  questo: 
mossemi  la  recordazione  de^  benefic j  di  tuo 
padre,  se  il  serenissimo  Federigo,  re  di  santa 
recordazione  fn«tuo  padre,  la  qual  cosa  ap- 
pena posso  credere,  che  di  si  famoso  prin* 
cipe  nascesse  sì  scornato  figliuolo.  Tn  pen-^ 
sasti  indegna  cosa^  che  una  vedova  di  sangue 
non  reale  avesse  marito  di  schiatta  reale, 
giovane  robusto  e  bello,  la  qual  cosa  io  con- 
fesso volontariamente.  Ma  io  vorrei,  e  tu  puoi 
con  ragione,  che  tu  mi  risponda:  quando  io 
ciedeva  averti  fatto  mio  col  mio  servizio,  e 
quando  io  pagai  per  la  tua  libertà  moneta, 
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dove  era  allora  la  taa  libertà  ^  dove 'èra  la  taà 
gran  forza,  dove  era  la  tua   béllezxà?   erano 
coperte  da  oscura  caTerna,  nella  quale  tu-  eri 
tenuto  stretto,  tutte  queste  cose:  la  pallideaza 
della  luce  non  veduta,  e  la  puzza  delP oscura 
prigione,  per  le  quali  cose  tu  debole  marcivi 
puzzolente  abbandonato  da  ogni  uomo,  ave- 
vano  oppresse  queste  tue  Tirtudi)^  le  quali  ta 
superbo  magnifichi  :  non  solamente  allora  ta 
dicevi  me  degna  d^  uno  reale  giovane,  ma  di 
celestiale  Iddio.  O  come  lievemente,  o  eome 
tosto  tu,  giovane  scelleratissimo,  come  tu  Vi^ 
desti  lo  cielo  della  tua  patria  oltre  la  tua'  spe- 
ranza, già  volgesti  la  tua  opinione  (i)!  non 
ricordandoti  poi  che  tu  fosti  in  tuo  arbitrio, 
che  io  sono  Gamiola,  la  quale  ebbi  compas- 
sione alla  tua  avversità ,  la  quale  scAa  per  la 
tua  salute  pagai  la  mìa  moneta  ;  io  somo  Con 
miola  che  col  mio  denaro  fho  riscosso  dalie 
mani  del  capitale  inimico  de^  tuoi  maggiori  (a), 


(i)  CQd.  Cass.  già  volesti  lotuo  oppeniane.TeàL 
Lat.  vertìslì  sententiam, 

'  (i)  Betussi.  Test.  Lat.  substanfias  exolvì  meas  : 
e^a  Camiùla  Bum,  éjuae  U  e  rtuùUbus  capitaiis  ko» 
stm  Uuorum,  ec4» 
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dalle  catene^  dalla  prigione,  vdalP estrema  mi- 
seria. Io  ti  drizzai  a  speranza,  essendo  tu  già 
caduto  in  disperazione^  io  t^  indussi  nella  pa- 
tria^ io  ti  ritornai  nella  casa  reale. nella  printa 
vita  ^  io  t'alio  fatto  reale,  robusto  e  bello  gio- 
vane, di  prigione  brutto  e  debole*  Ma  perchè' 
ti  ridico  io  a  memoria  quelle  cose  delle  quali 
ti  dei  ricordare,  e  che  tu  non  puoi  negare? 
ora  tu  per  si  memorabili  servigi  m^hai  ren- 
dute  queste  grazie ,  e  che  hai  ardito  dire  te 
non  essere  mio  marito  e  dispregiare  lo  ma- 
trimonio fermato  per  onesti  e  santi  testimonj 
e  per  sagrate  carte  ^  0  la  tua  ricomperazione 
dispregiare,  e  invilire^  e  macchiare  me,  se 
tu  avessi  potuto,  con  brutta  sospizione.  Tu 
uomo  di  non  sana  mente  ti  vergognavi  d**  a- 
vere  per  moglie  una  vedova  nata  di  padre 
d'ordine  di  cavalleria  ?  or  quanto  era  meglio 
esserti  vergognato  di  avere  fallito  alla  detta 
fede,  avere  dispregiato  (1)  lo  santo  e  terri- 
bile nome  di  Dio,  e  con  la  tua  ingratitudine 
maladetta  avere  mostrata  quanta  abbondanza 
di  viz]  (2)  tu  abbia.  Io  confesso  me  non  es- 
sere donna  di  schiatta  reale  ^  ma  essendo  io , 


(1)  Cod.  Cas9.  avere  dispregiare. 

(a)  Idem^  divirtiu  Tcft    La',  vitiorum^ 


dalla  mia  puerizia  usata  appresso  le  fanciulle 
del  re,  e  le  donne  delle  mogli ,  non  è  mara- 
viglia  elisio   abbia'  presi    i    loro   costumi  e 
animo  ^  la  qaal  cosa  basta   ad  acquistare  no- 
biltà reale.  Ma  perchè  più  parole?    Io  farò  a 
te  lievemente  quello  che   tu    con  tutta    tua 
forza  ti  sforzasti  fare  a  me  :  negasti  te  essere 
mio  marito  ;  ma   io  volontariamente  ti  eoo-» 
cedo  che  tu  non  sii  '  mio  marito ,  e  benché 
io  abbia  vinto  te  essere  mio.  La  nobiltà  reale 
sia  tua^  nondimeno  bruttata  d^  infamia  dì  fal- 
sità^ sia  tua  la  giovanile  fortezza^  tua  sia  la 
caduca  bellezza,  e  io  da  qui  innanzi  sarò  con^ 
tenta  della  mia  vedovila  ^  e  le  ricchezze  le 
quali  Iddio  mi  ha  prestate  lascerò  a  più  one- 
sto erede,  che  a  quegli  che  fussero   generati 
da  te.  Partiti  adunque ,  infelice  giovane  :  e 
perchè  tu  hai   fatta  indegna  cosa   contro  di 
me^  impara  alle  tue  spese  con  che  arti,  con 
inganni  tu  ti  faccia  be(fe  delP  altre  femmine  : 
a  me  basta  ch^io  sia  ingannata  da  te  una  volta. 
Per  la  qual  cosa  io  ho  in  animo  non  essere 
mai  insieme  con  teco  :  ma   molto   penso  che 
sia  da  tenere  (i)  innanzi  servare  vita  casta, 


(i)  Cod.  Cass.  temere  innanzi.  Test*  LaL  /moe- 
ponendam*  '  '     ' 
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che  arere  tuo  matrimonio.  E, dette  queste  pa- 
role, tolsesi  di  sua  presenza;  e  dappoi  non  si 
potè  né  con  prieghi  né  con  ammaestramento 
rimuoverla  da.  sito. proposito.  Sia  Orlando, 
coqfuso  e  tardi  pentuto  di  sua  viltà  ^  ripreso 
da  ogni  uomo,  con  volto  basso  (i)  non  sola- 
mente fuggendo  la  presenzia  de**  frateglì ,  ma 
eziandio  de^  popolari  uomini,  partissi  con  mi- 
s^a  fortuna  ìion  ardiscendo  domandare  a  ra- 
gione quella  ch^egli  avea  rifiutata  ad  inganno.. 
Il  re  e  gli  ^Itri  nobili  del  nobile  animo  di 
quella  donna  magnificarono  quella  con  mara- 
vigliose  lodi,  incerti  che  cosa  fusse  più  da 
lodare,  o  che  Camiola  contro  alP  avarizia 
delle  femmine  ricomperasse  di  tanta  moneti^ 
quel  giovane^  o  che  ella  animosa.dispregia<i&e 
^  rifiutasse  quello,  ricomperato  e  convinto 
come  ind^gnp  di  lei. 


(i)  GocL  Caft$«  commolUk  basso.  Tea|.   Lat»  de» 
fecto  vulttu 
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Gùwanna^  retnacU  lerusaUnu 

GiOTAimA,  reina  di  lerusalem  e  dì  Sicilia^ 
oltre  alPaltre  donoe  al  nostro  tempo,  è  faino99 
per  nazione^  per  potenza  e  per  oostumi:  della 
quale  pareva  odioso  se  avessi  taciuto^  e  tacere 
di  lei  era  meglio  che  scrìvere  indamo  si  poco. 
Duqque  questa  fu  la  prima  figliuola  di  Carlo, 
glorioso  duca  di  Calabria,  primogenito  di  Ru» 
berto,  di  famosa  memoria,  re  di  Sicilia  e  di 
lerusalem,  e  di  Maria  sorella  di  Filippo  re  di 
Francia  \  del  cui  padre  e  madre  (i)  se  noi 
vogliamo  cercare  gli  avoli  e  bisavoli  non  ce»^ 
seremo  infino  che  per  gli  ascendenti  re  noi 
verremo  a  Dardano,  primo  autore  d^nione,  il 
padre  del  quale  gli  antichi  dissero  essere  stato 
Giove.  Della  quale  nobile  schiatta  tanti  fa- 
mosi principi  sono  discesi  d^  una  e  d**  altra 
parte,  cfie  non  è  alcuno  de^re  de' Cristiani 
che  non  le  sia  parente  e  congiunto^  e  cosi 


(i)  Còd  Caifc  dechui  madr$  e  mai.  Test  Lal^ 
€Hfus  parentunu 
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niuna  schiatta  a  nostri  di  nò  de^  nostri  padri 
fu  fiimosa  più  di  nobiltà  in  tutto  il  mondo 
di  questa.  Eziandio  dappoi  essendo  piccola 
fiuiciulU,  essendo  morto  il  padre  gioTanCi 
non  avendo  suo  padre  erede  maschio,  av* 
Tenne  di  ragione,  eziandio  comandando  egli 
cosi,  che  ella  sopraTTivendo  (i)  diventasae 
erede  del  regno.  E  non  fo  la  sua  eredità  oltre 
alla  torrida  zona,  oltre  iSanromati  sotto  tr»- 
montana,  dove  è  il  ghiaccio^  anzi  fu  trai 
mare  Adriatico  e  Tirreno,  da  Piceno  e  Um* 
bria  allo  paese  de'Yolschi,  infino  al  mare  di 
Scilia,  sotto  temperata  aria.  Tra  i  quali  con- 
fini obbediscono  a  sua  signoria  gli  antichi 
Càrapgùuoli,  i  Lucani^  i  Bruzi,  i  Salentini^ 
i  Calavresi,  i  Danni,  i  Testini,  i  Sanni,  i 
Péligni,  i  Marsi  e  altri  molti,  aedo  che  io 
taccia  i  maggiori  9  come  lo  regno  di  lerusa- 
lem^  e  Pisc^idi  Sicilia,  e  la  GalUa  Cisat» 
{Mua,  lo  terreno  da  pie  de' monti,  le  quali 
cose  sono  occupate  per  ingiurìa  degli  occu* 
patori.  E  Cosi  obbe£scono  (peg\ì  che  abitano 


(i)  Géd.  Cu$»  Éópiweamdo.  Tesi.  Lat».  «19^» 
net.  .    .    . 
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nella  settioià  proTincia  (i)  tra  la  Gallia  Har-^ 
bonese,  lo  Rodano  e  le  Alpi  e  il  contado  di 
Folchacherìo  ai  suoi  comandamenti  ,  e  cook 
fessano  quella  essere  donna  ereina.  Oh  quante 
famose  cittadi  sono  in  queste  provincie,qaantì 
raaravigliosi  castelli  ^  qqanti  golfi   di  mare  e 
quanti  rifugj  di  nocchieri,  quanti  porti,  quanti 
luoglii ,  quante  fontane   medicinali ,   quante 
selve,  quanti  boschi,  quanti  paschi,  e  dilel- 
tcToli  e  fruttiferi  campi!  Ancora  quanti  gcaodi 
popoli,  quanti  grandi  baroni,  e  ancora  coaie 
grandi  ricchezze,  ed  abbondanza  di  tutte  cose 
che  aspettano  alla  vita  !  e  certamente  non  sa- 
rebbe lieve    esprimerlo.  La   quale    essendo 
grandissima  signoria   e  non  usata  a   essece 
retta  da  donne,  nondimeno  dà  ammirazione  e 
nominanza,  se  noi  guardiamo  bene.  (a).  E  , 
che  è  molto  più  maraviglioso,  aki  basta  P»' 
nimo  aUa  Signoria,  cAe  tanto  ehiaca  serra 


(i)  God«  Cass.  gietrimuna  provineice»  Test  Lat. 
teptimam  provinciaau 

(s)  Quod  eum  permaximum  sii  ihmùmm,  mee 
id  sU  n^  mulieribus  possiderì  consuetum,  non  Jiu- 
mns  miraeuii  ^/uatn  ckuiua»  afftri^  <i  '  ìàtìM  imin» 
eimas* 
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ancora /a  nobiltà  de^suoi  passati.  Perchòelia, 
poiché  ella  fu  onorata  della  corona  reale,  drii* 
zata  (i)  .    .    ,    


era  suo  sostegno,  incominciò  nuoTo  e  mu- 
tale scisma^  a  da  questo  si  conobbe  la  somma 
de^mali  di  quella;  perchè  la  cosa  procede 
tanto  innanzi ,  che,  TiTendo  Urbano  ,  e  too 
temendo  siffatta  cosa,  fu  elettouù  altro  Papa, 
come  in  Teleno  della  fé  cattolica.  Al  quafe, 
mutata  Popinione  ^  la  detta  reina  eominciò  a 
essere  favorevole,  o  che  la  fortuna  menasse 
quella  ad  esterminio,  o  ch^ella  fusse  tratta  da 
perverse  lusinghe  de^suoi.  E  per  questo  ogni- 
cosa  fu  turbata  e  messa  in  confusione  ^  per*^ 
che  lo  detto  Urbano,  vero  Papa ,  mosso  per 
tsdegno  pronunziò  scismatica  anima  della  fé 
dì  Cristo  e  della  chiesa  la  detta  reina,  la 
quale  innanzi  avea  chiamata  diletta  figliuola, 
e  finalmente  la  diffamò  per  pubblichi  pro- 
cessi ;  e  non  cessò  infino  che  la  cacciò  del 
regno;  e  chiamò  d^Ungheria^  di  quella  me* 
desima  schiatta  reale,  Garlo^  giovane  di  gran 


(i)  Il  Codice  è  seemo  di  uaA  ^gisA, 
Boccaccio^  De  Claris  Mul.  29 
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yista  e  fama;  intantochè  prima  la  reiaa    pre- 
detta non  rifiutaya  avere  quello  per  succes- 
sore, e  per  augurio  drogai  uomo  pareva  do- 
Tere  essere  innanzi  sostituito  quello  re.  Dun- 
que sforzandosi  Pardito  re  giovane  acquistare 
l'eredità,  e  quella,  forte  per  antica   posses- 
sione, sforzandosi  avere  la  sedia  de^  suoi  pas- 
sati, con  grande  apparecchiamenti  di  ciascuna 
parte  avevano  postò  in  grandissimo  pericolo 
Popinione»  Ma   la  fortuna  alla  quale  non  si 
può  dare  resisteazia,  secondo  che  dice  ^Vir- 
gilio, conduce  ogni  cosa.:  quello  che  era  meno 
possente  rimase  vincitore  della  guerra.    Non 
era  tra  le  parti  alcuna  yarietà  nota  di  gente, 
non  d^arte  di  milizia  ;  essendo  dall'  una  Otto 
predetto,  sommamente  ammaestrato  in  fatti 
d^arme  con  espertissima  compagnia  degli  an- 
tichi baroni  del  regno  )  dalP  altra  parte   es- 
sendo il  nuovo  re  quasi  forestiero,  intricato 
tra  barberi,  non  esperto  in  signoria,  e  igno- 
rante dèi  fatti  d^Italia  ^  non  conosciuto  dai 
signori  del  nostro  paese  e  solamente  aiutato 
dalla  possanza  del  Re  d^Ungberia,  con  questa 
venne  a  battaglia.    Subito  con  una  sconfitta 
entrato  nel  regno,  contro  Popinione   d^  ogni 
«omo,  sconfìsse  la  gente  de^  nemici ,  e  pigliò 
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Pantica  città  di  Napoli,  sèdia  del  regioo;  ed* 
assediò  per  mare  e  per  terra  la  regina  in  uno 
castello,  Io  quale,  secondo  ohe  si  diceva,  era 
inespugnabile.  La  quale  in  brieve  tempo,  vec- 
chia e  miserabile,  smarrendo,  e  venne  in  arbi- 
trio del  nuovo  re  ^  o  che  fusse  costretta  da 
necessità ,  o  difessa  per  inganno  de^  suoi  fusse 
mal  consigliata  e  confortata,  o,  secondo  die 
si  dice,  tradita.  Dispogliata  d^ogni  signoria 
e  libertà  fu  messa  in  onesta  prigione  a  Ko- 
cera  sotto  buona  e  fidata  guardia  ,  dove  dopo 
alcuni  mesi  fini  sua  vita;  ma  come  ella  mo- 
risse n^è  varia  opinione.  Alcuni  dicono,  e 
questa  più  famosa  opinione  è  tenuta  vera, 
ch^ella  morì  naturalmente  come  la  maggior 
parte  degli  uomini ,  essendo  costretta  d' in- 
fermità, e  forse  perchè  ella,  non  degna  e  non 
meritevole  della  sua  infelice  sorte  ,  menossi 
al  fine  quasi  come  sdegnosa  di  vivere.  Altri 
sparlando  contro  al  re,  comeèd^usanzade^  rei, 
hanno  avuto  ardire  dire  ch^ella  fu  avvele- 
nata; la  quale  opinione  dee  parere  vana  e 
falsa  I  sMo  guardo  alla  benignità  di  quello  re 
contro  a  tutti  i  vinti  da  lui.  Alcuni  altri  ^ 
mossi  da  diletto  di  fare  lo  peccato  più  aspro^ 
non  hanno  temuto  di  mormorare,  ch^ella  fa 
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strangolata  con  uno  laccio, benché  fosse  senza 
la  coscienza  del  re,  e  al  postutto  non  sapen- 
done egli  alcuna  cosa.  Queste  due  ultime  opi- 
nioni m'è  piaciuto  porre  in  questo  luogo , 
non  perchè  sia  da  dubitare  della  prima  per 
alcuno  modo,  ma  perchè  quegU  che  legge- 
ranno sappiano  che  io  le  ripruoTo  come  fiailse 
e  soperchie.  Poiché  ella  fu  morta,  fu  portata 
in  luogo  pubblico,  dov^  ella  stette  alla  Tedota 
d^ogni  uomo,  acciocché  ninno  dubitasse  dap-  . 
poi  ch^ella  fusse  yiTa:  poi  fu  seppellita  con 
reale  onore  d^  ultima  sepoltura  ^  e  fece  ma- 
nifiesto  che  la  vita  umana  è  una  favola^  e  che 
egli  è  T^o  quel  detto  del  Poeta, che  noi  dob- 
biamo aspettare  P  ultimo  di  a  lodare  alcuno 
uomo  ^  e  che  ninno  si  dee  chiamare  beato  in- 
nanzi che  muma ,  e  che  sia  seppellito.  Laos 
Deo  semper. 
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Sb  la  reverenzia  e  la  fede  da  me  continua- 
mente portata  alP  autorità  di  questi  miei  ono- 
randi padri  e  maggiori  deir  ufficio  de^Gop* 
falonieri  non  mi  strignesse,  certo  io  tacerei  ^ 
né  in  alcuno  modo,  magnifici  S.  M.^  areì  nella 
mìa  gioTanile  età  consentito  venire  in  questo 
onoratissimo  luogo  dinanzi  a  tanti  amplissimi 
ordini  di  riputatissimi  uffic]  ,  nella  presenza 
ddla  veneranda  maiestà  di  voi  potentissimi 
S.  nostri,  e  nel  mezzo  del  giocóndo  cospetto 
di  tanti  nomini   probatissimi  per  celebrare 
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Tantica  solennità  di  questa  santa  niente  ap- 
provata e  conservata^  e  massimamente   con- 
^derando  avere  a   parlare  alla  prestantissima 
podestà  di  questi  giustissimi  rettori  di  somme 
dignità  private  e  pubbliche,  meritamente  illu- 
strissimi e  degni^  ora  veggendomi  circondato^ 
air  autorità  e  fermo  giudicio  di   tutti  i   prin- 
cipali magistrati  di  questo  florentissimo  po- 
polo il  mio  piccolo  ingegno   si   smarrisce,  e 
temo  non  |)otere  soddisfare  a  tanto  peso, che 
ciascuno  abbondante   e  copioso   oratore   fa- 
rebbe tremante.   Per  questo   due  grazie  nel 
mio  dire  domando  alle  benignità  vostre  :   la 
prima,  che  la  ubbidienza  mi  sia  accettata  da 
voi  per  sufficiente  scusa  di  quello  che  in  me 
da  alcuno  potesse  essere  in   presunzione  isti- 
mato.  per  avere  preso  questo  ufficio  del  dire, 
al  quale  ciascuno  di  questi  miei  maggiori  più 
degnamente  e  meglio  arebbe  soddisfatto  ;  la 
seconda, che  diligentemente  vi  piaccia  udirmi, 
acciocché,  da  voi  corretto,  possa,  come  io  de- 
sidero, emendare  quello  in  che  per  me  si 
mancasse. 

Molte  considerazioni  mi  sono  occorse  al- 
r  animo,  prestantissimi  S,  M.  venerabili  col- 
leghi, e  voi,  ottimi  Padri,  le  quali  tutte  con- 
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-venientemente  recitare  si  potrebbero  in  que- 
sta servandissima  solennità  dinanzi  a^  vostri 
gloriosi  cospetti^  ma  io  ho  scelto  quella  che 
lo  ingegno  mi  dimostra  dovere  essere  agli 
animi  Tostri  più  gioconda  e  cara^  e,  secondo 
che  io  credo,  nuova,  né  altre  Tolte  in  questo 
degnissimo  luogo  trattata  ,  e  al  primo  nostro 
Protesto  conveniente.  Prima  narrerò  che  ca- 
gione al  tempo  de^  nostri  prudentissimi  an- 
tichi desse  principio  a  questa  nostra  presente 
solennità  ^  e  perchè  a^  Gonfalonieri  delle  cod>- 
pagnie  del  popolo  nel  presente  giorno  s' ap- 
partenga in  conforto  della  Giustizia  sermo - 
nare^  poi,  quanto  più  brieve  di  tanta  cosa 
dire  si  potrà,  tratteremo  della  Giustizia,  di- 
mostrando quanto  sia  eccellente  sua  origine  ^ 
da  chi,  e  come  prima  nel  mondo  sieno  state 
le  leggi  santamente  comprobate  e  sciolte  ; 
quanto  sopra  ogni  altra  viitù  Giustizia  splenda^ 
e  che  frutti  ne  segua. 

Meco  medesimo  la  memoria  delle  yostre 
antiche  storie  ripetendo,  trovo  pe Spassati 
tempi  per  tutta  Italia  da  gente  forestiera  e 
barbara  essere  stato  nocivo  seme  di  divisione 
seminato,  e  pare  in  modo  per  Toscana  sparto, 
che  né  città  nò  uomo  era,  non  fusse  per 
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Ghibellino  o  per  Guelfo  diviso.  In  tempi  di 
tale  diyislone  poco  o  nulla  nella  vostra  città 
potè  ragione  :  le  corti  solitarie  e  poco   usate, 
timidamente  tacevano  i  giudizj ,  stavano  cheti 
|r|i  statuti,  le  leggi  e  tutti  gli  ordini  si  ripo- 
savano ne^  libri    chiusi   come  giusta    spada 
nella  guaina  riposta,   la   potenzia  ogni  cosa 
domava,  e  la  ragione,  e  i  doveri  erano  posti 
ndle  armi.  Lngrimab ile  sarebbe  raccon tare  (i) 
i  danni  e  le  gravi  miserie  che  per  questo  se- 
guivano alla  vostra  città;  perocché,  tolto  il 
fondamento  della  giustizia ,  qualunque  bene 
potente  repubblica  conviene  che  in   brieve 
tempo  rovini.  Il  vostro  antico  popolo  pacifico 
e  civile,  sempre  desideroso  di  bene  giusta- 
mente vivere,  rivolto  aViparì  di  tanti  mali, 
utilissimamente  provvede:  onde  per  rilevare 
la  giustizia,  che  già  si  poteva  dire  in  Firenze 
perduta  (&),  crearoiib  un  potente  difensore  di 
quella  \  dierongli  il  Gonfalone  col  segno  del 
popolo  9  e  sotto  lui  mille   uomini  armati  di- 
scrissero, e  con  magnifico  nome  il  chiama- 


ti) God.  Gass.  racconciare* 
(9)  Ibidem,  cheggia  sipotra  udire  infirente  per» 
data» 
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rono  GronfaloDiere^  e  difensore  della  santa 
giustizia.  La  prima  creazione  di  questo  ma- 
gistrato trovo  essere  stata  fatta  dopo  la  sa- 
lute dei  Cristiani  anno  MCCLXXXIX.  In 
questo  primo  tempo  non  abitò  nel  palagio  pub- 
blico co^nostri'^Signori,  ma,  da^  Signori  ri'^ 
chiesto,  costrigneTa  chi  avesse  la  giustizia  ' 
sprezzato,  il  dovere  e  ragione  impedisse.  In 
questo  modo  durò  solo  anni  quattro:  poi  Te- 
sperienza  già  avea  mostrato  (i),  V  autorità  e 
forza  di  chi  in  quel  modo  tal  segno  tenea 
non  essere  sufficiente  contro  alla  potenzia  di 
molti,  che  la  propria  volontà  si  sforzavano 
usare  per  ragione.  Per  accrescere  adunque  la 
potenzia,  e  fare  somma  l'autorità  di  chi  la 
giustizia  difendesse  ^  fu  ordinato  che  il  Gon- 
faloniere della  giustizia  insieme  co^  nostri  Si- 
gnori nel  primo  luogo  fusse  nel  nostro  pa- 
lagio. E  come  innanzi  a  ogni  altra  cosa  era 
da  questo  popolo  giustizia  desiderata  ,  cosi  il 
Gonfaloniere  di  giustizia  innanzi  a  ogiii  altro 
civile  magistrato  presedesse  ^  e  non  miUe  ar- 
mati, come  prima,  ma  quattro  mila  a  sua 
ubbidienza  avesse  discritti«  Mirabile  cosa  è  a 


(i)  CSod.  Cass.  lasperanza  già  avea  mostrata» 
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dire  in  quanto  brìeye  tempo,  dopo  tal  prov- 
Tediroento  fu  la  giustizia  riparata,  ritenata  e 
approvata  con  onore  e  grandissimo  frutto  della 
vostra  città,  intanto  che  questo  vostro   poi* 
polo,  quasi  tutto  unito  e  per  sé  stesso  al  do-- 
vere  disposto,  parea,  non  avesse  bisogno  di 
tanta  severità,  né  di  si  rigida   amministra- 
zione del  dovere.    E  oltre  a  questo   avvenia , 
die  essendo  scemato  il  bisogno  di  sovvenire 
alla  giustizia  pubblica,  che   il   Gonfaloniere 
possedeva,  alle  volte  per  amore  a"^  suoi  me* 
desimi  cittadini,  forse  non  ragionevolmente, 
in  privato  consentiva  :  per  obviare  a  questo 
nel  MCCCYI  fu  creato  da  voi  terzo  e  nuovo 
rettore    forestiere,   chiamato  della    giustizia 
esecutore ,  e  a  lui  iu  conceduto  gran  parte 
delFautorità   che    il  Gonfaloniere   riteneva, 
contro  a  chi  volesse   giustizia  impedire*   il 
Gonfaloniere  fu  riserbato  per  primo  presi- 
dente, e  sommo  ordinatore  di  tutto  il  go- 
Verno  civile  insieme  co^  nostri  Signori.  I  quat- 
tromila armati,  che  sotto  si  ritenea,  furono 
per   tutta  la  città  divisi,   e    a'  Gonfalonieri 
delle  compagnie  del  popolo  consegnati  ^  ac- 
ciocché fussero  apparecchiati  a  sovvenire  e 
prestare  favore  a^  vostri  rettori  e  uffic]  contro 
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a  chi  non  volesse  giustìzia  debitamente  sop- 
portare ;  e  perchè  quest^  ordine  non  fosse  dal 
tempo  oscurato  in  jnodo  si  dimenticasse, 
come  esempio  di  molti  antichi  ordini  dimo- 
straya  ^  ma  per  ogni  tempo  fusse  notissimo  o 
certo  in  conforto  di  chi  nella  nostra  città  per 
giudice  di  ragione  siede. 

S'aggiunse,  che  al  tempo  di  ciascuno  Prio- 
rato sempre  per  lo  aTYenire  infra  i  quindici 
primi  di  si  dovesse  dinanzi  da  loro  raunare 
tutti  gli  ufBcj  che  in  Firenze  ministrano  ra- 
gione; e  per  V  ufficio  dei  Gonfalonieri ,  ai 
quali  Tarmate  compagiiie  ubbidivano,  di- 
nanzi alle  loro  riverenzie  si  significasse  quanto 
il  giusto  vivere  era  a  questi  signori  caro; 
quanta  diligenza  s^era  da  questo  popolo  messa, 
e  metteva,  perchè  .egualmente  fusse  questa 
eccellente  virtù  conservata;  con  che  ordine 
sVra  provveduto^  perchè  giustizia  non  P  im- 
pedisse ;  e  come  questa  Signorìa  era  ferma- 
mente disposta  e  potente  a  prestare  favore  a 
qualunque  ufficiale  volesse  essere  giusto  ,  e 
così  in  questo  caso  ogni  ajuto^  e  subito  prò* 
metteva  e  promette.  Io  adunque  dalP  ufficio 
de^  Gonfalonieri,  benché  indegnamente  y  a 
parlare  diputato  ,  per  soddisfare  a  quest^  an- 
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tica  consuetudine^  seguendo  quanto  si  è  usato 
da  coloro  che  innanzi  a  me  hanno  parlato  in 
questo  prestantissimo  luogo,  narrerò  di  que- 
sta in  parte,  d^ogni  altra  yìriii  solo  seguendo 
quelle  parti  che  conoscerò  alla  solennità  del 
presente  atto  si  convenghino ,  e  sieno  degne 
dVssere  recitate  alle  vostre  prudenze.  Ayendo 
adunque  di  Giustizia  a  parlare,  prima  ci  s^ap- 
partiene  intendere  che  cosa  ella  sìa  ,  e  come 
da  savj  descritta.  In  uno  tutti  i  sommi  filo- 
sofi s^accordano,  giustizia  essere  abito  d^a* 
nimo  disposto  atta  conservazione  ddla  utilità 
comune  9  il  quale  distribuisce  a  ciascheduno 
il  merito  suo.  Il  primo  fondamento  di  tale 
virtù  è  derivato  dalla  natura^  poi  divenuta 
fra  gli  uomini  ha  dimostrato  Futile,  e  quello 
per  lunga  consuetudine  approvato:  quinci 
prima  la  religione,  poi  la  giustizia  hanno  le 
divine  leggi  e  umane  santamente  costituite  e 
ferme.  Due  sono  adunque  le  leggi  :  la  prima 
è  quasi  divina^  è  dalla  natura  P  altra  a  simi- 
litudine di  quella  scritta,  ap[»roTata  dagli  uo- 
mini. Legge  naturale  è*  perfètta  ragione  nata 
in  ciascuno,  diiFusa  in  tutti ,  vera  ,  costante, 
e  sempiterna,  la  quale  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo,  e  appresso  a  qualunque  gente  è  una 
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sola  e  perpetua,  ammirabile  e  certa.  Da  que- 
sta hanno  avuto  principio,  e  a  questa  con* 
viene  che  riferiscano  tutte  le  buone  leggi 
scritte;  da  questa  procede  la  religione,  le  ce- 
rimonie e  celebrità  dei  culti  divini;  i  quali 
certo  non  sarebbero  nel  mondo  da  o^ni  na- 
zione con  tanta  efficacia  consacrati,  se  non 
fasse  generata  naturalmente  negli  animi  no- 
stri una  superna  essenzia  in  divina  unione 
eternalmente  perfetta  ;  da  questa  sono  gli  ob- 
blighi della  patria,  e  la  pietà  de^ parenti,  la 
carità  dei  figliuoli ,  la  benevolenzia  dei  con- 
viti, e  ultimamente  P  universale  legame  di 
diiTusa  dilezione  di  tutta  Pumana  compagnia; 
da  questa  derivano  le  comodità  ,  i  benfizj ,  le 
rimunerazioni,  i  caritativi  ministri  di  libera- 
mente conferiti  sussidj.  Secondo  queste  opere 
sono  fatte  seguono  i  meriti,  gli  onori,  ipremj, 
le  vendette,  vituperj  e  pene:  onde  degli  uo* 
mini  altri  onorati  si  gloriano,  altri  si  pen* 
tono  con  pena;  per  questa  è  la  fede  costante, 
immutata  e  ferma,  e  finalmente  dalla  natu*^ 
rale  legge  ogni  nostro  bene  è  con  debito  or- 
dine di  compiuta  misura  perfettamente  con-* 
servato/  Di  questa  naturale  legge  è  primo 
inventore 7  comune  maestro,  e  solo  impera- 
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dorè  Ponnipoteate  Iddio,  a  cui  chi  non  ub- 
bidirà, patirà  gravissime  pene; ma  osservata^ 
fuga  i  tormenti  de'  terreni  giudicj.  La  se- 
conda legge  è  scritta  e  composta  dagli  uo- 
mini secondo  che  paruto  sia,  eguale  per  la 
salute  ai  tutti  :  a  queste,  innanzi  fussero  co- 
stituite e  ferme,  non  si  era  alcuno  obbli- 
gato, e  lecito  era  fare  e  non  fare  quello  si 
contiene  in  sé.  Oggi  poi  sono  state  approvate 
tanto,  che  grave  è  contrafare  a  quanto  el- 
leno stesse  hanno  giudicato:  le  quali,  secondo 
è  paruto  convenirsi,  hanno  ordinato,  che  ai 
meriti  i  premj,  e  ai  delitti  le  proprie  pene  si 
diano*  Negli  antichissimi  tempi  innanzi  gli 
Ateniesi  regnassero  in  Grecia,  non  trovo  es- 
sere stata  scritta  civile  legge  ;  ma  solo  P  arbi- 
trio e  naturale  discrezione  de^  principi  erano 
per  vera  legge  ubbidita.  Questo  bastava,  men- 
tre la  bontà  e  cono^iuta  virtù  elesse  il  re  : 
ma  poiché  le  preghiere,  le  parentele,  e  le 
amicizie  cominciarono  a  potere  col  dovere, 
spesso  si  elegevano  principi  ingiusti.  Per  que- 
sto fu  necessario  scrivere  la  legge  r  e  il  primo 
che  io  trovo  in  Atene  avere  pubblicata  e 
scritta  legge  fu  Draconte  Ateniese:  «Solone 
dopo  lui  le  ridusse  con  tanta  giustizia  ^  che 
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ne^suoi  tempi  fu  divino  uomo  riputato  ^  eio- 
sino  a  oggi  durano  le  sue  leggi  scritte.  Li- 
curgo ancora  Lacedemohio,  Minos,  re  de'  Cret  j  ^ 
Radamanto,  re  di  Licia,  tanto  santamente  ave- 
Yiino  ordinate  giustissime  leggi  ,  che,  veduto 
il  frutto  ne  seguiva  nel  mondo,  per  molti  se- 
coli furono  dai  gentili  in  terra  per  santi  ado- 
rati^ e  per  la  giustizia  da  loro  in  questa  vita 
operata  Radamanto  e  Minos  sono  detti  essere 
nell'altra  vita  giudici  dejjle  nocenti  anime  , 
dinanzi  ai  quali  niunp  peccatore  s'assolve. 
Platone  poi,  sommo  di  tutti  i  filosofi  ,  dieci 
libri  di  legge  elegantissimamente  costrinse. 
Molti  anni  dopo  i  Romani^  cominciando  per 
tutta  Italia  a  fiorire,  scacciati  i  re,  e  il  pò* 
polo  con  dolce  libertà  vivendo,  essendo  di 
legge  poveri,  elessero  dieci  savj  cittadini  ;  ai 
quali  dierono  pubblica  podestà  di  comporre 
le  l^gi.  Costoro  dagli  Ateniesi .  da'Lacede- 
moQJ,  e  da  più  altre  città  e  varie  nazioni  ri- 
traendo, ordinarono  le  Dodici  Tavole,  che 
poi  sempre  sono  state  di  somma  fama  nel 
mondo.  Questo  poi  riconsiderate  da  Cecilio, 
Emilio^  Paulo,  Ortensio ^  Tullio ,  Scevola, 
Salpicio  e  più  altri  per  chiarissimo  ingegno 
approvati  legisti  diffusamente  dilatarono.totte 
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le  leggi  ramane;  le  quali  col  loro  glorioso 
imperlo  sopra  ogni  nazione,  prosperamente 
operate  le  armi,  quasi  a  tatto  il  mondo  im- 
fiosero  queste.  Infine  da^  nostri  imperadort 
ridotte  sono  le  civili  leggi ,  che  ancora  ap* 
provate  durano  per  terribile  legame  de^  cat- 
tivi, in  favore  e  conforto  de^ buoni.  Troppo 
lungo  sarei,  se  io  volessi  dire  le  comodità  che 
sono  venute  e  vengono  da  queste  alP  umana 
generazione:  bene  vi  priego,  fermate  negli 
animi  vostri^che  senza  giustizia  non  solo  le  città, 
ma  una  piccola  compagnia  non  può  perdurare. 
La  giustizia  è  madre  della  concordia  ,  la  con- 
cordia madre  della  conservazione,  la  conser- 
vazione madre  di  riposo  e  pacifico  vivere;  que- 
sta sola  virtù  ogni  altra  virtù  contiene  in 
sé;  perocché  tutte  le  opere  buòne  comanda  e 
vuole  ;  comandaci  a  <^ni  nostro  detto  e  (atto 
prevedere,  acciocché  non  erriamo ,  e  siamo 
prudenti;  comandaci  raffrenare  gli  appetitile 
quegli  alla  ragione  sotlomettere ,  che  sono 
opere  di  temperanza  e  modestia  ;  comandaci 
essere  costanti  e  ire  ai  pericoli  per  difensione 
del  dovere,  che  sono  opere  di  fortezza.  Per 
questo  dice  Ariafotile  :  Justiiia  i^irius  est  : 
perfetta  virtù  ogni  altra  virtù  contiene  in  sé. 
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Ma  9opra  tutte  le  cose  notabili  che  mai  dire 
sì  potessero  di  questa  gloriosa  e  eccellente 
-virtù  una  certo  tutte  le  altre  ayanza,  la  quale 
é  degna  di  essere  ritenuta  negli  animi  yostrt 
quanto  più  cordialmente  potete  ^  e  questo  è  , 
la  virtù  di  giustizia  essere  tanto  sopra  ogni 
altra  virtù  umana  accetta  aironoipotente  Id- 
dio, che  senza  differenza,  ottimi  Padri,  sono 
da  Dio  par  tutta  la  Santa  Scrittura  chiamati 
Beati:  Justi  beati:  e  per  tutto  il  coi*po  della 
Sacra  Scrittura  niuna  cosa  tanto  è  addiman-r 
data  e  richiesta  quanto  giustizia.  Moisè  co*^ 
piosamente  scrive,  e  per  parte  di  Dio  con 
lungo  processo  :  Sempre  dimandi  giustizia  e 
legge.  David  nel  primo  suo  Salmo  scrive 
come  debba  essere  fatto  Tuomo  giusto^  e  per 
tutta  V  opera,  sempre  ripieno  di  giustizia.  Sa* 
lomone  cominciò  :  Amate  la  giustizia  voi  che 
giudicate  la  terra  ^  e  poi  seguendo  disse:  Justi 
mUem  in  perpetuum  i^iVenf ,  et  apud  Domi-- 
num  est  merces  eorum^  et  cogitatio  eorum 
apud  Altissimum^  cioè:  I  giusti  eternamente 
00^  beati  godono,  e  i  loro  meriti  sono  nella 
presenza  di  Dio^  e  tutti  loro  pensieri  e  opere 
sono  nel  cospetto  deir  Altissimo.  I  sacri  e 
santi  Evangelj  nuIP  altro  sono  che  la  legge. 
Boccaccio^  De  Claris  MuL  3o 
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Paolo  apostolo,  Taso  di  elezione,  e  di  venia 
tromba,  sopra  ogni  altra  cosa  In  ogni  luogo 
sempre  risuona  giustizia  ;  e  nella  prima  Epì- 
stola, scrivendo  a^  Romani,  dice  cosi:  Qui 
injuste  àgunt  digni  sunt  morte  ^  et  non  solum 
qmfaciunt^  sed  qui  consentiunt  facierUibus^ 
propier  quod  inexcusabilis  es^  homo^  qui 
judicaSy  irì  quBO  enim  alium  judices  teipsum 
condemnas.  Tullio  questo  medesimo  affermò 
dicendo  :  Injusta  genera  duo  suni^  unum 
eorum  qui  inferunt^  aUerum  eorum  qui^  a 
quibus  infertur^  non  propulsante  sipossutU^ 
injuriam.  Io  non  troverei  fine  al  mio  dire, 
se  io  seguissi  in  questo ,  e  volessi  narrare  da 
che  cagioni  sia  giustizia  Impedita^  come  dreato 
delle  mura  da  chi  ne**  magistrati  slede ,  e  fuori 
da  chi  In  pace  o  In  guerra  governa ,  si  mini* 
stri  giustizia.  Declinando  dunque  verso  la  con- 
clusione nostra,  Introduco  a  memoria  prima 
avervi  dimostrato,  quanto  questo  popolo  sem- 
pre i'usse  amatore  di  giustizia^  che  ragioni 
anticamente  la  impedlsse^e  quanto  lentamente 
fu  da  voi  racqulslata,  creando  prima  il  Gòn* 
faloniere  e  poi  V  esecutore  della  santa  giusti- 
zia^ e  perchè  a^  Gonfalonieri  toccava  in  que- 
sto atto  a  dire  questo  fatto' ^  mostrammo  che 
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è  giustizia,  qual  era  it  suo  priacipio,  come  e 
da  chi  prima  nel  ruoado  per  legge  scritta^  ii>- 
fìne  brievemente  costrìgnemmo ,  quanto  sia 
eccellente  virtù  sopra  ogh**  altra  necessaria  a 
bene  e  beatamente  vivere^  Ora  soprassedendo 
a  molte  bellezze  di  questa  cosiffatta  virtù, 
con  riverenzia  rivolgo  le  mie  parole  a  voi, 
spettabili  egregi  direttori,  e  venerabili  ufficiali, 
che  per  giudici  del  dovere  meritamente  se- 
dete^  contortovi ,  e  per  parte  de'  nostri  Si* 
gnori  vi  richieggio  e  v'impongo,  consideriate 
la  intenzione  di  questa  gloriosa  Sigaoria^  ab- 
biate nell'  animo  il  dovere  di  questo  bene 
disposto  popolo  ^  rivolgete  la  mente  a  Dio,  e 
con  ogni  diligenzia  v^  ingegnate  ministrare  a 
ciascuno  ragione  e  giustizia^  sempre  con  mi- 
sericordia raccomando  vi  vedove,  pupilli,  e 
chi  meno  sa  e  può,  come  ci  ammonisce  la 
Santa  Scrittura.  Tutto  il  corpo  della  repub- 
blica v'ingegnerete  insieme  conservare^  e 
ogni  vostro  detto  e  fatto  alla  universale  sa- 
lute di  tutti  s'addrizzi^  dimenticando  la  spe- 
zialità  e  proprio  comodo^  con  prudenzia  at- 
tendete^ e.  non  giudicate  secondo  la  faccia ^ 
ma  date  giudiz)  giusti,  avendo  neiranimo,  e 
sempre   temendo  il  giudii^io  eterno  di  Dio 
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che  con  ^ua  bocca  dice:   Con  quella  misnra 
che  Yoi  giudicherete  altrui,  con  jqaella  giu- 
dicherà il  mio  eterno  Padre.    A  questo  io  vi 
chiamo,  a  questo  io  yi  richieggo,  priego  e  con- 
forto^ questo  per  parte  de^  nostri  maggiori,  C. 
P.  e  Signori,  io  yi  protesto,  e  per  quanto  m^  è 
lecito  comando,  acciò  si  conservi  il  vostro  tì- 
vere,  e  di  questo  benigno  e  amatissimo  popolo; 
seguane  V  onesto  desiderio  de^  nostri  gloriosi  e 
eccelsi  signori^  onore  e  perpetua  fama  di  voi, 
e  lunga  prosperità  di  quegli  che   di   voi  na- 
sceranno, secondo  promette  Iddio,   e  per  le 
preziose  parole  del  Salmista,  dove  dice  così:  < 
Injusti  puniuntur^  et  semen  eorum  peribit^ 
fusti  autem  fuereifitabunt  terram  et  inhabi- 
tabunt  in  seculum  secali:  cioè:  GP  ingiusti 
saranno  puniti,  e  il  seme  loro  mancherà  nel 
mondo;  ai  giusti  fia  dato  per  etema  eredità  h 
terra,  e  insieme  la  possederanno  per  tutti  i(b- 
turi  secoli. 

Io  ho  detto,  credendo  dire  quanto  da  questi 
miei  onorevoli  maggiori,  Padri  del  ooUegio 
dei  Gonfalonieri,  e  de^  nostri  signori  feddi 
servidori  m^  era  stato  imposto:  in  quello  io 
avessi  mancato,  eglino  con  la  loro  prudeoua 
suppliranno,  e  io  ne  gli  priego;  e  voi^  Ser 
Ludovico,  come  d^  uso  sarete  rogato* 
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TBADOTTA  D^ARABIOO  IN  GRECO,  E  DI  GRECO 
IN  LATINO,  E  DI  LATINO  IN  VOLGARE 


Re  de^re,  Signore  de^  signori  Machabec, 
admiraglio,  grande  soldano  Begri,  figliuolo 
del  gran  soldano  Marath,  rettore  de*  sette 
Musaphj  dice  quella  salute,  di  chi  è  degno ^ 
a  Ricola  vicario  di  lesu  Cristo  crocifisso  dai 
Giudei.  Non  per  ritrarti  dal  tuo  sciocco  prò*- 
posito,  il  qude  ha  da  essere  moltiplicazione 
di  nostra  vittoriosa  gloria,  la  quale  di  tanto 
pregio  si  dee  stimare,  quanto  è  chi  perde  ^ 
ma  per  mostrarti  i  tuoi  non  pochi  errori  e  il 
nostro  accuratissimo  apparato^  acciocché  forse 
per  quelli  illuminandoti  T  intelletto  senza  fare 
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spargere  tanto  sangue  quanto  ci   mostrano  le 
stelle  (se  fra  noi  è  notìzia  alcuna delPinfluen- 
lie  celesti)  nel  tuo  pensiero  non  venglii  falsa 
opinione  di  nostra  crudeltà  la  quale  è  da  noi 
e  da^  nostri  eserciti  alienissima  ^  mi  degno   a 
scrìverti  questa  nostra  lettera   la  quale  abbia 
ad  essere  scarco   nel  cospetto  di  Dio   di  no- 
stra coscienza  e  dì  tua;   stando  eterno  sup- 
plicio  in  carico  de^  tuoi  cristiani  medesimi^  o 
Vicario  di  lesu  Crocifisso,  uomini  assai  de- 
gni di  fede.    Presso   tali  uomini  siamo  stati 
notificati ,  come  vilificando  il  nome  del  nostro 
patriarca  Maumeth,  e  la  nostra  maestà  impe- 
riale esecrando.   Tu   trai  per  virtù  della  te- 
meraria obbedienza  la  quale  ti  porta  chi  vo- 
lontario confessa  il  battesimo,  promulgato  tuo 
pubblico  editto  col  quale  tu  inciti,  commuovi, 
e  sforzi  la  Cristianità  ad  opponersi  a  nostre 
alte  imprese,  e  magnanimi  concetti,  promet- 
tendo eterna  salute  a  chi  a'  nostri  ostacoli 
dispone  sua  vita  :  ma  esamina  alquanto  V  in- 
telligenza tua,  o  terrestre  oracolo  de^  Cristiani, 
e  troverai  in  quanto  pericolo  tu  poni  te,  poi 
dii  te  obbedisce,   facendo  morire  tante  mi- 
gliaia d\tomini  per  difendere  il  torto.  Leggi 
tue  Scritture,  e  questa  nostra  lettera,  laquak 
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è  di  nostra  giusta  intenzione ,  succintamente 
ti  farà  chiaro  che  noi,  yendicatore  dello  ef- 
fuso ingiustamente  sangue  d'^Ettor  e  degli  al- 
tri Trojan! ,  con  maturissimo  consiglio  ayemo 
presa  la  spada  a  vendicarci  di  tutta  la  Grecia 
e  de' suoi  aderenti,  deliberati  spegnere  e  re- 
care al  fondo  qualunque  che  con  pertinacia 
Torrà  absistere  a  non  ci  dare  obbedienza,  e 
a  chiedere  misericordia  con  buon  core.  Poi 
come  Tero  e  legittimo  erede  e  successore  del 
primo  Cesare,  disceso  per  dritta  linea  dal 
Tero  sangue  del  nostro  Enea,  intendiamo  vo- 
lere sotto  il  nostro  dominio  la  nostra  gratis- 
sima  città  di  Roma  con  quanto  a  quella  di 
ragione  s^  aspetta:  la  quale  non  tu,  ma  i  tuoi 
antecessori  ce  Phanno  di  madonna  del  mondo 
fatta  casa  di  schiavi  e  di  Tedeschi,  e  stalla  di 
cavagli,  e  ridotto  il  sacro  nostro  Campido- 
glio a  macello  d'^uomini^  atterrando  il  famoso 
Coliseo,  e  profondato  ogni  nostro  tempio  e 
triunfo.  E  acciocché  tu  possa  comprendere 
chiaro  quanto  tu  e  tuoi  seguaci  non  possa 
non  solamente  impedire,  ma  di  ninno  attimo 
d^ora  tardare  nostra  intenzione,  e  anche  per- 
chè tu  sappia  quanto  sia  la  mia  impresa  \  di 
sua  spontanea  voloo^  ini  si  sono  offerti,  e  io 
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allegramente  ho  accolto  non  per  bisogno^  ma 
per  la  mia  giusta  Impresa,  e  per  dare  loro 
sicurtà  che  ne^  loro  bisogni  piglino  sicurtà  di 
noi,  prima  i  tre  regali  vecchi  d^  Egitto,  di 
senno  naturale  non  inferiore  al?  antico  Salo- 
mone, chiascheduno  con  sessantamila  arcieri^ 
e  il  re  di  Gappadocia  con  centomila  cavalieri, 
e  il  famosissimo  Ciamberlano,  e  il  re  di  Me- 
dia con  trecentomila  combattenti^  e  se  io  mi 
credessi  che  le  vettovaglie  bastassero  a  vivere, 
la  terra  ad  abitare,  i  fiumi  a  bere,  io  non 
lascerei  il  re  di  Dibras,  di  Getulia,  di  Bara- 
chei,  e  di  quante  potenzio  sono  nelP  Africa 
che  io  non  menassi  meco.  Sicché  adunque,  o 
sommo  Sacerdote  de^  Gristani,  sii  conoscente 
della  dignità  nella  quale  t^ha  postò  Iddio  per 
sua  somma  clemenza^  e,  mentre  chehal tempo 
a  provedere,  rimuoviti  dal  tuo  non  savio  in- 
cetto, né  essere  cagione  della  perdita  di  tante 
anime;  e  che  la  nostra  città  di  Roma  qualche 
volta  finisca  la  sua  calamità  e  ritorni  sotto  il 
governo  de^  suoi  antichi.  La  quale  io  intendo 
più  che  mai  di  ricchezze  asiatiche  riadomare, 
e  i  suoi  templi  di  carbonchi  di  zaffiri^  di  to- 
pazj;  delle  quali  cose  la  nostra  Asia  ,  madie 
di  ricchezze,  è  copiosissima.  £  poiché    per 
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difetto  dei  tuoi  antecessori  la  Grecia,  la  Tra- 
cia, la  Bqezia,  la  Tessaglia,  la  Lacedemonia, 
Atene  e  gli  altri  luoghi  a  noi  inimici  a)  no- 
stro popolo  erano  fatti  ribelli,  soffri  che  io 
con  mia  ricca  possa  gli  rimetta  il  giogo.  Come 
non  è  errore  innarrabile  il  tuo^  che  tu  e  tutti 
i  tuoi  seguaci,  nati  deir  antica  nostra  origine, 
sii  ora  contrario  a  me  e  a  mia  gente,  desi- 
derosi di  ponere  in  supplicio  chi  tanto  tempo 
▼e  n^ha  tenuti  in  amaro  esilio?  Io  non  Tengo 
per  mutare  o  innovare  religione  per  forza, 
come  può  fare  di  ciò  testimonio  il  nostro  Bi- 
sanzio, o  Togli  Costantinopoli,  nuovamente 
ridutto  alla  nostra  obbedienza,  e  simile  Pera 
città,  Ragusa  e  gli  altri  luoghi:  anzi  sarà 
forse  possibile  che  quando  io  avrò  rimesso 
il  mondo  in  assetto;  e  fatto  chiaro  da  te  dai 
tuoi  predicatori  della  santa  vita  e  de^  mira- 
coli grandi  dei  vostro  Jesu  Cristo,  io  mi 
convertirò  a  vostra  religione  :  della  qual  cosa, 
i  miei  grandi  Astrologhi  dicono^  i  cieli  mi* 
nacciano;  e  io,  incerto  del  migliore  partito  , 
mi  guiderò  per  li  corsi  del  Cielo,  prima  messo 
ad  e£Gstto  il  proposito  mio. 
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RISPOSE  A  QUELLA  BEL  GRAN  TURCO 

FATTA    m   LINGUA  ARABICA 

t 

PER  MESSER   GREGORIO 
CASTELLANO 

E  POI  IN  GRECO  E  DI  GRECO  IN  LATINO^  E  DI  LATINO 
IN  VOLGARE  PER  LUI  DETTO 


NidOLAo  serro  de^  servi  di  Dio  dice  salate  del- 
rantcaa  a  Machabeh,  signore  de^  Turchi  e  prin- 
cipe della  infedelità.  Con  isperanzalbcse  d^im- 
paurirey  e  mettere  in  turbanza  la  cristiana 
religione,  o  più  presto  con  blandizie  e  false 
promesse  seminare  zenzania  e  fraode  nella 
chiesa  di  Dio,  noti  ti  rincorando  d^  ottenere 
tue  sciocche  imprese  per  virtù  della  spada^  ti 
se^  indotto  a  scrivere  al  tuo  nimico^  ora  mi- 
nacciando e  ora  lusingando  non  con  molta 
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resoltazione  di  tua  gloria,  la  quale  con  inde- 
bita iattan^ia  tu  tanto  estolli^  a  cui  ogni  altra 
ragione  mi  yietaya  il  dovere  rispondere  ,  se 
col  tacere  io  avessi  conosciuto  potere  salvare 
la  mia  onestà,  alla  quale,  conosco,  si  richiede 
mostrarti  i  falsi  propositi  tuoi,  e  le  ingiuste 
cause  ch^  muovono  te  a  inquietare  la  cri- 
stiana* religione,  desideroso  di  saziare  libidi- 
nosamente tue  inoneste  concupiscenze  nel 
nòstro  italico  giardino.  Per  la  qual  cosa  par- 
ticolarmente, risponderò  a  tua  giovanile  let- 
tera  ;  dove  se  in  alcuno  mio  dire  ti  sentissi 
offeso,  non  alla  mia  risposta  anzi  a^  tuoi  lievi 
pensieri  ne  poni  la  colpa  ;  e  per  salvezza  del 
tuo  esercito  e  dei  tuoi  popoli  pigli  temenza , 
cbe  il  sangue  il  quale  tu  pe**  corsi  de^  cieli 
vedi  doversi  effundere  non  abbia  ad  essere 
cosi  di  tua  gente  come  de^  nostri  cristiani.  Se 
il  difendere  sé,  le  ^ue  terre,  e  suoi  templi  e 
la  sua  religione  è  inonesta  cosa  e  ingiustizia, 
pogniamo  il  torto  a  tua  gente,  la  quale,  mo- 
lestando i  paesi  pacifici,  sì  fa  ad  uccidere  uo- 
mini, bruciare  templi,  sparare  donne,  sfor- 
zare vergini,  credendo  combattere  a  ragione 
e  senza  crudeltà^  la  quale  tu  dici  essere  da 
te  e  dal  tuo  esercito  alienai  avendo  peto  nella 
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presa  di  Costantinopoli  apertamente  dimo« 
strato  il  contrario  per  permissione  forse  di 
Dio,  per  Io  errore  in  che  ostinati  erano  gli 
nomini  di  qaella.  Io  nominerò  fra^  miei  cri- 
stiani chi  iniquamente  Cha  significato  la  sup- 
plicazione del  mio  editto ,  col  quale  io  incito 
contro  te  nostri  cristiani,  TÌlificando-e  te  e  1 
tuo  falso  Profeta:  non  niego  che  io  non  opri 
ogni  mio  ingegno  e  fòrza  per  assistere  senza 
accertarti  di  nostra  intenzione;  perchè  ra* 
gione  alcuna  yieta  difendere  sé  e  la  salute  sua; 
né  anche  nel  cospetto  di  Dio  si  carca  la'  co* 
scienza  di  chi  a  buona  intenzione  si  oppone 
a^malfattori.  Io  ho  esaminato  assai  mia  co* 
scienza,  né  trovo  procedere  da  me,  anzi  solo 
da  te  la  futura  morte  denomini  quanti  tu  ne 
meni  ad  usare  crudeltà  contro  a**  cristiani ,  e 
quanti  tu  ne  troverai  assistere  a  tue  imprese. 
Né  so  conoscere  come  tu  voglia  rassegnare  il 
mondo  con  la  spada  ch'ama  d^esserein  danno 
di  sua  gente.  Noi  cristiani,  rinati  coll^acqua 
del  Battesimo,  vogliamo  e  confessiamo  essere 
deir  origine  e  nascimento  di  Jesù  Cristo^  vero 
figliuolo  di  Dio ,  profetizzfito  venturo  ndla 
legge  a  reggere  e  salvare  il  popolo  d^'Isdrael; 
al  quale  quando  ti  umiliassi  volere  credete  e 
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ubbidire  i  saoi  comandamenti,  allora  ti  con- 
cederemo essere  di  sua  gente  e  tu  di  nostra. 
Nella  qual  cosa  saria  più  accetto  a  Dio  se 
tu  ^intendessi  per  buona  spirazione  che  per 
minacce  del  cielo.  Ma  pure  sia  come  Tuoi: 
se  tu  desideri  sentire  la  santissima  yita  di 
Jesu  e  i  suoi  ineffabili  miracoli ,  comincia  ad 
apporre  divozione  in  lui,  e  spera  che  sia 
agnello  tanto  mansueto,  che  lui  medesimo. 
Adunque  suo  santo  Angelo  ti  scuopra  tutta 
la  Tia  Tera  di  salvazione:  della  qual  cosa  io 
continuamente  ne  fo  e  facqio  fare  orazione 
alla  santissima  Maestà,  che  per  sua  somma 
clemenza  te  ispiri  alla  dritta  via^  acciocché 
si  esegua  il  suo  Evangelico  detto,  che  si  fac* 
eia  uno  ovile,  e  uno  pastore,  e  te  figliuolo 
di  carità.  Ti  priego  che  esamini  te  bene,  la 
brieve  fragile,  e  caduca  vita  umana,  e  ti  fac- 
cia, lasciando  le  mopdane  pompe,  nel  taber- 
nacolo suo  si  fatto  albergo ,  che  delle  diabo- 
liche tentazioni  avendo  in  questa  vita  vittoria, 
nell'altra  tu  stia  con  lui  in  gloria.  Amen. 


NOTE  DELL'EDITORE 


(A)  Nel  leggere  queste  sentenze  durerà  fatica 
a  credere  il  leggitore,  essere  state  scritte  da  quel 
Boccaccio,  che  in  tanta  furia  di  laidezze  trascorse 
nelle  pagine  del  Decamerone.  Ma  poniamo  mente 
al  morale  cangiamento  della  fita  di  M.  Franca 
SCO,  e  sarà  tolto  ogni  dubbio  »  anzi  torreoio  ar^ 
goraentOj  avere  il  medesimo  scritto  il  Libro  delle 
Donne  Illustri  dopo  il  i56j«  nel  quale  anno  egli 
fu  tornato  a  mente  più  pura  dal  P.  Gioacchino 
Ciani  Certosino.  Boccaccio  menava  i  giorni  a  mo' 
di  persona  solo  del  presente  sollecita ,  e  dava 
sciolta  la  briglia  a  sua  libidine;  e  dipingendo 
nel  Decamefone  la  varia  natura  degli  uomini  m 
varia  condizione  di  vita,  propinava  ad  altrui  qael 
veleno  9  del  quale  avea  corrotta  la  mente  ed  il 
cuore.  Quando,  vicino  a  morte  il  Beato  Pietront 
Certosino,  uomo  tutto  di  Dio«  quasi  confortato  da 
superno  volere ,  mandò  per  M.  Boccaccio  un 
confratello  di  lui  P*  Gioacchino  Ciani^  perchè  lo 
traesse  di  quella  pozzanghera  di    tìz|«    Come  il 
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buon  frate  sì  fa  al  cospetto  di  Boccaccio ,  preii- 
dendo  i  modi  di  persona  dipatata  da  Dio^  dis- 
segli;  Sovrastargli  prossima  e  miseranda  fine,  s« 
non  rimetteva  dalle  toi*pitudini  ^  e  dal  trarre  fil« 
trai  in  lussuria  co' suoi  scrìtti.  Queste  e  simili 
cose  dicendo  il  frate,  Messer  Boccaccio  fu  collo 
da  grandissimo  spavento  ;  e  tanto  fermò  l' animo 
suo  nel  divisamento  di  darsi  a  Dio^  che  forse  in 
qualche  convento  avrebbe  finiti  i  suoi  giorni  ^  se 
non  l'avesse  stornato  Tamico  di  lui  Petrarca.  Se 
dunque  in  queste  Vite,  o  leggitore^tu  vedi  Boc* 
caccio  dar  documenti  di  morale  differenti  da 
quelli  del  Decamerone,  tienlo  per  convertito  (  e 
poni,  essere  stato  scritto  questo  Libro  dopo  il 
j56ay  nel  quale  anno,  cangiata  \»  mente  dell'aiv* 
tore,  questi  cangiò  anche  foggia  di  scrìvere» 

(B)  Terribili  ma  veri  sono  i  mali  che  rìtrac 
Boccaccio,  prodotti  dal  diabolico  talento  di  quei 
genitori,  i  quali,  per  lor9  apparente  utilità,  le- 
gando a  viva  forza  o  per  lusinghe,  de' monastici 
voti  le  figlie ,  sospingono  queste  a  perdizione 
certissima*  Solo  non  mi  sembra,  il  Boccaccio 
aver  dato  nel  verO|  dicendo  che  \9k  maggior  parte 
per  tirannide  de*  parenti  votano  ne'  monasteri. 
Tanta  nequizia  poteva  forse  correre  in  usauza  a 
sAoi  tempi,  quando  da  nessuna  legge  ecclesia* 
«tica  frenati  i  parenti  cacciavano  ne'  chiostri  1« 
faneiuU^  e  le  astringevano  a  stendere  sull'iiltart 
»1  giuramento  una  mano  che  in  età  provetta  do« 
veva  poi  asciugare  le  lagrìme  della  sventura  m 
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alcuna  yolta  dell'  infamia.  Oggidì  poi  le  donzèlle  » 
Don  ignare,  ma  eons'apevoli,  non  fanciulle,  ma 
adulte  si  rinchiudono  ne'  chiostri ,  poiché  benis- 
simo provvide  lo  Sinodo  di  Trento  •,  che  uomo 
o-  donna  che  sia  non  potesse  votare  solenne- 
mente prima  dell'anno  sedicesimo. 

(G)  Messer  Boccaccio  *ha  qui  ritratta  la  Tita  di 
quegli,  che  col  ferro  si  apre  la  strada  al  trono, 
oppure  per  consiglio  di  popolo  gli  vien  dato 
nelle  roani  la  somma  delle  cose;  e  sembra  che 
ponga  non  potersi  mai  scompagnare  il  vizio  dai 
dominanti.  Apriamo  la  mente  dell'  autore.  Il  Boo^ 
caccio  tolse  a  dipingere  i  sovrani  tali  quali  glie 
li  offrivano  i  tempi  in  eui  viveva,  tempi  vera- 
mente luttuosi  per  la  misera  Italia.  Su  i  tanti  e 
pii!coli  troni  di  questo  paese  o  sedevano  usurpa- 
tori»  che  col  pugnale  alla  mano  ci  giunsero,  o 
legittimi  principi,  che  per  far  fronte  a  quelli 
usavano  del  vizio  come  a  propugnacolo  dello 
Stato.  Quali  scene  di  sangue  non  ne  offre  la 
storia  delle  dominazioni  nel  secolo  di  Boccaccio? 
Francesco  da  Carrara  per  usurpare  la  signorìa 
di  Padova  fa  morire  nel  carcere  Iacopino  da 
Carrara  suo  zio;  Ludovico  e  Francesco  Gonzaga 
uccidono  il  fratello  di  loro  Ugolino  per  domi* 
nere  in  Mantova;  Pino  e  Cecco  degli  Ordelaffi 
per  la  procurata  morte  del  zio  Sinibaldo  otteo* 
goiio  Forlì:  menine  che  per  reggersi  sul  trono 
Bernabò  e  Galeazzo  Visconti  fan  tristo  governo 
del  popolo  Milanese;  e  Secondotto»  Marchese  del 
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Monferrato  dà  nelle  follie  Neroniane  (*);  e  U 
turba  de'  Baronetti  quanto  pì^  occulto  aUr^l* 
tanto  più  crudele  strazio  fanno  di  que'  miseri 
che  lo  sdegno  del  Cielo  loro  volle  foglietti*  P/er 
le  quali  cose  potremo  noi  direi  venife  i  viasj  dei 
dominanti^  come  da  causa,  dal  potere?  p<^r#mo 
noi  dire ,  essere  la  porpora  quella  c|M»ici«  di 
Flesso,  che  come  questa  traeva  ip  follia  quegli 
che  indossayaUi  cosi  quella  m»tX9i  nell'animo  di 
chi  la  veste  il  mal  talento,  e  la  brsmosìa  del 
sangue?  Ho:  tpmati  i  popoli  all'ineivilioiffiilo, da 
esperienza  veniamo  chiariti ,  essere  oggi  i  Prin^ 
cipi  intenti  non  a  sbramare  ambizione  di  regn»^ 
ina  a  procurare  la  felicità  dei  popoli  pcur  reggiv 
mento  patemot 

(D)  Più  da  novelliere  che  da  storico  il  Boc^ 
caccio  ha  discorso  di  Gostanza  rinchiusa  nel 
chiostro,  e  della  solenne  professione  di  lei;  lalso 
è  ancora  che  Arrigo,  figlio  di  Federigo,  menasse 
sposa  la  figlia  di  Ruggiero,  che  contava  il  dnr 
qua^tesiroo  anno  ;  e  lalsissimo  sì  è  and>e  evere 
Pap»  Uf  banp  sciolta  da'  voti  solenni  G>stanza« 
Ruggiero  mofì  uàV  anno  mille  cento  cinquanta* 
quattro  ;  Costanza  fu  tolta  sposa  nel  mille  cento 
ottantasei,  e  perciò  era  nel  treiwteawiosecondo 
anno  e  ^on  nel  cisq^aotesimo    ài  S0a  vita  ;  es* 


■^^^ 
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fendo  nata  dopo  la  morte  dì  suo  padre  di  Bea- 
trice sorella  del  conte  dì  Retesta.  Come  possimno 
ammettere  il  consenso^  anzi  l' opera  dì  Papa  Ur  - 
bano  in  queste  nozze  che  furono  seme  di  guerra 
tra  il  Potatefice  e  Federigo?  Per  non  intertenere 
il  leggitore  in  più  prolissa  confutazione  lo  man- 
diamo pel  Baronio  e  pel  Capecelatro  che  la  cosa 
più  cbiaro  addimostrarono. 

'  (E)  Molti  fìirono  nella  storia  i  fatti  ai  qaali 
gli' uomini  prestarono  fede,'  infino  che  i  filosofi 
non  avessero  gettato  un  lume  su  di  quelli,  e  li  aves* 
sero  trasformati  in  favole  agli  occhi  di  coloro 
che,  vergognando,  risero  di  lor  credenza.  Bla  al« 
cuno  ancor  ve  n'ha  che,  conquiso  dalla  critica  , 
come  idolo  s'erge  nella  storia,  ed  al  quale  fanno 
tuttor  riverenza  coloro  che,  allusingati  dallo  spi« 
rito  di  parte,  soffrono  buon  grado  che  lor  ragjìone 
invilisca  sotto  la  tirannide  del  pregiudizio.  Chi 
non  ha  contezza  d'una  Papessa  Giovanna?  e  chi 
non  ne  ascolta  là  storia  col  sogghigno  del  dis- 
prezzo, simile  a  raccbnto  nato  -fra  il  cicalare  di 
muliebre  brigata  ?  Eppure  siccome  i  Protestanti 
posero  ttttt'  opera  a  rivestire  cotesta  favoletta  del 
manto  della  verità ,  come  se  dall'esistenza  di 
Papessa  Giovanna  venisse  compiuto  trionfo  alle 
congreghe  di  loro  sulla  Chiesa  di  Cristo;  e  per- 
chè gli  argomenti  di  questi  non  menassero  in 
errore  quei  che  della  cosa  poco  o  niente  sapes- 
sero, mi  cadde  in  animo  dire  di  questa  Gio* 
Vanna  ,  e   provarne  falsa  l'esistenia  :  e  di  corto 
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vengo' alle  pruove.  Sebbene  siano  gli  eruditi  di8« 
cordevólì,' pure  la  Cronica  di  Mariano  Scoto  è  il 
libro  piii  antico,  nel  quale  si  legge  della  Papessa 
Giovanna,  e  queste  ne  sono  le  parole  :  Leo  Papa 
obiit  KaUndis  Augusti*  Buie  successU  Joanna  an^ 
nis  duobuSf  mensibus  quinque  y  diebus  quatuor* 
Scoto  nacque  nell'anno  \oi%,  morì  nell'anno  86 
dello  stesso  secolo,  ^56  anni  dopo  la  elezione  di 
Benedetto  111;  dunque  circa  due  secoli  e  niezso 
lo  divisero  dal  riferito  avvenimento  :  egli  non  è 
scrittore  coevo  ;  se  non  lo  è ,  vediamo  se  dagli 
scrittori  sincroni  egli  abbia  ricevuto  si  bello  rac- 
conto. Fra  questi  maggior  fede  è  da  prestarsi  a 
colui  che  non  solamente  visse  nello  stesso  sè- 
colo, ma  nell'anno  istesso,  e  nel  luogo  mede- 
simo ove  il  fatto  avvenne  :  questi  è  Anastagio  Bi- 
bliotecario, il  quale,  testimone  oculare  io  Roma 
della  morte  di  Leone  IV  e  dello  immediato  in- 
nalzamento di  Benedetto  III,  non  fa.  motto  dì 
sorte  di  Giovanna,  che  fra  qaesti  due  pontefici 
abbih  tenuto  nelle  mani  la  somma  delle  cose 
Cristiane.  Àdone^  Arcivescovo  di  Vienna,  Gu- 
glielmo, Bibliotecario  di  Santa  Romana  Chiesa  i 
gli  Annali  de' Franchi  detti  Bertiniani,  Reginone, 
Abate  di  Pruim,  Incmaro  Remense»  ,i  quali  tutti 
vissero  nel  nono  secolo,  tacquero  di  questa  Pa- 
pessa, ed  il  loro  silenzio  è  argomento  vigoroso 
per  chiarirci  della  falsità  del  racconto  di*  Scolo. 
Imperocché  non  può  cadére  in  animo  ragione- 
vole, esser,  questi  venuti   in  comune,  consenti- 
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mento  nel  tralasciare  storica  verità.    Che   se  poi 
tutti    gli    scrittori    coevi ,    come    membri    della 
Chiesa  Romana   avessero   consentito    neli'  occui« 
tare  ai  posteri  fatto  che  a  vergogna  di  loro  Chiesa 
tornava,  da  quale  cagione  faremo  noi  derivare  il 
silenzio  di    altri  scrittori   coevi,  nimìcissimi    del 
seggio  di  S.    Pietro ,    e  bramosi  (  come  tra  gli 
eretici  corre  usanza  )  i\{  apporre  delitto  o  errore 
alla  Chiesa  Romana?   Una  donnìcciattola  di  mal 
partito  assisa  su  la  cattedra  di  S.  Pietro,  la  quale 
nel  nono  secolo  per  benevolenza  di  Carlo  Magno* 
e  di  Pipino  non  poco  s' innalzava  su  i  troni  delle 
potestà   laicali  per  innata    spirituale  possanza  e 
per  acquisita   signorìa,    era  forse  osculo  perso- 
naggio che  «poteva  aggirarsi   nelle    tenebre   della 
corte  pontificia  senza  che  gli  eretici  ne  avessero 
contezza  ?  e  gli  «tessi  cattolici  non  ne  avrebbero 
fatto  pubblico  e  grande  ragionare?  Fozioy  vivente 
nel  nono  secolo  e  nell'anno  a  cui  Scoto  assegna 
l'elezione  di  Giovanna  alla  santa  Sede,  nomo  for* 
nito  di  grandissimo  ingegno,  colto  in  molta  parte 
di  studj ,  di   cuore    corrotto ,  astutissimo  quanto 
ne  -cape  in  Greco  imbrogliouei  per  ambizione  e 
per   ripeiuti   anatemi  furente  contro    a*  Romani 
Pofìtefici)  il  quale  nella  corte  di  questi  avea  suoi 
satelliti,  che  i  fatti  di  loro  gli  rapportassero, per 
avere  onde  calunniarli,  e  dare  un  vaivo  alla  bile 
che  gli  bolliva  nel  petto,  Fozio,  dissi,  noo  solo 
si  astiene  ddle  querele  contro  ai  cattolici,  enea 
li  mette  in  Wife^  conve  qaei  che  iofinvetto  ref* 
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gersi  la  Chiesa  per  mano  di  laida  eortigiaDa;  ina 
anzi  in  un  suo  libro  (i)  chiaramente  dice  a 
Leone  ÌY,  essere  succeduto  Benedetto  III^  e  pQt 
Niccolò  I^  Adriano  II,  e  Giovanni  Vili.  Il  sikn- 
sio  di  Fo£Ìo  è  troppo  nemico  di  Papessa  Gio» 
▼anna  ;  se  non  vogliamo  porre  che  quel  teni- 
bile padre  dello  sciama  greco  per  modestia  o  per 
timore  sia  andato  più  rattenuto  in  questo  avve- 
nimento nell'apporre  tanto  errore  alia  Chiesa 
Romana. 

Metrofane  Smirneo,  pur  vissuto  nel  IX secolo, 
che  non  meno  dì  Fozio  furiava  contro  nostra 
Chiesa,  tace  di  questa  Giovanna. 

Ma  se  non  vollero  levar  la  voce  gli  eretici  alla 
mostroosa  elezione  di  Giovanna ,  non  sarebbero 
trascorsi  in  risa  ed  in  beffe  i  seguaci  di  Fozio  « 
allorché  nel  primo  anno  del  pontificato  di  Papa 
Formoso,  venne  a  chiari  caratteri  scolpita  la  se- 
rie dei  Pontefici  che  avevano  bandito  1'  anatema 
nel  corso  di  4^  anni  a  quell'eresiarca  ,  nel  por- 
tico della  Chiesa  patriarcale  di  Costantinopoli  , 
non  leggendosi  il  nome  di  Giovanna  Papessa 
per  due  anni  e  cinque  mesi  ?  Quando  Leone  IX 
rinfacciava  a  Michele,  patriarca  Costantinopoli- 
tano, una  femmina  aver  governata  sua  Chiesa  , 
non  avrebbe  il  Greco  rimbeccato  il  Pontefice 
di  simile    elezione  avvenuta  al  soglio  di  S.  Pie- 


(i)  Phot,  de  Spir.  San.  Proces,  Lib,  /. 


486  NOTE 

tro?  Eppure  e  i  seguaci  di  Fozio  tacquero 
di  Giovanna  quando  non  la  videro  nei  ruolo  dei 
Pontefìci  ,  e  si  tacque  Michele,  rampognato  dal 
Pontetìce.  Se  mai  sono  tutt'ora  fautori  di  questa 
favoletta  non  andranno  poco'  slretti  al  nodo  di 
questo  argomento. 

Le  parole  di  Mariano  Scoto  rtsguardanti  Gio- 
vanna furono  come  il -seme  gettato  dai  quale  do- 
veva nascere  mostro  gigante,  delizia  della  Chiesa 
Kìformata  e  de' gonzi. 

Martino  Polono,  morto  184  anni  dopo  Scoto  e 
4^5  dopo  l'elezione  di  Benedetto  HI  ,  riproduce 
la  favola  di  Mariano,  di  altre  circostanze  ador- 
nandola, cioè,  essere  la  Papessa  di  Magonza  ,  e 
fatta  Papa  ;  in  solenne  processione,  colta  da  sa- 
bitano dolore  di  parto,  nella  pubblica  via  tra  il 
Coliseo  e  la  Chiesa  di  S.  Clemente  avere  sposto 
il  feto.  Per  avere  poi  contezza  della  statua  in- 
nalzata nel  sito  ove  sgravossi  questa  femmina,  in 
memoria  di  fatto  tanto  vituperoso  alla  Chiesa,  e 
di  non  so  qual  sedia  perforata  ,  della  quale  poi 
usarono  per  non  andare  di  bel  nuovo  falliti  io- 
torno  al  sesso  del  novello  Papa,  ti  fa  mestieri, 
o  lettor  mio,  che  tu  percorra  circa  due  secoli 
dopo  la  morte  di  Martino  Polono  per  dare  in 
un  tal  Teodorico  Niemeo  che  ti  dia  sicurtà  delU 
sopraddetta  statua,  e  dopo  Niemeo  circa  altro 
secolo  percorri,  e  venghi  nel  finir  dei  secolo  XV, 
perché  Guglielmo  Brevin  e  il  Platina  ti  faocian 
consapevole  della  sedia  perforata.    Oh   la   nuova 
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•  

foggia  di  cercare  storiche  verità  1  Tutti  gli  uo- 
mim  che  hanno  un  coiai  pocolino  di  senno  per 
accertarsi  de'  fatti  tengono  via  retrograda  e  non 
progressiva:  sarebbe  assai  gonzo  colui ,  che  per 
sapere  delle  gesta  de*  Romani  ,  mettendo  d' un 
canto  Livio,  e  tutti  gli  antichi  scrittori,  si  stesse 
colle  mani  alla  cintola  aspettando  >  qualcuno  del 
tempo  venturo ,  che^  indipendente  dall'  autorità 
degli  antichi  storici,  gli  spacciasse  cose  da  ma- 
raviglia. Ma  tutto  il  nostro  argomentare,  che  dal 
silenzio  degli  scrittori  coevi  prende  forza  ,  sem- 
bra che  indebolisca,  allor  quando  gli  eretici,  af- 
fibbiando di  nuovo  la  giornea,  scendono  ardimen- 
tosi nell'arena,  e  di  fermo  seguono  a  dire:  Non 
esser  favola  la  elezione  di  Papessa  Giovanna;  ma 
fatto  storico,  del  quale  racconta  Anaslagio  Bi'* 
bliotecario  scrittore  sincrono  t  e  di  alcuni  esem* 
plari  della  cronica  di  questi  fanno  copia  a  tutti 
in  conferma  di  lor  folleggiare.  Ma  noi,  ponendo 
da  banda  Claudio  Servio ,  che  nella  lettera  a 
Claudio  Salmasio  con  molto  fior  di  senno  ne 
chiarisce,  il  racconto  della  Pa{>essa  essere  spurio 
accozzamento  alla  cronica  di  Anastagio,  poich^è 
dalla  foggia  del  dire,  e  fin  dalle  parole  chiaro  si 
addimostra  il  racconto  non  essere  del  nono  se- 
colo; ad  un  tal  Sarrau,  zelante  protestante  citato 
da  Bayle  (i)  uii  rivolgo  per  soccorso»  Questi  ne- 


(i)  Dictìoru  Martin.  Polon* 
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gli  esemplari  di  Anastagio  avverti   le  parole     ut 
asserilurf  ut  didtury  delle  quali  il  Romano  Biblio- 
tecario usava  nella  narrazione   della  Papessa  ;    e 
benissimo  conchiade,  non  essere  questo  modo  di 
raccontare    cosa,    e  cosa    di    rilievo   vedala  coi 
proprj  occhi,  ma  bensì  novella  raccolta  veramente 
al  trivio.    Questo  solo  avvertimento    del  Sarrau, 
che  scopre  bastevolmente  la  frode  dell'impostore 
che  cacciò  questa  favola    nella    cronica    di  Àna- 
stagio,  ne  toglie  l'obbligo  di   andar    pid    per    le 
lunghe.  Ma  a  che  t'interniamo,  o  leggitore?  Gra- 
vissime ragioni,  che  nel  Labbè,  nel  Natale  Alas* 
Sandro,  nell'AlIazio  ed  in  cento  altri  non  volgari 
scrittori  tu  potrai  rinvenire^  e  che  per  amore  di 
brevità  tralasciamo,   molto   fortemente    guarenti- 
scono  nostro  avviso  da   qualunque   opposizione; 
dappoiché  né  Mariano  Scoto,  né  Martino  Polono 
hanno  lasciato  scritto  nelle   di   loro    cronicbe  il 
fatto  di  Giovanna,  ma  fuvvi  da  mano  corruttrice 
messo  per  forza. 

Noi  da  questo  assai  brieve  argomentare  ne  av- 
visiamo andar  chiarita  la  questione;  che  se  poi 
agli  eretici  specialmente  non  vadano  a  sangue  le 
nostre  parole,  e  amano  battersi  a  battaglia  finita 
noi  ci  chiamiamo  da  parte  ,  ed  il  solo  Blondel 
Protestante  terrà  nostro  campo.  Egli,  sordo  ai  ri* 
chiami  dei  suoi  confratelli ,  che  lo  predicavano 
traditore  di  loro  Chiesa  ^  e  corrotto  da' danari 
dei  Papisti,  avendo  dato  il  nome  alla  Riforma,  e 
non  la  ragione^  scrisse   nn    libro    a  bella  posta 
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per  confutare  la  favola  della  Papessa.  Il  suo  libro 
intitolato:  Ecclairdssemeni  de  la  qumstion  si  tme 
/emme  a  esiè  assise  au  siegs  papai  de  Rome^ 
sarà  come  nostro  propugnacolo,  e  dal  quale  tor* 
remo  queste  sole  parole  a  eonchiusione  del  no- 
stro dire:  Cesi  un  oonie  qui  a  està  enrichi  avee 
le  temps  (i). 

(F)  Una  lettera  scrìtta  dal  Gran  Turco  Mao- 
metto Secondo  a  Papa  Niccolò  Quinto,  e  la  ris- 
posta di  questi  a  quel  Conquistatore  sono  monu» 
menti  storici  ebe,  come  mi  sembra,  non  vennero 
finora  a  notizia  d'alcuno.  Ed  è  vefamenle  da 
stupire  che  il  Baronio,  il  quale  ampiamente  dis* 
corse  le  cose  operate  da  Niccolò  in  occasione 
delio  smisurato  ingrandire  della  possansa  turca, 
abbia  poi  taciute  queste  due  lettere  che  di  poco 
rilievo  non  vanno  al  certo  stimate.  Dal  silenzio 
di  questo  chiaro  Annalista  non  deve  derìvare  so* 
spetto  sulla  veracità  di  queste  scritture,  sì  per- 
chè le  cose  che  in  eMBe  contengonsi  non  si  op- 
pongono alla  storia  del  tempo  ,  e  si  anche  per^ 
che  il  Lsmbecci  nel  II  Tomo,  al  foglio  6^1  della 


(i)  Su  quanto  si  è  detto  veggasi  Labbè,  Coli. 
Conci,  e  di  Parisi:  Tom.  XY  ad  an.  855.  loannoe 
paphscB  Cmnotaphium  eversum  NaUdis.  Jlessan. 
Bià.  EccL  ad  an.  855.  •  Leone  JUazio  Byzani* 
Scnpi.  Miste  Tom.  XXIII,  pag.  81.  Conjui.  fabu. 
Pq^is,  Ioan. 
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•na  Biblioteca  Cesarea,  fa  pure  ricordanza  di  ana 
lettera  dell'  Imperadore  de'  Turchi  .volta  in  fa* 
▼ella  germana  ;  e  forse  dod  sarà  diversa  da  que- 
sta che  mandiamo  a  luce. 

L' Impero  Greco,  fondato  solle  rovine  di   qnel 
di  Roma,  nacque  barcollante,  e  nel  corso  di  iia3 
anni  che  stette  in  piedi   corse  grandissimi    peri- 
coli e  per  le  esterne    aggressioni    de' Barbari,   e 
per  intestine  discordie ,    e    per  imbecilli    goTer* 
nanù  che  a  quisquiglie  teologiche  più  che  a'  ma- 
neggi de'  negozj    dello  stato  avevano  l'animo   ri- 
volto.   Tra   i  Barbari ,   co' quali    i  Greci    sosten- 
nero più  fiera  lotta,  furono  i  Turchi.  Le  opinioni 
religiose  che  predicò  quel  solenne  impostore  Mao- 
metto avea  in  certa  guisa  cangiata  la    condizione 
delle  mcnti^degli  Arabi:  un  paradiso    di  voluttà 
carnali  promesso  a'  morienti  in  battaglia    rendeva 
gli  uomini  oltre  modo  ardenti  nelle  zuffe,  e  sprei- 
zatori  per  non  dire  cercatori  della  morie;  e  per- 
ciò loro  possanza  nel  nascere  fu    come    torrente 
che  per  subita  piena  crebbe,  innondò,  devastò. 

I  Turchi  nell'undecimo  secolo  escirono  dalle 
gole  del  Caucaso,  e  piombando  sulla  Persia,  io- 
fiacchita  per  guerre  durate  coi  signori  di  Co- 
stantinopoli, le  posero  il  giogo,  e  mioacciarooo 
di  rovina  la  stessa  sede  dell'Impero  Greco. 

Sotto  l'imperio  di  Costantino  Ducas  nell'un- 
decimo secolo  mettono  a  soqquadro  gli  stati  della 
Grecia.  Il  prode  Romano  Diogene  in  molte  bat- 
taglie avea    rintuzzato    loro  orgoglio ,  ma    final- 
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mente. 5codBtto«  fu  preso  ed  acciecato.  II  suc- 
cessiyo  cadere  e  sorgere  de' prìncipi  sul  trono  di 
Costantino,  al  quale  per  delitto  vi  ascendevano 
e  per  delitto  De  venivano  tratti,  per  lunga  pezza 
facendo  ondeggiare  le  redini  del  governo  aggiun» 
geva  baldanza  all'inimico.  Alessio  Comneno  vede 
rapirsi  da'  Turchi  le  isole  di  Scio  9  Lesbo  ,  Rodi 
e  Samo  ;  sotto  Andronico  nel  •  secolo  XIV  nel 
cuòre  dell'  impero  stendono  i  Turchi  loro  domi- 
nazione su  tutta  l'Asia  Minore,  che  divisa  in  sette 
governi  conobbe  suo  signore  Ottomano;  e  final- 
mente sotto  (viovanni  Paleologo  nel  iZjjk  Amu- 
rat,  spinge  sue  conquiste  nella  Tracia,  prende 
Adrianopoli,  e  destina  quella  città  a  capitale  del 
suo  impero.  I  Turchi  testimoni  di  quanta  ric- 
chezza andasse  rìcca  la  sedia  del  Greco  allorché 
da  Niceforo  Betoniate  vi  vennero  menati  per  to* 
gliere  a  Michele  VII  Ducas  la  corona  ;  ora  che 
si  vedevano  quella  vicinissima  cominciarono  pib 
che  mai  a  macchinarne  il  conquisto.  E  ai  loro 
disegni  non  poco  favoriva  l'infievolir  dell'im^fero^ 
smembrato  per  lo  innanzi  in  due  altri  imperì,  in 
quello  cioè  di  Trabisonda  e  di  Adrianopoli,  te- 
nendo i  Latini  in  Costantinopoli  la  somma  delle 
cose. 

Era  in  sul  prìnciplare  il  secolo  XV^  ed  Ama- 
rai II9  poiché  ebbe  messo  poco  meno  che  in  fondo 
la  monarchia  Greca,  poiché  su  i  campi  di  Yarna 
ebbe  rotto  Toste  Ungarese  e  morto  Uladislao 
che  comandavala  col  famoso  Uniade,  tolse  ogni 
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ostacolo,  ed  aprì  la  vìa  a  Maometto  II  sao  figlio 
per  salire  il  trono  di  Costantinopoli.  Maometto 
in  robustissime  membra  chiudeva  anima  di  con- 
quistatore, e  tutti  1  vizj  e  le  virtù  che  da  quella 
non  mai  si  scompagnano.  Nel  1 433  stringe  Costati<- 
tinopoli  di  >fiero  assedio,  e  solo  quando  per  ferite 
il  prode  Giustiniani  si  tolse  dalle  mura,  egli  per 
assalto  l'ottenne;  come  se  il  petto  d'un  Italiano 
fosse  il  propugnacolo  massimo  del  morente  im* 
perio  di  Roma. 

La  caduta  del  Greco  Impero  mise  grandissinae 
temenza  negli  animi  de'  potentati  d'Italia ,  ma  non 
li  volse  a  miglior  talento.  Niccolò  Y,  allora  pon- 
tefice, a  cui  riuscì  acerba  la  nuova  di  questo  con- 
quisto, non  si  slette  con  le  mani  alla  cintola 
come  a  spettacolo  da  vedere  e  non  altro.  EgU 
che  dal  i4^i  avea  mandato  in  Alemagna  il  Car- 
dinal di  Cusa  per  accordare  le  menti  e  sapo- 
narie alla  guerra  contro  il  Turco ,  in  Francia  il 
Cardinal  Estoutville,  in  Inghilterra  V  Arcivescovo 
di  Ravenna  Orsini  per  racconciare  e  rimettere 
in  buona  pace  questi  due  regni  guerreggiauti  , 
ora  piii  che  mai  fé'  sentire  sua  voce  dalla  sedia 
di  S.Pietro.  Ma  l'Italia  bolliva,  ed  era  in  dis- 
cordia. Ferdinando,  re  di  Napoli  ,  guerreggiava 
con  Firenze,  Venezia  con  Milano  9  i  Fregosi  e 
gli  Adomi  t;on  intestine  discordie  ponevano  a 
mal  partito  Genova  ;  Francia  con  Brettagna  •  • , 
ma  che  dico  de'  Transalpini  ?  Italia  solo  in  quella 
età  sua  virile  bastava  alla  comune  salvezza  i  ma 
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l'Italia  nel  fragore  delle  armi  che,  mosse  dall'am* 
bizione  de' suoi  padroni,  si  cacciavano  ne' petti ^ 
non  ascoltò  la  voce  del  Pontefice,  ed  invili  sem* 
pre  pili*  La  Bolla  di  Niccolò  per  convocare  i 
popoli  alla  guerra  e  alla  ricuperazione  di  Co» 
stantinopoli  fu  come  fiaccola  di  guerra  che  si 
spense  nel  freddo  deliberare  del  Parlamento  dei 
prìncipi  a  Francfort,  ove  grandi  e  salutevoli  di* 
visamenti  furono  fatti,  che  rimasero  in  erba  con 
la  morte  di  Niccolò. 

La  suddetta  bolla  sembra  che  sia  quella  che 
ha  comincìamento:  FuHjam  olim  Ecclesia  Christi 
hostìs  acerrimHS,  crudeUssimus  penecutor  Maho» 
meieSf  filiiu  SaiantB^  eec^  nella  quale  poi  che  ^be . 
il  Pontefice  assomigliato  Maometto  al  dragcme 
visto  da  &  Giovanni  che  di  un  colpo  di  sua  coda 
trasse  in  terra  la  terza  parte  Mìe  stdle;  e  dopo 
aver  descritte  le  iniquità  nelle  quali  il  Torco 
nella  presa  di  Costantinopoli  trascorse ,  ed  il  di^ 
visamento  di  lui  di  stendere  sua  dominazione  in 
Oceidente»  tentò  di  aggiungere  animo  ai  prìn» 
cipi  crisliani  eccitando  le  menti  %con  sante  esor- 
tazioni ad  una  Crociata,  e  promettendo  pagjbe 
vive  e  sonanti,  delle  quali  avrebbero  forniti  gli 
eserciti  le  decime  da  pagarsi  man  blamente  dai 
Chericij  ma  da' Cardinali ,  te  da  sé  sAesso  fip 
aancbe. 

Utt  tanto  gridare  all'armi  volae  al  Po/itefice  la 
mente  del  Conquistatore  dhe  nell'ebbrezza  del 
trionfa  ben  si  avvisava  di  quanto  nocumento  pò- 
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tessero  tornargli  le  armr  collegate  de'  Cristiani:  e 
perciò    gli   cadde   in    animo    indirizzare    a    Nic- 
colò y  una  lettera  che,  per  timore  o  per  ispe- 
ranza,  potesse  farlo  andare  più  rattenuto  nel  ban- 
dirgli la  croce.    Imperocché^  come  a' leggitori    è 
facile  scorgere,  il  Turco,  premesso  tutti  quei  ti- 
toli di  che  largheggiava  Talterigia  turchesca,  dei 
suoi  diritti  alla  città  di  Roma  ,    delle    sue    forze 
fa  grandissima  jattanza,  cf  dice  alcuna  cosa  della 
sua  probabile  conversione  alla  fede  di  Cristo.  Ed 
infatti  non  doveva  sembrare  discorso  d'impostore 
quello  di  Maometto ,  come  se  volesse  menare  in 
parole  il  Pontefice  ;  imperocché^  cessata  la  strage 
ed  i  furori  della  soldatesca^  Maometto  trattò  con 
meno  aspro  governo  le  cose  de'  Cristiani,  si  che 
di  onori  abbondò  verso  Giorgio  Scolario    da  luì 
cJiiamato  a  reggere  la  chiesa  de' Cristiani  in  Co- 
stantinopoli. 

•  Papa  Niccolò  non  si  mostra  gran  fatto  atter- 
rito  della  lettera  del  Turco,  ma  per  una  fidanza 
nelle  proprie  e  nelle  forze  de' Principi  Cristiani 
usa  d'una  foggia  di  scrivere,  che  doveva  chiarire 
iUConquistatore,  che  egli  attendevalo  a  pie  fermo. 
E  poiché  come  prìncipe  die  argomento  di  fer- 
mezza, come  padre  de' fedeli  si  volge  amorevole 
a  Maometto  per  tornarlo  alla  via  della  venta. 

Gregorìo  Castellano,  nominato  nel  Codice,  ehe 
scrìsse  '  la  lettera  in  arabico  e  poi  la  portò  in 
volgare,  é  quel  medesimo,  come  a  noi  pare,  del 
quale  fa  menzione  ■'  il    Tiraboschi   parlando    dei 
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I        letterati  i  qaali  teneva  in  corte  Niccolò.  Era  que- 
{        gli  di  Città  di  Castello^  e  dal  nome  di  sua  patria 
P        tolse  il  cognome.  Se  dal  Tiraboschi    vien  predi- 
r        calo  Gregorio  quale  uomo  peritissimo   delle  gre-^ 
che  lettere,  crescerà  la  fama  di  lui  dandoci  con- 
tezza il   nostro   codice    essere    stato    egli    anche 
saputo  dell'  arabica  favella. 
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LXXXYII.       Antonia    minore ,  figliuola    di 

Marco  Antonio  •.«•••  373 
LXXXVIIL  Agrippina  di  Germcmico  •  >•  374 
LXXXIX.  Pcudìna  romana,  ,  .  •  .  »•  3^7 
XXXXX«  Agrippina,  madre  di  Nerone,  r*  3of 
LXXXXT.  Epitare  serva  ••••.«•  388 
LXXXXII.      Pompea  Paulina    •..••■  3g^ 

LXXXXIII.     Sabina  Poppea ••  SgS 

LXXXXIV.     Triaria •»  4oi 

LXXXXV.  Proba,  moglie  d'Adelfo  •  •  *•  4^ 
LXXXXYJ.  Faustina  Augusta  .  •  <  •  m  407 
LXXXXVII.  Zenobia,  Reina  de'  Palmircni.  m  ^.n 
LXXXXYIII.  Giovanni  Anglica   ••••>•  4^0 

LXXXXIX.    Irene  Ateniese ••  4^ 

C  Fngeldruda,  donzella  fiorentina,»»  4^6 

C].  Costanza,  Reina  di  Sicilia,    .     *  43o 

Cn.  Corniola  Sanese m  454  * 

CHI*  Giovanna,  reinadi  Gerusalemme 

e  di  Sicilia m  44^ 

Pt^tesio  fatto  per    Francesco  di   Pogolo 

rettori »  453 

Còpia  della  Lettera  del  Gran  Turco  a  Papa 

Nicolò  Quinto M  469 

Copia  della  Lettera  che  Papa  Niccolò  Quinto 

rispose  a  quella  del  Gran  Turco,    •    •    »  474 
Note  dell'Editore «478 


IL  BUON  USO 

DELLA  LOGICA 

JN  MATERIA  DI  RELIGIONE 

OPERA  DEL   CANONICO    * 

ALFONSO  MUZZARELLI  ^ 

OTTO    VOLUMI 
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.  Ilu  amalo  sernpie  di  occupare  i  miei  lipi,  più 
che  con  lavori  del  giorno,  pascolo  vano  di  super* 
ficìali  e  leggieri  letture^  con  edizioni  di  opere  ìn« 
sigoi  assicurate  già  dalla  pubblica  approvazione. 
Tra  queste  ho  scelto  adesso  di  rìpro'lurre  la  più 
utile  e  più  applaudita  opera  del  celebre  canonico 
Alfonso  Muzznrelii  nato  a  Ferrara  e  morto  a  Pa* 
rigi  nel  i8i5,  intitolata 

'  Il  Buon  uso  delia  Logica  in  materia  di  Religione* 
Quest'è  una  raccolta  di  molle  dissertazìoui  sopra 
diversi  argomenti  interessanti  la  Religione  e  Ja 
Chiesa  cattolica,  i  più  combattuti  o  mal  intesi  dalla 
moderna  Filosofia,  non  lauto  perchè  difalti  si  tro« 
vino  opposti  ai  veri  lumi  ed  alle  giuste  osservazioni 
delia  medesima,  quanto  perchè  son  mirati  senza 
esattezza  di  principi ,  e  con  occhio  offuscato  da 
troppi  pregiudizi;  giacché,  bisogna  pur  confessarlo, 
ha  i  suoi  grandi  e  più  funesti  pregiudizi  la  stessa 
filosofia»  Tanta  è  l' illusione  di  certe  massime  in 
questi  tempi,  clie  non  pochi  anche  tra  i  buoni  si 
lasciano  prendere  alle  insidiose  osservazioni,  alle 
infedeli  declamazioni  dei  nemici  della  Religione, 
particolarmente  sopra  certi  punti  di  storia  o  di 
dottrina  ecclesiastica ,  che  vengono  rappresentati 
siccome  centrar],  o  meno  consoni  alla  verità  ed 
aJlo  spirito  dell'Evangelio;  quando  meglio  conside- 
rali e  studiati  coi  giusti  priticipj  e  coi  fatti  sinceri 
si  trovano  perfctiamente  d'accordo  colla  verità  e 
cogli  attributi   più  esseozjali  della  Chiesa.  Studio  9 


tmot^a  fede  guariscono    molti    Infermi:  è  questa   la 
tnedicioa,  che  seppe  apprestare  nella  celebra  fa   sua 
opera    il    cauonico     MuzzareUi  \    il    qaale    versato 
pioforidaraeutc    in  tutte  le    materie    della     scienza 
j>a(ra,  La    rappresentato    le  cose  nel  vero  punto  di 
vista;  e  disgombrando  colla  teologia,  colla  storia  e 
col  più  squisFlo   ragiuuameoto    di  una  sincera    filo- 
sofia tutte  le  nubi   dell'errore  e  della    mala     fede, 
riconduce  alla  vera  e  saggia  maniera  di  ben   vedere 
e  pensare  nelle  malerie  di  Religione. 

La  presente  opera     non  sarà  mai    troppo    racco- 
mandata  ai  sacerdoti ,  che    hanno  bisogno  di   cono- 
scere e  dì  far  conoscere  anche  agli  altri  le  dottrine 
più  contraddette    nei    nostri    tempi .  e  più    utili  a 
rassodare  nel  vero  spirito  di  un    Cristiaoesinto  ra- 
gionato. I  hecolari  istessi  vi  troveranno  una  lettura 
dilettevole  ed  erudita    per  la  varietà  e  la  giustezza 
delle    discussioni    non     meno    che    per  la    maniera 
disinvolta  di  maneggiare  i  più  dilicati  e  importanti 
argofnenli.  Oh  fosse   questa   letta    con   qualche    at* 
teuzione    da    lauti    che    ai    nostri   giorni    vogliono 
sentenziare  e  scrivere    sulle    materie   di    una  Reli- 
gione   che  non  conoscono  ;  da  tanti    che  nelle  dot- 
trine o  nelle  pratiche  della  Cattolica  Chiesa  trovano 
per  tutto    abusi  ed  errori,    ignoranza  o   fanatismo; 
e  non  dubito  cbe  si  spoglierebbero    presto  dei  loro 
pregiudizi  per  confessare  che  le   cose    studiate  alle 
fonti  della  verità    sono    ben    differenti  da  quel  cbe 
appariscono     sfigurate     nell'  ignoranza     dei     buoni 
studj,  o  nella  malizia  di  una  storia   menzognera  e 
di  un  temerario  razionalismo* 

Quest'opera  infatti  ristampata  e  sparsa  provida« 
mente  nei  primi  anni  del  secolo  produsse  ottimi 
effetti;  e  corresse  Io  spirito  pubblico,  sopra  molte 
e  im(>ortanti  materie  ecclesiastidie.  È  stata  tradotta 
in  francese  e  spagnuolo,  non  che  in  latino  nel* 
V  Ungheria.  I  più  accreditati  Giornali  nostri  e  stra* 
uteri  ne  hanno  fatto  i  maggiori  elogi. 

La  presente  edizione  venne  eseguita  sopra  la 
quinta  di  Firenze  del  i8ai,  fatta  essa  pure  sopra 
la  quarta  di  Roma  completata  con  tutte  le  aggiunti 
dell'  Alatore.  Gio*  Silvestri* 
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ÌL  TIPOGRAFO 

m 

Ambe  le  Lettere  éi  due  distìotissimi  Persooftggr, 
le  quali  precedono  un  lavoro  si  degnamente  eia* 
borato  e  discusso  dal  nostro  Autore,  e  quanto  ne 
accenna  la  Biblioteca  Italiana  nel  N.^  CLXXXYI, 
mese  di  giugno,  i83i>  alla  pag.  599,  mi  dispen* 
sano  dal  dover  andar  in  traccia  di  ulteriori  testi» 
monianze  autorevoli  per  dimostrare  al  lettore  esser 
que&ta  un'  opera  di  sommo  pregio  e  da  luD^ 
tempo  desiderata ,  come  cosa  che  debb'  insieme 
tranquillare  ancbe  la  più  dilìcata  coscienza  in  me* 
rito  del  genere  di  Usura  di  cui  in  essa  si  tratta* 


*t 


Tralasciando  dunque  di  ragionare  su  questo  pro« 
posito,  altro  non  mi  rimane  che  augurarmi  la  be- 
nevolenza de' miei  Associati,  bramoso  al  tempo 
stesso  che  gradiscano  le  mie  cure  incessanti^  dirette 
ad  offerir  loro  ciò  che  di  più  degoo^  si  antico, 
come  moderno,  uscì  dalla  penna  di  uomini  egregi^ 
che  sparsero  tanta  luce  sulle  scienze,  lettere  ed  arti. 

Il  dovere  poi  riprodurre  per  la  terza  volta  tine» 
st' opera  mi  assicura  che  essa  sia  veramente  utile 
ad  ogni  celo  di  persone,  e  mi  fa  esser^  grato  pub* 
biicamente  a  chi  me  ne  diede  i  pnmi  suggerimenti. 


ALTRE  OPERE  DELLO  STESSO  AUTORE 

TEORIA  e  Prospetto  o  sia  Dizionario  critico 
de^  Verbi  italiani  conjugc.ti ,  specialmente 
degli  anomali  e  malnoti  nelle  cadenze.  Se- 
conda  edizione.  Due  volumi.  ItcU.  lir.  9  00 

DELLA  LANIERA  di  misurare  la  Lesione 
enorme  n^^  contratti.  Seconda  ediz.  9»  2  3o 

Milano,  dalla  Tipografia  di  Già.  Sils^estri^ 
posta  nella  Contrada  di  S.  Paolo,  N.  947, 
e  si  vende 

Alla  Libreria  del  medesimo  nosta  sull'an* 
golo  della  Piazza  di  S.  Paolo,  M.  945,  Casa 
Tarsis. 
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